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EMINENTISSIMO 


E REV." SIG.“ 

Yadron Colendtfsimo . 

Edico all’E.V. queftemie 
poche carte non preten- 
dente di (oddisfare all’in- 
finito , che le deuo , mà 
bramofo di moftrar al 
mondo ch’io conofcod- 
infinitamente douerle.So. 
no tante, così qualificate, e ponderale le be- 
ni licenze, con le quali interminabilmente 
l’E.V. lòllcua il mio nulla, che i fccoli intie- 
ri fpefi fenza rifparm io in attid’anfiofà gra- 
titudine, non farebbero adequato tributo al- 
la piùpicciola delie mie obligazioni; Spero 

<%+ 2 ad 



ad ogni modo dalla magnanimità dvn Prin. 
cipe maggiore di tutte le cofe,non ifprezzato 
quel poco, che può venirgli dalla mia deuo- 
tifsima, mà debolilsma penna . Sella hauef 
fc fortito potere non inferior al volere, dedi- 
carebbe all’E.V. non pochi fogli fegnati del- 
le glorie della mia Patria , mà grofsifsimi 
Volumi pieni delle glorie della nobilifsima 
Cafa Fachcnetti l'afilo de gli fplendori, e de’ 
falli più grandi della mia Patria. Nella Ca- 
fa dell’ E. V. ella fi gloria Bologna d’eflerfi 
onorata ( òc oh quante volte ) con le Mitre, 
cco’Palij più venerabili de Vefcoui, degli 
Arciuefcoui, e de’ Patriarchi : D’efìerfi illu- 
ftrata,c refà adorabile con l’Oftro di tre 
Eminentilsimi,c col Trono di quell’ Inno- 
cenzo Nono, che troppo predo alla felicità 
del Cielo le ne volò, perche vn mondo trop- 
pocolpenole non era degno di veder la fe- 
conda volta nella Sede.de'fucceffori di Pie- 
tro il medefimo Pietro . Quali Iperanze po- 
feia non le nudrifce dolcifsimamente nel 
cuore la gloriofilsima Porpora deirE.V. ? 
Ben ella preuede dagl’ auguftifsimi meriti 
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d’vn nouello Cattolico Cefàrc richiamarfi à 
Roma, tributario d'adorazioni, il mondo 
intiero. Fauorifca il Cielo quefti tanto fcrui- 
di, quanto comuni, e ragioneuoli voti . E 
graaifca l’ E. V. al /olito benefica, l’inuio- 
labile voto col quale mi con/àcro per vna 
eternità 


Dell' E. V. Reu. ma 


.. v . ... 

' .3 ■» .. & . 

* 

V * ** ‘ f - 

• K i . 

- s. • nj* , i 

. • , 

A ' i 


, v> ri i „• > 

• i 


• 1 *-«4 


• . i »3 --m ’ : n . .1 

- 

\ 

. v* ». A f 


. ? ' ‘.£> 

• ; ' ..i , 

’ . ’ *'• * 

-wri-kii rii 


Hum. mo Diu.^&ObL 010 tre volte Ser/ C 

« * • i 

Bologna li 8. Decembrc i6>8. 

Giacomo Cartoni* 


En m’aucggo, non ti nalcondcre,che cù bra- 
mi di fapcr molto in poche righe . Vai tc- 
co Hello rintracciando ciò c'habbia dato 
l’impuUo à quella mia fatica . Ciò che 
m’habbia perlùalo,lcriuendo Illoric, a non 
fèruar intieramente le regole dell Illoric. E ciò eh io mi 
pretenda con quelli fogli . Bramo cosi di non ilpiacerri , 
che non làprci negare qualunque fi fia lòddisfazionc alla 
tua curiofità.Ecco ad vna ad vna appagate le tue dimando . 

Diedero il moto alla mia Penna alcune poche mà bel» 
lilsime olseruazioni del Sig. Antonio Lamberti, vnodc 
più pratici dell’Illoriche erudizioni , eh onorino la Città 
di Bologna, con le quali haueua notato non poche cole 
delle quali male informato il Guicciardini ne Icrilsc de| 
tutto alla verità lontano , & auuertito in qual maniera ve- 
ramente leguillè la feconda , & vltima occupazione, chci 
Bentiuogli fecero della nollra Patria . A così fatta lettura 
mi fi lucìaronogli occhi, e m*auuidi,chc troppo ingrata, 
ò negligentemente s’cranoloflferte da’ miei Concittadini > 
ormai per vn fccolo inriero, quelle falle, e calunniolc men- 
zogne , che tanto pregiudicano alla gloriola riputazione 
della comune patria. Pcnlài, che la mia penna , quale fi 
fia, fi cimentallc à quella imprela, che molto piu fi larcb- 
bc proporzionata à i più grandi ingegni, quando, ne sò 
per qual cagione , tralcurata non lnauclsero . L lllullriis. 
Sig. Filippo Carlo Ghilìlicri, vno de’ più qualificati , e no- 
bili 




bili Senatori, che portino fplendore alla mia Patria, mi con- 
fi imò in cosi fatti generofi concetti, inoltrandomi debi- 
to di buon Cittadino il non ricu far di fpcndcrcilfàngue. 
Itoti che pochi Inchioftri, per lèruire à quella Patria, alla 
quale ogni buon Cittadino tutto deue . 

Hò così intraprclò à lcriucrc,non per comporre vna* 
ben'ordinata Moria, mà per confutar alcuna delle non ve- 
re Morie portare dalla ftoria del Guicciardini . Et eccoti 
la ragione per la quale, Icriuendo Iftoric non batto pun- 
tualmente laftrada prclcritta alle lftoriche Penne. Que- 
lla mia fatica ella è vn mirto d*lftoria,e dccIamazionc,on* 
de-(s’iononlonoingannato) hò potuto , e douuto ora> 
fcriuerecomelftorico, & ora come Oratore. Che sogli 
ti patelle in alcun luogo troppopungente Io ftilc ; non ne 
voler alcriuer la colpa ad vn genio mordace , che mi s'an- 
nidi nel cuore . Ofìcrua, che quanto hò detto del Guic- 
ciardini I’hò prefodachi primadimc, conobbe bugiar- 
do il Guicciardini , e ti ricorda , che quando bene ancora 
tutto hauellì detto di mio, ad ogni modo non haurei detto 
molto , hauendo lempre il Guicciardini detto di vantag- 
gio della mia Patria . 

V hauerti poi portato ad ogni tratto itefti de gl'Iftori- 
c.da'quali hò pigliato ciò, che racconto, non vorrei, che 
folse da te dannato come noiolo,ò lùperfluo . E non t'ait* 
uedi tu, che per chiuder la bocca àglauuerlàrij, acciochc 
non diccflcro inuentato da me quanto lcriueua , era necefc 
fàrioil portar le parole de gl'Iftorici da me citati? Oltre 
che, quando pur fiano fouerchi, potrai in leggendo, la- 


{ciarli. Il Carattere diferente, nel quale fono ferirti , ti da- 
rà campo di farlo con facilità ne per canto haurai minor 
cognizione di quanto mi voglia dire di quella, che leggen. 
doli intieramente, haurefti. Gli ho polii, perche fc alcuno 
bramale vederli , pofla lenza cercar vn'inticra libraria ha- 
uerli à luo piacere su gli occhi . 

Non paia ftrano, che per confutare le oppofizioni de 
gTauerlarij, io mi preuaglia per lo più , d’ Iftorici , che per 
clTer Bolognefì poflono ellcr lolpctti di parrialità ; perochc 
de i fatti particolari della mia Pacria pochi , oltre il Ghirar- 
dacci. Leandro, Vizani, e Dulcini hauendonc ferino , pochi 
altri ancora poflono da me citarti per autenticare le verità, 
che porto . Sono però tali gl’Illorici della mia Patria , che 
dal mondo mito fono Ilari abbracciati per veritieri , e non 
punto dalle proprie palsioni contaminati , onde il loro tc- 
ltimonio farà lempre maggiore d’ogni eccezione. 

Così ancora, le le Icritturali erudizioni , à luogo à luo- 
go piantatenelle mie catte, ti lembrafsero troppo frequen, 
ti ; reità lcruito di riflettere, che non portano però concet- 
ti predicabili in vna lezione Illorica, e che la Sacra Scrittu- 
ra al pari d’ogn altro libro, puòluggeiirne ièntenze politi- 
che, &adogn’altra materia proporti onar e. 

• Da quanto t # hò detto fin qui, raccogli tù, e conchiudi , 
che Icriuendo non hò hauuro altro fine, che di inoltrarmi, 
più che buono lltorico^uon Cittadino, pagando alla mia 
Patria le gratitudini, che le deuo, e difèndendola dalle falle 
impolturecon le quali altri hanno pretelo di maltrattarla • 
Leggi. ora.Cortcie^e viuifelice. 
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GLI non conolce generalità quel- 
l’animo , che da gli ltimoli magna, 
nimi dell’ amor della Patria, non 
lente rifcaldarfi alle più grandi im- 
prcie . Gli clèm pi , tanto da tutte le 
Storie di cantati, degliAriftidi, de 
gli Agefilai , de i Codri , de i Mutij 
Sceuola , de i Curtij , c de’ Scipioni, ne danno apperta- 
mentc à diuedere , che le generale opcrationi degli huo- 
mini, all ora toccano la prapolta meta della gloria, quan- 
do gli huomini dall amor della Patria fono perluali à ge- 
nerale opcrationi . Io per me, itimo fortunatillimamen- 
te Iquarciatc quelle vene, che tutto lènza rilparmiare pic- 
ciola goccia, profondono il lingue, perche ne rallino, ò 
lauate le macchie, ò irrigare le glorie alla Patria. - ?/«/- 
lum tantum efi periculum quoti fapientes prò [aiuto patrU 
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& Della Verità Vendicata 

*vitandum arbitrentw , diccua vn’animo grande amator 
della Patria . Che le non lèmprc l’occafione ci fi preferì- 
. ta d’vna forte cosi auuenturolà, non per tanto quello 
amore dourà. reftarfi ociofo nc‘ cuori. Eglièvn affetto, 
mai lèmpreopcratiuo, che non ammette in fé ftcflovna 
foioperara, e neghittofa ingratitudine . Già non cede al» 
Paria, che con rugiade,venticelli, c pioggie opportune , e 
temperate feconda quella terra, che non ceffa giamai di 
proucderla di vapori , c di lottili efalationi . Già non ce* 
de al foco ; A quei (armenti, che gli fomminilfranolelca, 
corrilponde col lume . Vn cuore innamorato, non in- 
contra colà, che gPimpedifca le fue gratitudini verfo la 
defiofb* P atna: * Scd >TJt omittam (diccua Cicerone) periculajabo* 
Sbooo* res y < ^ 0 ^ orern et ‘ am > quetn opti mas quifìjue prò Patria ,(g^ prò 
rum . fitti Jufiipitfvt non modo nullam captet ì fed etiam prstereat 
omnes^oluptates, dolore s deniej-, cjuofiuis recipere malit^uam 
defirerc'-vllam offici) partem. Mà lenza ancoraché s’incon- 
trino difaftri, tormenti, precipiti j, mancano forle ad vn 
buon Cittadino modi di (coprirli in ogni occafione, gra- 
tamente della Patria innamorato? Non fono, forle gl’in- 
chioliri , a pari del (angue, bafteuoli a rendere alla Pa- 
tria , ciò che alla Patria li va debitore ? Roma certo non 
troua minor finezza d’amore nc gl’ inchiodò di Liuio, 
di quella che nei languì de i Decij riconolca. Et ecco 
qui l’vnico, c più che degno motiuo , dal quale reità ora 
pcrluala la mia mano a dar di piglio alla penna . Bramo 
di far conolcere alla mia Patria,cnc mtto dalla mia Patria 
riconofcendo , tutto alla mia Patria dcuo. M’clpongo, 

ben 
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Libro Primo • 3 

fccn Io conofco, ad vn cimento difficile, e più che perico* 
lolo ; ma che > * Pro Patria quis bonus dubitet mcrtem oppe - 
tere fi ei fa profuturus ? Moia qual fi fia riputazione , che 
polla hauer la' mia penna, pur che la Patria leruita ne reiti. 

1 miei inchioda troppo, e di molto vanno inferiori à gl’- 
inchioilri immortali del Guicciardino; ma chi pretcn- 
de di gareggiare con quello Scrittore, nelle cui lodi rie- . 
(ce troppo picciolo ogni aggrandimento maggiore ? Ce- 
do à quel grande , à cui cedono i più grandi ancora . Ad 
ogni modo, chi non sà, che le ferite profondate dal brac- 
cio de più valorofi guerrieri, rrouanola lanità dalla ma- 
no di quel vulgarc Chirurgo , che non (èppe già mai ne’ 
campi di Marte fulminar con la lpada? le non inprò al 
pari del Guicciardino maneggiar la penna , addolcir lo 
ftile,cd eternare Morie, chi sà forfè , che la debolezza del 
mio talento non fia proponi onata à rilanar le piaghe fat- 
te dalla gran penna del Guicciardino nel lèno della mia 
Patria t Non Io diipero . Che lerartìomavulgatilfimo, 
mà però male intelo . Per la Fè , per la Patria il tutto lice , 
ha perlùaló per douuto, non che per lecito, al medefimo 
Guicciardino , il colocare in bocca delle Storie , che tutte 
douerebbono efler impaliate di verità , non ficuri ,& ap- 
prouari racconti; l’amor della Patria non eccedente i li- 
miti della ragione , darà forze al mio cagioneuolcllilc di 
(coprir le poco amoreuoli calunnie inuentate dalla Storia 
del Guicciardino per oleurar la fede della mia Patria, la 
fède inuiolabile, con la quale hà lenipre inchinato, & 
adorato il dominio della Santa A polloliea Sede ; ma per- 

Az che 
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4 Della Verità Vendicata 

che mal giunge al propolto termine, chi non camina cori 
ordine. Glièdimedicrijpcr toccare la propoda meta il 
diuidcre in uè parti, ò libri il mio dilcorlb, nel primo 
inoltrando l’antipatia, c’hcbbero mai lèmpre gl’inchio- 
ItridelGuicciardino con la verità} nel fecondo l'inuio- 
labile affetto , che in tutti gli Itati luoi la mia Patria portò 
all’Ecclclìadico dominio } e nel terzo rifpondendo par- 
ticolarmente all* Auerlàrio in quello , che principalmen» 
cenci fatto de’Bentiuogli, Éc altri opponile a Bolognefi . 

E per vero dire non deue predarli punto di fede ad 
vno Scrittore, il quale predominare dalle padìoni dell - 
odio, dell’amore, e dcll’intcreflè, legnò, com’ à tutti è pa- 
lelc, d’aperti (lime menzogne le lue carte . Et , oh, quan- 
to, e quanto dcteltabilmenre hebb’egli mordace, e men- 
zognera la lingua! Egli è ben' infallibile, che le Storie 
li fono ritrouate àquelVvnico fine di perpetuare al Morir 
do la verità de i fatti, che però hannodaieruircdilpec- 
chi non concaui, ò conuelsi, che ò troppo grandi, 6 
troppo picciole è deformate ne fanno veder le immagi- 
ni i mà di lpccchi piani , i quali al naturale portano à gli 
occhi i volti , che rapprelcntano . Se manchi loro la pu- 
ri Hi ma verità , anzi, che Storie deuonfi dire Epopee, che 
ridringono,& obligano la fauola alle milure,& alla rego- 
la dell’ldorie : d T anejuatn in [he culo apparti i n oratiotie ef- 
figici alieni f annotti inlègnaua Plutarco, e quando così 
al vino non rapprelentino , eccole fauolole poefie : * Si 
aliquam adulatronem fummat hi fioria, ejutdaliud eptam pe- 
dejhris quxdam poefis fit ? notò vno de migliori precettori 
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Libro Primo. j 

chedaflèro infegnamcnti per bene Icriuerlfloric. Il buo* 
no Iftorico egli è limile alle potenze, le quali volendo 
ottimamente conolccre, non bifogna , che in le medelì* 
mi habbiano cola alcuna di quelle , che vogliono cono* 
fccre , altrimenti , le la potenza vilìua farà dal color verde 
occupata, mal porrà dillinguere gli altri colori ; ma tutti 
egualmente verdi le lèmbraranno . Così prcuenuta la 
penna dcH'Illorico da qual li liainterclTe,non può ridi- 
re i (uccelli quali appunto lbno leguiti; ma ne li ridice 
quali dalla propria pallione colorati gli vengono . 

Lodio,o l'amore intemperatamente nel cuor di chi 
lcriue occalionano nella Storiai deliri j della Scrua di Se- 
neca, ch'eflèndo cieca li dolcua non d’hauer perduta la 
villa , che noi crcdeua - y mà che il Mondo troppo longa. 
mcntc,fràlc tenebre della notte lepcllico lì Italie. Chi 
potrà giamai chiamare Iftorico, e non detcllare come in- 
uentordi bugie colui, eh’ ad vn Traiano alcriua i vizij 
d'vn Nerone, & ad vn Nerone le virtù d’vn Traiano? 

. ’ ■■ r ! r i ■ •« «P«*» 

Hijìorutnon ojtentartoni , Jed paci '•veritattque compomtur 9 Neniuo* 
lcriue Plinio il giouinc in vna delle lue dotriftìme cpifto- 
le . li Guicciardino, egli è vero, e non farà, ch’io già mai 
Io neghi , hà trouato inuentione , e Itile proportionato 
ad vna Illoria ; ma ò Iccmando, ò aggiungendo, ò inuen- 
tando , non hà conlentito alle lue Storie la lodczza di 
quella verità, ch’èl’eflcnza vera delle Storie.Egli lì è aue- 
rato di quello Autore quello, che già Plutarco Icrifle nel- 
la vita di Pericle, parlando appunto d’alcuni lftorici. xX invita 
Hi quibus contigit res ipfasgeflas tntueri , pattini odio , & in- Pa,cl *‘ 

nidi a 







€ Della Iscritti Vendicata 

uidia, partirti gratia,(df afent ottone 'veritatc corrumpunt ì @T 
peruertunt . E pure da i fogli del vero li fori co la verità 
quotilo- non dourebbe giamai dilgiungerfi : u Hifìoria njnum ofi. 
«« m! fi tmm e fi ( Luciano ) & finis mutile , quod ex 'ver» 

fciibi. colligitur . Parum de pulchrttudine curala dummodo abfo~ 
Intani r veritatem haleat . Hiflorici autem ojfittum unum , 
wtgefìa funt , dicere , neque enim hi fona tranfgredi debet 
'eventatem . 

I Gli è tutto fòaue nelle lue narrazioni il noftro Autore; 
ma inquella guiia, che da più angulti Ipiraglixfce più 
acuto, penetrante , e noioio il vento, cosi dalla di lui loa- 
ue facondia morde più pungente la malediceva, c labu« 
già . Se il noflro iecolo vantafle l’onore di veder vn Plu- 
tarco, so che lo vedrebbe ancora mcrtere in non cale Ero- 
doto iòlo per armar la penna contro le malcdicenze del 
f Guicciardino . Fra i legni cl’vn ingegno più fàtirico , clic 
de Hrro» lftorico, egli annouera Plutarco : ' Cutn duo aut plures 'vna 
Lgnitate. ^ re frmones fruntur, deter icrcm amplcBi , perche in fatti, 
qui Hifonatn fnlit debet, qua 'verajf a f ubere, de mentis 
Melma 'vtdentur reBtus, quatti paci a prodi . Ora , le c]uc- 
fte parti di vero, e buono Jllorico fìano Hate praticate dal 
Guicciardino, onde meritino fède le lue narrazioni, me 
ne rimetto à chi tiene cognizione delle megliori Morie . 
Io so bencche Gicuannt Leoni nobile Cittadino Venc- 
tianodi lui parlando lalcio (entro vna così fatta teflimo- 
jcLib.i. nianza . * Di qui nafe, che‘l Guicciardino, contatto, che 
con fugaci fs ima accuratezza halbia precurato , frinendo que - 
fie JJt arie, d occultare l appaficnato mtr iti fico de ifuoifdt- 
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Libro Primo . 7 

grtoft concetti , e con certa • zierifimilità di render t vaga , e pro- 
babile la fua tefiura, non hà potuto fuggire di non apparire, più 
folio affczjondtifsirno Cittadino della Patria fua, che buono 
Jfiorico . Doue che atteniendofi principalmente da ’l'Jfloria la 
•verità delle cofe fitfianziah almeno , e ncercandofi nell I fiori- 
to vncafio ,(§fi e guai interefie , col quale vada rettamente 
porgendo, e trattando le materie, vedendofi apertamente, che 
egli, or a con vn'adulatrice prodigalità, hà magnificatole-* 
azioni de gli amici, (tifi all'incontro, con indegna auanzja, ta- 
cendo la verità, hà frodato fpefio la gloria delle giufle impre • 
fe de ’ nemici , e talora anco, b vero, con vn afiuto , (gfir impro- 
prio concorfo d’argumenti , hàefiagerato i difetti altrui ,b con 
interefiata renitenza, diminuito gli errori, auertendofi peri 
alcune importanti bugie, e non filo vna continuata deprenfìo- 
ne di quei Prenctpi, ch'egli con fifa nemici della propria Cit- 
tà, màvn aperta, e fafiidiofit imuerenza ver fio gli fle fisi Vi- 
sori] dt Chrifioy congrande indegnità della Sede Apofiolica, 
non potendo fi accufarlo d‘ ignoranza , bifigna necefsartamente 
confefiarlo per troppo appafi ionato, e commifirare,più tofio che 
b taf mare vna cosi bella , mà così difetto fa fatica, (fife. 
Così gli è facile il conolcere la corrente limpidi fsima del- 
la Guicciardina facondia eflère à guifa del Giordano 
di cui lcrifle Plinio: 1 Velut inuitus Asfaltitem lacum di- 
rum natura petit , a quopofiremo ebibitur , aquafque laudatas 
perda pefiilentibus mixtas . Poiché la limpidezza de i rac- 
conti di quella Storia vien fatta torbida, anzi pur conta» 
gioia, ò dalla palsione, ò dalTinterelse, 6 dalle male hauu- 
re informar ioni. 

Scn- 
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Sentimenti, che nientemeno furono approuari dal Paà 

difea ».’ ^fùoiheiiillìmidi/corfi^ne quali oflèruò: m Legge lì 

nel Guicciar ditto moderno , e per vero dire in molte parti eccel- 
lente /(lotico, <im or azione da lui publicata , fitto nome d‘ An- 
tonio Giuftmiano mandato dalla 2{ epublica à Ce fare, nella 
cjuale e introdotto , che iV mezjani, con ama fimma deiezione, 
e a uà fi con animi fruiti, dimandano à Ce fare perdono ,gli of- 
ferì fi otio di fottomettere la /{epublica ad njn perpetuo tributo 
con l'Impero , e di douere da lui rteonofeere la libata , la azita, 
lofpirito , con altre indigniti , non pure non azere , màne anco 
Wifimili &c. Et ecco qui come il placido della Storia di 

ìiUn "p. cui P arliamo > pi omettendo, non meno del fiume » Ippa- 

nc vna dolcezza di verirà ; pofeia in vn momento, 

co medefimo Ippane e&pera ilgufio, con Amarezze 
della menzogna. Conciofiacoià, ch’egli è pur p.ùchc 
chiaro, che Antonio Giuitiniani defiinato, e mandato 
dalla Republica Veneta AmbalciatorcalPlmpcrator Mail 
umiliano, non fofsegiamaiammcfib all’audienzadiCe • 
fare, il quale, for{c,ciènza forfè, hebbe riguardo di non 

inlo/pettire, & offendere, alcoltando ambulata dell’ ini- 
mico, gli amici confederati, e collegati al totale efiermi- 
nio de’ Veneziani . Oltre che quando Antonio haue/Te 
ancora incontrato la pretelà audienza dall’ Imperatore , e 
chi non si , che dalla generolà magnanimità del luo Scna- 
to non gli larebbono fiate ingiontc quelle viliflìmecom- 
mifiìoni , checon la lira orationc il Guicciardino gli pone 
in bocca? Quei Veneziani gloriofi non meno nelle per- 
dite, c he nc gli acquifii , poi che c nell’vna , c nell’altra for- 
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runa non perdettero già mai la tramontana della genero- 
fità ; quei Veneziani, che quantunque haueflèro perduto 
lo flato di terra ferma, non pertanto haucuano perduto 
l’erario , le forze del mare , e’1 lènno , fi larebbonocon in- 


degniflimo timore , &abbandonamento gettati, e log- 
gettati ài pi è di Celare? S’interroghi 3i quello fatto vno 
de più parciali difenlori del noltro lllorico Francelco , io 
voglio dire * Remigio Fiorentino nelle lue confiderazio* * }J Cip ' 
ni ciuili, e troppo apertamente rcltaranno conuintc le Pu- 
pille del Guicciardino , d’clfer ottenebrate non meno de 


gli occhi f d’Eli, che le quelli non poteuano vedere lo ^ p n'mo 


Iplendore della lampana, che fìammeggiaua nel T empio, cap! 3. 
quelle non ponno loftwre i raggi luminofìlsimi della ve- 
rità. 

Quanti furono conolciuti , ò lòfpettati dal Guicciardi- 
no, nemici della Patria , ò di le lidio , tutti , con punture 
troppo gagliarde, e penetranti ferocemente trafifle, & oc- 
corendogli raccontarne le glorie, le diminuì, e ne fòrtu- 
uofi accidenti gl’incaricò , apponendo loro mancamenti 
degni d’ogni maggiore calamità . E le non che già non 
vorrei, con troppo noiolè dicerie tutte riandar le Storie del 
noflro Autore, io potrei ridire le glorie di cento,e cento da 
lui auuilite , e lacerate , e così parimenti riferire gli errori 
d’altretanti, ò inorpellati,© tacciu ti, ò difèfi con lùoi caui- 
Iofi rrouari-, e più d’vna volta lo potrei rimollrare inuento- 
re di falfìlsime menzogne , nulla curando il contradire àfc 
fleflo^ pur che la propria palsionc appagata ne redi, imi- 
tando in quella patte la Luna , la quale nulla reputa il per- 
ii dere 
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dcrc i proprij Iplendori , pur che da la r chino eoclillàri , & 
offùlcati i raggi luminohlsimi dei Sole,mà le tutte non fo- 
no da cllàggcrare le troppo pale lì bugie , e contrad.zioni, 
non c però da tacerli come sù’l bel principio delle lue Sto» 
f Lib,i. rie parlando di ? Lorenzo de’ Mèdici vno de più fàggi, c 
prudenti, che già mai comandalTcro nell* Italia , egli nc ra- 
gioni con termini douuti alla virtù d’vn tanto pcrlonagi 
r lib. i. gio. r Lorenz# de' Medici , dice egli , Cittadino tanto eminen- 
te j opra il grado priuato nella Città di Faenze , che per con figlio 
fino fi reggeuano le cofi di quella Repullica potente piu per l' op- 
portunità del (ito, e per gl’ingegni de gli huomini ,e per la pron- 
tezza de* danari, che per la grandezza del Dominio , (fif hauen- 
dofì egli nettamente congionto pei- parentado , e ridotto à prefì ar 
fede non mediocre a configli fuoi Jnnocentio Ottano Pontefice 
Rpmanojcfi era per tutta Italia grande il fine nome grande, nel- 
le deliberazioni delle cofi comuni l’ autoritàrie, e poco dop- 
po parlando della morte del medelìmo Lorenzo, pur di 
nuouo gli compone meritato panegirico, e dice. Che rtufcì 
acerba alla Patria , la quale per la riputazione , e prudentia fina, 
e per l'ingegno attifisimoà tutte le cefi onorate, ecce {lenti fe- 

ruta marautgltofamente &c . Ad ogni modo , {cordatoli 
poi di quelle tante lodi , e ricordandoli , che Lorenzo era 
de’ Medici da lui infinitamente odiati , perche foggettan- 
dofi la Republica haueuano portato intiera lilurc alle di- 
(pcrate piaghe della Republica , chiama il gouemo di Lo- 
Tenzo tirannide benché man beta più dell’altre , S’egli era 
tiranno , come meritò le lodi , che poc’anzi gli atfribuì ? 
S'cgli era tiranno , come il Guazzo nella lùa Cronica fa vn 

lon- 
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longo Elogio delle virtù di Lorenzo , e lochiama f Primo 
hmmo della fua patria, E fa che «quella à rotte Pupille pian- «t. »j* 
ga nella di lui morte dicendo 'Wè mori mai aleuti altro , non 
filamenti in Fioremjt,màin Italia con tanta fama di pr aderir 
zji , ne che tanto alla fua patria dolefie ? @rc. Eh, che la morte 
de’ I iranni non porta dolore , ma contento à i Cittadini; 
ma Lorenzo non tiranncggiaua,ben l’odio tiranneggiaua, 
c troppo irragioneuolmente , l'animo del Guicciardini. 
Ch’egli non mise tiranno Lorenzo > ne io fa vedere il mo- 
do , col quale non vfurpò , mà fu dalla lua patria lolleuato 
al comando della lìia parria . Jl Tarcagnora così ne ragio- 
na. ' Lorenzo, e Giuliano, che di lui re fanno ( cioè di Pie- ’J^* 1 *^* 
tro) atte orche giouani diedero di fi alla Citta glande fperan- 
zjt, e Tomafo Sodermi à cui tutta la Città lanetta doppo la 
morte di Pier de Medici per la fua grandezza , (efi auttori- 
tà 'voltigli occhi , fii colui , che per il ben publico perfuafi al po- 
polo , che à qnefligiouani , e non à fi 'volgejfro il cene, che cosi fi 
farebbe nella f ita riputazione, e grandezza quella Kcpubhca 
■mantenutale. 

* L’odio implacabile , ch’egli hebbe mai lemprc, e col 
quale vide mai lcmpre la cala Aragonelè, come quella, gl - 
intercisi della quale non le conlentirono 1 vnirfi con la Kc- 
publica Fiorentina , troppo , e di vantaggio palliale della 
caia d Angiò lo conduisc ad inncitarc la vilrà,e la balsezza 
nel gcnerolo cuore di Ferandino , ò vogliam dir Ferdi- 
nando il figliuolo d’ Alfonlo . Se mancalsc coraggio à 
*quc .lo grande, le ne faccia argu mento da quello, che iono 
per raccontare. . . . 
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Della Verità Vendicata 
* Del mille , e quattro cento quarantaquattro , i Napo- 
litani hauendo del tutto riuolto 1 animo à i Francefi , ribel» 
lati à Ferdinando , già già aedamauano per loro Rè Carlo 
Ottano il Rè Francelc . La ribellione fu cosi aperta , c pa- 
tente, che nulla curando la prclenza di quel Ferdinando, al 
quale poc’anzi con tanto applaulo haueuano pollo la Co- 
rona in capo, e giurato fedeltà, mentre fi ritiraua in Cadel- 
nouo abbandonando quel Napoli, che già haueua abban- 
donata la Fede , grofso numero di Soldati , e d armati ple- 
bei corlè à làccheggiargli le dalle , che sii la medefima^ 
piazza dclCadelIo fi ritrouauano.L’inlùlro troppo temera- 
rio di coloro , che doueuano anzi lalciarfi dal di ro Franca 
fè Taccheggiar le vene , per ben lèruirlo , che depredargli le 
dalle, per mal trattarlo, obligò di maniera à generolò Ide- 
gno il cuore di quel Ferdinando , dal cu i capo , le cadcua la 
Corona , non cadeua dal petto il coraggio , che balzando 
di nuouo dalla porta del Cadello in sù la Piazza, poco me- 
no , che folo , impugnata la Ipada Ipaucntò d i maniera le 
SoIdatefche,c la rapace tumultuante plebe, che buona par- 
te abbandonandoli alla fuga, e parte falciandoli cader lùp- 
plichcuole à piè del fulminante, laido libere , ed intatte le 
Regie dalle. Rimelsofi jpolcia Ferdinando nel Cadello , c 
veggendo difperatc le Iperanze di conleruarfi la Città, la 
quale da le medefima fi gettaua nelle braccia de* Francefi, 
e dubitando della Fede di quei Tcdelchi , che preuedeua* 
oggi mai più dilpodi à darlo nelle mani del vincitor ini- 
mico, per migliorar le proprie conditioni,che à difender- 
lo nel Cadello per conlèruarlo nelle iperanze del riacqui- 
\. do 
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Ilo delle perdute Prouincic, accompagnato dal Zio D. Fe- 
derico, e da'fuoi famigliati , prefè con venti Galere la volta 
d’Ilchia, c tenendo ferme le luci nelle mura infedeli di Na- 
poli, al iuono delle forte agitate da’venti replicaua il verfèt- 
to di * Dauidc . 5S Tifi Dominus cuflodierit Ciuitatem frujìra 
'vigilar, (fui cuftodit eam . A pprodato all’ Ilol a, il Cartella- 
no di quella Fortezza , già infettato dalla contagione , che 
tutto malmenaua il Regno, poftergata la giurata fedeà 
Ferdinando ricusò d’ammctterlo con le lue genti in quella 
Piazzatile da Ferdinando haucua hauuta in cuftodia. All* 
ora, ancorché il difouenturato Principe conolccfse , c cori- 
fe /salse contro di lui del tutto imperuerfata la fortuna; ad 
ogni modo intrepido, e coraggiofò/icordando all’ingra- 
to ibeneficij compartitigli lenza mi fura, dalla lùa Regia 
liberalità , tanto s’adoperò , che pur impetrò d’efoer intro- 
dotto fblo in quella Piazza ch’oggi mai , non piò per Fer- 
dinando, mà per Carlo lì guardaua. Come prima però 
hebbe il piede dentro la contumace fòglia , denudando la 
Ipada, ad onta, c su gli occhi di tutte le guardie , ch’afsirte- 
uano, & armauano la ribellione del Cartellano , lo trafìfse, 
&vccile, eneeelsitò le guardie ad aprir le porte alla Regia 
comitiua,& ad vbbidire à quel Ferdinando à cui la fortuna 
potcua ben togliere il Regno, mà non la Reale intrepidez- 
zsu. 

Ora,lè in vn Principe , che in così fatta maniera operi, 
& all’ora appunto , che la mala forte esercita contro di lui 
gli vltimi sforzi r lìa ragioneuole il lapperai debolezze , c 
viltà , me ne rimetto à chi beri intende ciò che importino* 

pro- 
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propriamente i termini magnanimità, gcncrofità, intre- 
pidezza , corraggio . E pure ad ogni modo il Guicciardi- 
no non fi vergogna di fermar Ferdinando vile , e pufillani- 
memente lagrimolo à piè delle mura di Capua,fupplican- 
re con indegno pianto d’elsere ricettato nella contumace 
*• Città. * Donde Ferdtnàdo (parole dcll’I dorico ) poiché gufino 
con le lagrime , hebbe fatto in <■ vano inflanzji d ’ejfre ammejfo , 
ferie ritornò à ^Napoli $rc. Nc fodisfatto di c]uclto,lofà vici- 
re dal Caitelnouo à parlamentare co’ Cittadini Napoleta- 
ni jch’àdilpetto della loro contumacia gli erano inciditi, c 
gli caua di bocca vn'orazione così vile , & abietta , ch'ella è 
del tutto indegna d’vn animo virile , non che d'vn cuore 
d'Eroe come quello di Ferdinando . Che più ? egli intro- 
»• duce y D. Federico alla preienza di Carlo Ottauo, che gli 
haueua dato iàluo condotto ad elporrc alla M. S. i iènfi del 
Nipote inucrifimili onninamente in vn capo coronato. 
Dice D- Federico , che Ferdinarulo [no Nipote non riputati- 
dofi vergogna il cedere a <~im tanto jRe , '■veletta non meno de 
gli altri fare à fu a obedienzg, e deuczjcnc, pur che da lui gli fof 
fe conceduto qualche parte del locarne , nella quale fìando , non 
com e , mà come ara de' fuot baroni , potcjfe ad orare la cle- 

menza , e la magnanimità del 2 {e di Francia , al cui fruigio 
fpcraua d’haucr qualche evolta occ afone di dtmojhare quella 
'Virtughe la mala fortuna gli haueua vietato per la falute di fe 
medifmo e (frettare (fgc. E iono eglino qucfti corcctti, che 
fi poisano iùpporrc figliuoli di quei cuore, che non iapcua 
temere gl’elserciti intieri ? e fi può , ò fi dee credere , che la 
penna appalsionata deli’ Monco non procuralo di dero- 
ga 
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gare alle glorie di Ferdinando , mentre cofìrerta à raccon- 
tare il fatto dllchia, nè potendo (cardarlo, deue tutti gli al- , 
tri Miotici affermano la morte del Caltcliano vlcira dal di 
lui valorolo braccio, il lolo Guicciardino per ilminuire 
1 atto fort'lsimo, occultando la morte di coftui, dice: * Per- * 
che non colendo il C afidi ano della 2(occa riceuerlo , fe non con 
<~vn compagno foto , egli come fu dentro fe gli getto ad ojfo con 
tant’ impeto , che con la froda , e con la memoria dell'autorità 
Rjgtafpauento in modo gli altri, che inpotefià fuaridujp fida» 
to il Cufici! ano, e la Hocco, (efic. 1 Il Tarcagnota,chenonha- * ^ *•’ 
ueua le paisioni del Guicciardino , più vera ne fa vedere la 
generola imprefà del poco felice , ma più che valorolo Fc- 
randino : Adà egli non piu tojlo pofe il pie dentro , che canato la 
fiocco fuori ammazzi) il Cafiellano , e con la fua confidenza 
grande , che moflraua sul stolto ne sbigottì talmente i Soldati , 
che quiui armati ciano , che r vjg^endoft dal 2{c minacciare ,t 
comandare , aprirono tofio àgli altri ch‘ erano fuori le porte (dfre. 
Sempre, & in ogni occafìone,che le gli rapprelenri d’inca- 
ricare la virtù Aragoncle,lo fa di così buona voglia, ch’egli 
fi pare intelo àguila di * Maumct già Soldano di Cambaia T 't r.f. 
d’auelenarla coì lolo fiato. La doue trattando de’Franccfì, Nauifi * 
ancorché racconti di loro azioni eguali , ò lòmiglianti à 
quelle de gli Aragonefi, le dipinge con colori cosi mentiti, 
che fa apparire per figliuole d’indegna, e non meritata for- 
tuna quelle perdite, che ne gli Aragonefi alcriue à lòia* 
mancanza di virtù . 

Raccontala perdita, che in dueoccafioni le (quadre di 
Ferdinando Redi Napoli, e le (quadre di Carle Crrau© 

Ré 
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Rè di Francia fanno delle Artiglierie . Parlando del Rè 
4 Lìb. Napolitano afferma , che 4 ritrouandofi con 1’ eflcrcito 
compollo di cinquanta lquadrediCaualli,c dilèimilla 
fanti di gente eletta, c lotto capitani de*più ftimati d* Ita- 
lia lì fermò àS. Germano per impedire gli auanzamenti 
all’ inimico ; Ma già l’ejjìrcito ( parole proprie dell’Au- 
tore)/^ incominciato ad impaurire del nome filo de’ Fran- 
cefi , non dimofiraua piti angore alcuno , (gr i Capitani parte 
p enfiando à fiala ar fi medefimi,e gli fiati propri / , come quegli 
i quali della di fifa del Regno fi dtfidauano , parte defiderofi di 
cofi none, cominciauano a < -vacillare , non meno di fide, che d’a- 
nimo, ne fi flaua fienzjt timore efifiendo il Reame tutto in gran- 
di fisima folle unzione, che alle fipalle qualche pericolofi difiordme 
non nafiejjè ; però fioprafiatto il con figlio dalla a-’ilta, come efipu, 
guato il monte di S.G louanni, iute fono auicinarfi il Marefiial - 
lo di Gies col quale erano trecento lance, c due milla fanti, fi le- 
varono ^vituperefamente da S.G crmano , e con tanto timore, 
che lofi iarono abbandonati per il camino otto pezzi d’ Artiglio- 
ria grafia, e fi riduffiero in Capua , (cfic. Nella narrazione di 
quello fatto j io non ollèruo, eh’ egli maliziolàmente tac- 
cia quelle giullc cagioni , che perlualero Ferdinando à ri- 
I;b tirarli da S. Germano, le quali furono, come notano * il 
». Tarcagnota,e il Giouio l'intendere la Città dell’Aquila 
caduta in manodiFabritio Colonna, & altri luoghi , e le 
/quadre di Carlo; c'haucndo occupato pure all’ora il mon- 
te S. Giouanni, gli llauano sù gli occhi , che però egli per 
non cisere colto in mczodiquclli due eficrciri, concui- 
dentc pericolo di veder rotte quelle truppe sù laconlerua* 

zio* 
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zione delle quali fi ftabiliuano all'ora le Iperanze di con- 
/eruar la Corona,hebbe per bcnc,Qon periualò dalla viltà, 
ma dalla prudenza , di ritirar/! . Ne meno oflèruo , coni* 
cgliaflèrilca le lòldatelchc Aragonefi hauer lalciati in ab- 
bandono otto pezzi d’Artigliaria grolla nel camino, e pu- 
re vna perdita tanto notabile, e da non tralcurarlì non fu 
ollcruata dal Giouio,il quale in cosi fatta forma deferiue la 
ritirata . f Sed dttm Ferdmandus Jaltibus occupati s Gallo - f 
rum impetum fruflratur , Fabritius Columna, quiquc carneo 
erant Gallorum Duces'irbe Aquila, acque omni eo tracia pul- 
fis Aragoniqs, ex Apentno in Campaniam defeendere , illique 
itincris deflexu d tergo apparere experunt, quo die ab antecur- 
foribusGallisturma<-jna tirontim aquitum temere '-vagan- 
tium mtercrtpta efl. Qtubus nuntijs territus Ferdmandus »' 
ne a duobus exercitibus intercluderetur motis repente cafiris , 
Capuani fi recipit , obicElans r uiElort hojli Vulturnum am- 
nem,Qfic. Qui già non parla il Giouiodi perdita d’ Arti- 
glierie, e fa vedere la ritirata ragioneuole , e non indegna , 
non douendofì dal buon Capitano efporre reflcrcito alla 
f pada dell inimico , le non habbia probabile Iperanza di 
vincere, ole non lìa violentato da ineuitabile necelsirà . */p. 
Il Tarcagnota parimenti non fè menzione de gli abban- **’ 
donati pezzi Icriuendo: Ma eglicfsendo quitti poco fiato, 
perche irne fi , che Fabritio Colonna , hauenao prefi t Aquila 
con molti altri luoghi intarmane piegauainT erra di Lauoro , 
per non efiere colto in mezo da quefto nemico , e da Carlo fle fio , 
che gli era su gli occhi haueua pureallhora prefi , (gr arfio 
Monte S. G iouanni , in Capua col fuo efferato fi ritirò, (fffe, 
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Dou* è il vililsimo timore , io.i'è la codarda fuga anzi che 
ritirata, dou’è l’indegna perdita del cannone > con tutto 
quello io non intendo dinotare l'Iltorico come quello» 
cns alcriuc à Ferdinando vna perdita, che Ferdinando 
non fece ; mi lempliccmentc ortèruo, che nel raccontar 
quello fatto egli danna per troppo vitupcrolà, e vile la ri- 
ALib. i. tirata: * Leuarono ^vituperosamente da S. Germano ,e con 
tanto timore , che lafiiarono abbandonati perii camino otto pez? 
xj di Artigli aria, groffa , @rc. Or per qual cagione non lì va- 
le di quelli medelìmi termini mentre rifcrilcclarottade 
Francefì al Garigliano ? Oderua, che Conlàluo il gran Ca- 
pitano eflèndo improui fornente ,co’ nouelli aiuti , che gli 
erano lòpragiunti , partito il fiume i Francefi loprafatti 
i Lib> t. dall* inalpcttato accidente , pieni di timore: * Si leuarono 
tumuUuofamente à meta notte dalla T orre del Garigliano 
per rittrarfi à Gaeta lafciataui la maggior delle munizio- 
ni, e none pezzi grofsi d * Artigliarla , (gjf infteme rimar- 
nendoui i feriti , e moltitudine grande di amalati > 

Qui egualmente i Francefi , come le Iquadrc di Ferdinan- 
do lono dal timore obligati à ritirarli . Qui egualmente i 
? Francefi come • gli Aragonefi nella ritirata perdono le 
Artigliarie , perche dunque le lono rimili gli accidenti , li 
diuerfifica tanto nel racconto? perche dice che gli Arago- 
nefi fi leuarono vituperofomente da S. Germano , c che i 
Francefi lòlo tumultuofométe di meza notte fi ritirarono 
dalla Torre del Garigli jno ? s’ella era vituperala quella ri- 
tirata, che non potendo rcfillerc à due efièrciti, fi riparaua 
à Capua , come non era vituperala , mà lolo tumultuaria 
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quella ritirata, che nó potendo refifterc ad vn lolo ccrcau* 
(campo à Gaeta? Eh , che i Francefi non erano Arago- 
nefi, la virtù di quelli, c non di quelli era inloportabilc al- 
l’odio del Guicciardino . Quello fà , che gli Aragonefi 
prudentemente ritirandoli , fi moftrino ingombrati da 
vituperola viltà j mà i Francefi, che imprudentemente 
indebolendo il loro campo allargandolo fouerchiamen- 
telo lpazio di ben dieci miglia, e mal oflèruando gli an- 
damenti dcirinimicojoccafionano à le medefimi l'im- 
prouifo pericolo, fi ritirino , non vituperola , mà loia 
tumultuariamente . Non fi pauoneggino però i Francefi 
di così fatto vantaggio, non hanno perche reftare mol- 
to obligati al Guicciardino , che gli habbia priuilegiati da 
quel vituperio , 3 I quale danna gli Aragonefi , non Scor- 
datoli della propria natura, anche a pregiudicio de’ Frali- 
cefi intefie di menzogne le lue narrazioni, & apunto nc 
li punge in quella parte , che in loro più lcnfitiua dilcuo* 
pre. Non hanno i Francefi premura maggiore, che di 
laluar il cannone nelle loro ritirate, lupponendo di van- 
taggio intaccata la riputazione quando quello reftì à di- 
Icrezionedcirinimico; mà nulla penfandoalle loro pre- 
mure, inuenta il Guicciardino, che lalcinoà dietro nuo- 
ue pezzi d* Artigliarla grolla . E ben dilsi inuenta . * A fi vi. m 7- 
fcrma il Giouio ellère fiato da’Francelì in quella occafio- ?"u‘cw. 
nc imbarcato il cannone, hauendo à grandilsima vergo- dub ’ 
gna Tabbandonarlo : In ca veruni ir.iquttatc Salafsus tor - 
trenta rumerà , ejttod bis ccnmkendis ìumcnta deejfent , Ltn~ 
t ni us impofuit , Ju mmum e rum admitti Jlelus C olii exijìi- r 

C z 


xLib.’j. 


mani 


io DellaVerità Vendicata, 

mant fi tormenta deferantur , (Sfr precipiti curfu fugientibus 
omnibus, ad Caietam iter intendi t , (gre. Saluato il canno- 
ne grolsostì le naui, bifognaua penlàre all’ Artigliarla mi* 
nuta,e perche quella non la poteuano portare, ne voleua- 
/p.Uib. nolalciarla all’inimico Spagnolo, nota 1 il Tarcagnota , 
che la lommerlèro, c lèpelliron nel fiume : Per la qual coi 
fatFrancefi affai sbigottiti, e turbati , perch'era di notte , ne 
mandarono tofìo, perche non <venifìe in potere dell' mimico, con 
gran frettarvna parte dell' Artigliarla <x, erfo G acta,tl refo get- 
tarono nel f urne ,ch' era iui prcjjò,f^rc, Menrédo dunque l’Ilio, 
rico anche a pregiudicio della Francia, pollono i Francefi 
nella malcdicapennariconolcere vn maligno Saturno, il 
quale tutto, che fi paia, che con raggio d’adulazione vo- 
glia dichiara re le tenebre delle loro perdite, chiamando 
tumultuaria, non vitupcrola la ritirata, in fatti poi vomi- 
ta pcftifcri infiulsi , opponendo loro vn fallo , ma viliisi- 
moabbandonamentodel cannone . 

Mà ritornando àgli Aragoncfi^glino lo prouano mai 
•* (empre vn’ingordilfima lima , che le quella non tocca il 
ferro lènza roderlo in parte, egli alrrefi di Ferdinando non 
parla , che non ne intacchi il merito . Nega egli , che Fer- 
dinando prendellè il pofièflo del Regno rinonziatogli dal 
genitore Alfònfocon le lolite pompe, c collidete allegre*» 
wlib.i. ze: " Poiché ricchiamato àJsla poh per la fuga del Padre Joeb- 
be aflunto con la fòlennità , mà non già con la pompa , e con la 
letitta confueta , t auttorità , e'I titolo Piegale Offe. E nondi- 
meno, che quello fia falfiffimo ,nefà piena tcllimonian- 
» Uba. za " iiGiouio , il quale delcriuendol’afluuzione al Regno 
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di Ferdinando,afferma: Ipfe <verò Ferdinandus fummo cum 
plaufu gratulationeque omnium rex falutatur . Eratinto in- 
utile mirifica indoles bellica virtutis. iberno enim eo <vel 
etjuttandiyrvel decurrendi abilitate, atque pernia admirabilior 
habebatur . Jbemo cum <vit* fplendore , atque munditijs *n~ 
tecedebat. iberno dengue commitate , munificenti* [libcra- 
liumejueartium fìudifs apud ciues eque ac militis commenda- 
tine, autgratior cvnquam fuit . Bum regio habitu in publtcum 
abarce prone fin m perequitantemq,de more <vrbem ardo prò - 
cerum , togatorumque collegi* , (efi et ninni primores , intei- fau- 
flas acclamationes popuh cunei* profpcra , atque felici* omi- 
nantis , fòlemnt pompa comitati fùnt (effe. Che Zè il teZlimo» 
rrio «ancora fi dciidcri del 1 Tarcagnotavdiamociòjch’e- »P.*«lik 
gli dica. Fìi Ferdinando con molta fefla [aiutato da tutti 
% &C. Et cccou i qui com'egli Zìa vero , che quello inui- 
dioio ( Polpo non làppia,non voglia, ò non polla giamai t Pieri 
ilaccarfì dallo Icoglio della detrazione . Ed eccoui qui 
com egli Zìa vero ,che non ben conoZca ,ò non ben prati- 
chi le parti di buono, e fedele IZlorico: * Jufìus friptor ( di- i LìbcU» 
ccuìLudano)fiuepriuatimaliquidederit, idquod publicum 3oopopì 
efl magis necefianum putabit efie, ‘verhatemq, pluris faciet 
quam inimicttiam , [tue amauerit tamen- non pare et illi quis 
quis peccauerit. V num enim boc/X’t dixi, Infiori* ejl proprtum 9 
ac foli 'ventati tmmolandum ei y qui ad fcribendam hijìoriam 
fe contulenty catera ‘vero negligenza omnia . 

Egli non ha modo , ò milura, nc sà nalcondereleZùe 
palsioni . Quante volte ricorda la morte lotto la mannaia 
del Carnefice di ' Paolo Vitelli già Capitano generale de' 
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Fiorenti™ nella impreli di Pili ? Non poteua egli tacerla 
all'ora , che raccontò la tragedia di Viteflozzo il fratello di 
Paolo lègu ita in Senogaglia per le infidiolc orditure d'vno 
depili crudeli tiranni , che infcftalse l'Italia , del Duca Va- 
lentino ? Poteua certo , c lo doueua , poi eh' altre volte 
n'haueua ben'ampiaraentc parlato , mà come gli armenti 
vanno del continuo ruminando quel cibo, ch’vna volta-, 
hanno tramandato allo itomaco ; così egli il Guicciardino 
addolcilce l'amaro delle Idegnolc labbra, rimcnandofi fre- 
quentemente per bocca , il lingue de' malauuenrurati Vi* 
/ Ph.i6. fcjjj . onc i e polsono ben dire . f Appropmquauerunt fuper me 
nocentes , <r/r edant carnet meas. 

Che non dilse di Bartolomeo d’Aluiano ? di quel Bar- 
to ^ orncoc ^' CUI parlandoli ' Tarcagnota , mentre Io pon- 
■ • ne alla difèla di Bracciano alsediato da Francelco Eorgia 

- Duca di Candia, ch'era figliuolo del Pontefice, hebbe à di- 

re: Furono molte terre dello Stato di Virginio prc(è,c fnahncn* 
te afpdiatOy e combattuto fieramente tracciano, che fu da Tiar- 
' tolomeo d‘ Aiutano , che 'vi era dentro <-valorc fi fisi mani ente di- 

«*. fefio. Haueua ejuefio Cauahere y che fin poi cosi femofio nelle 
guerre , che in Italia figuirono , <~vna [creila di Virginio Orfino 
per moglie , e militando con Virginio nella guerra paffata ,fi era 
col fuo ‘■valore figliato molto f àgli altri (tfic . E del ni edefi- 
mo parimenti lcriuendo, lo fà Autore, nel mille, e cinque- 
cento quattro, della bella vittoria , che'l gran Capitano 
- u p. i. Con lai no riportò dcTrancefi: * Hauuto dunque da Ccnfa.luo 

llb '* 1 ’ (che non era ccfia , che più che cjuefia r vittoria defidcrajfi ) il ca- 
rico di cjuefia imfrefit, ch'egli perfiuadeua(ciocllA\uiavà)ancó’ 
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’ra che molti di contrario pareri njt fjfro, e ne faceffro ancor 
proto ft, fece t Aiutano dirizzare fintamente , e con gran celeri- 
tà preffo Sui am Ponte, c fu egli il primo à pajprne co la fua Ca- 
nali cria, e con alquante compagnie di fanti su C altra ripa Dop - 
po lui pafs'o il gran Capitano col refìo deir cjfrcito . Pre/è /* Ai- 
utano con ojn fuétto affatto Sui , che Franceft teneuano , di che il 
campo Francefe, che due miglia indi lungi era , intefo lo jìrepi * 
to dell' Artigliar te , mando tofo dugento Caualli alla leggiera^ 
perche a>ede(fero quello, che queflo fi f ffe ,1 quali Caualli furono 
dalla Cattai lena del Capitano ‘Bartolomeo rotti. Per la qual co- 
fa 1 Franceft sbigottiti , e turbati perch' era di notte , ne manda- 
rono toflo , perche non <• venijfe in potere deli ’ inimico , con gran 
fretta <-vna parte dell' Artigliala <-verfo G atta , il refìo gettaro- 
no nel fiume, ch’era ini appreffo (fìge. Altroue poi rapprclen- 
tandonc le impreic fatte nel Friuli contro i Tedclchi di 
Mailìmiliano mentre guerreggiaua condotto da Vene- 
ziani, che np conofceuano il valore, e la fortuna, racconta; 
Chauendo i Tcdefchi prefo Cadore l'Aluiano , che militaua 
da quefìa parte, tofìo , che nhebbe auuifo , *vi <volò con le piu fpe - 
dite genti , ch‘ egli haueffe fico , e facendoci nimico , eh’ era in 
cam pagna, e che svolle à forzfi aprir fi il pajfo, battaglia, il <vin~ 
fe tagliandone à pezzi la maggior parte (fìge. Ondepoi prelc 
Giemone, Goritia, Pordonone, V ipao, Diuino , cTriefte. 
Che però ritornando poi vincitore in Venezia. * Fu con 
molta folcnnità(parole del T arcagnctd)ricei/.uto nel Bucintoro y 
(§7 onorato per le fue * virtù alpe filile, fu fatto gentiluomo Ve- 
neziano, e gli fu donato in perpetuo per fi/ per t fuoi fucaffri la 
Città di Pordonone (fìge . Ad ogni mede di quello Capita- 
la 
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no fcgnalato al maggior fógno, vitroriofò in tante cosi 
confpicue, e note imprcfc,il nollro Iftorico perche Io fup- 
poneua nemico de’ Fiorcnrini,nc offufca le glorie, c facen- 
do nella di lui morte vn compendio di tutte le pratticatc 
«Lib.it; azioni conchiude : M Capitano, come ciafeuno confe/fatta di 
grande ardire , (gp ejfecutore con Jòmma celerità delle co/è deli - 
iterate-, mà che molte r voltc y ò per fua mala fortuna/) come mol- 
ti dtceuano , per e/fèr di conftglio precipitofo , fi* fuperato da gli 
nemici , anzj forfè , doue fu principale degli ejfrctH non ottenne 
mai ' vittoria alcuna (f?c .E fi può dare più calunniosi , & 
aperta menzogna ? non mi neghi dunque d’eflèrc, ò po- 
co prattico, ò temerariamente transgrefsore de’ precetti, 
♦Lucia, che obligano il buono Iftorico : b Ftctim,fcum , ligonem , 
quomo. ligonem nommet } nihil odio , nihil amiciria; tribuens. 
crafhift! Mà troppo farebbe s’io volellì riandare ciò che del Du- 

fcrjbi. cad'VrbinOjdei Luchcfi,de’Scnefi,deiPifàni,c de’Geno- 
uefi, egli habbia falfamcntc tramandato à i pofteri . Con 
vna penna bagnata più nel fiele , che ne l’inchioftro , hà 
CaS't’i' 1 P rocuraco rinouarc l’antichc barbàrie c inneftando sù i 

capati. bufti de i più rifpetcabili maeftofi Gioui le tefte de i più vi- 
Bii7 ‘ li, e difprezzabili Caligola. E pure farebbe pur ancora 
minor male quando fi rode contentato d’armar la lingua 
contro quelle delire , che col filo della fpada incatenano al 
lor fianco la gloria; mà dishumanato non meno de’ più 
j‘b 4 S ^* ! ' dishumanati 4 Feirei,egli hà hauuto cuore d’imperucriàrc 
contro le medefime Deità. Quale de’Pontefici , che pure 
come Vicaiij di Chrifto , e Sacrofànti doueuano cflcrgli 
adorabili, non hà egli lacerati, calunniati, e con indegne in- 
ucttiueperfèguitati? ' Po- • 


Diaitized by 


Litro Primo. ± j 

Pone Tnnocentio Ottano giacente frioperaro (òpra il 
lettoci oziofi/simi diletti, c quella delira, che maneggiaua 
le cniaui del Paradifo , la tiene occupata vaneggiarne fra le 
ozzure della terra. Fu Innoccnrio Ottauo vno dc’miHio- 
ri Pontefici, che sii la Cattedra di S.Pietro /ède/se. Aggiu- 
ffò le operazioni ah' innocenza del nome>ftrin/èinami- 
cheuole concorde lega i Principi dell’Italia , che fra di loro 
troppo acerbamente difuniri , occafionauano le milèrie , c 
ficcuano , che rutta inondaflc di pianto quella più bella 
pai tc dell'Europa . Tuttala Chriflianità , alle di lui per* 
iuafioni , relpirò , e godette la per fi longo tempo indarno 
fofpirata pace. Rimbombarono religiole trombe , ed in- 
timai ono, a di lui cernirla guerra all’empio, e crudeli/simo 
tiranno dcll’Afia , e le dalla motte ( cosi permettendo Dio 
per cafligo del Chriftiano delinquente mondo) non fo/se 
fr.ito prcuenuto , l’Ottomana Luna nel proprio /àngue cc- 
cli/sara fi farebbe, & i Fedeli con ficuro pcregrinaggio por- 
rarebbero i loro voti alle /aerate memorie delia cattiuà 
G/cru/alemc . La nobiltà Romana di/corde, e tumul- 
tuante, fopi leciuili cii/senfioni , e fi riunni in amicheuolc 
nono . Con la v«a di non pochi tiranni efiinle quel fuo- 
co, che diuoraua, & incencriua la felicità à non poche Cit- 
tà della Chie/à . Dcpo/ero l'armi i Fiorentini , ed i Geno- 
uefi, e per/ùafi dal Pontefice, fi donarono viccndcuolmen* 
re la pace. Alla virtù di quello grande , il gran T ureo me* 
ctefimo s’inchinò mandandogli in dono il titolo della Sa- 
crolanra Croce . Il Soldano d'Egitto co'/uoi Amba/ciato- 
rt vmigliando/egli mollrò d’ intendere quanto degna- 
li mente 
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mente il triplicato Regno sù la gloriola fronte gli ripofaf- 
i 0 V »* ^ lòmma riulcì tale Innocentio Ottauo , che’l * Plati- 

na così conchiude la di lui vitxQucfii fatti gloriofi/haueni- 
mo narrati di J opra , si come re fero Innocentio (-venerabile ad 
ogni rvno per quello, ch'egli fece in si poco tempo , che rejfe il 
Pontificato , che non fu piu di fette anni , e dieci me fi, e due gior- 
ni, cosi ancor diedero dolore infinito à tutti quando refe lo Jpinto 
à Dio à «* venticinque di Lidio del mille , e quattrocento notian - 
tadue . La cui bontà fu ancora , per laperucrfità del fùcceffòre 
molto più lodata (èfe . Ora di quello grandilsimo Pontefi- 
ce, con tanto di ragione celebrato dal Platina , come ne ra- 
/Lib. i . giona egli il f Guicciardini? ecco le lue parole. La • vita del 
quale inutile al publico bene peraltro , era almeno <~vtile per que- 
fio ,c battendo prefto depofle tarmi moffè infelicemente per gli 
flimoli di molti ‘Baroni del Regno di Napoli nel principio del 
fùo Pontificato contro Ferdinando , ^voltato poi totalmente l a - 
nimo adozjofì diletti, non haueuapiùn'cper fe ,nc per li fuoi, 
penfieri acce fi à cofc,che la felicità d’Italia potejfero turbare (fig c. 

E non è quello vn flagellar pcrinuidia la llatua del gran 
|Paufa * Tragene? Quando Innocenzio non fi folse imparcn- # 
pofteh™ tato con Lorenzo de’ Medici non haurebbe prouato il ve- 
Icno dVn’Morico del tutto nemico dc’iVledici. 

D’Alcflandro Sello non ilcriuc giamai,che non fulmi- 
ni ferite penetranti nel più lénfitiuo , e nel più viuo . Ri- 
fcriua non sò qual fatto concernente alTllloria lua del Du- 
ft Lb.i. ca Valentino figliuolo del Pontefice , e loggiunle : h Nel 
qual tempo Aleffandro fino Padre, accioche tutte t opere proprie 
corrifpondejjèro ad r vn medefimofi. -e, battendo queft’anno me* 

defimo 
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de fimo arcati, con grandi fsima infamia, dodici Cardinali, non 
defiù benemeriti, mà di quegli, che gl’ ojferftro prezza maggio^ 
re, e per non pretermettere fpezje alcuna di guadagno fpargeua 
per tutta t Italia , e per le Prouincieforejliere il G iubileo celebra- 
to in Roma con concerfo grande mafsimamente delle nazioni 
oltramontane, dando facoltà di confcguirlo à ciafcheduno , ibe 
non andato à Roma porgejfc qualche quantità di danari, quali 
tutti, infeme con gli altri, che in qualunque modo poteua caua- 
re da’ te fori fpir ittioli , e dal dominio temporale della Chic fa, 
fommmifbraua al V dentino , (fife* Ei'Alcflandro gli è ve- 
ro, non fi poteua dir molto bene , hauendolo l’eter- 
no Dio conlcntito nella Sede di Pietro per lùoi occulti 
giuftifiìmi giudicij , e per calìigo de gli huomini . 

Ad ogni modo però cficndo Vicario di Chrilto, do- 
uctia renderli rilpettabile à quella penna, che prima di 
bagnarli ne gi’incnioltri della maledicenza, era tenuta à 
ricordarli della' lauata nell’ onde del Sacrolanto Battefi- 
mo,c louucnirfi delle diuinc ordinazioni : ' lolite tangere * vt * *•+ 
Chriftos mcos,(tf in Prophetis mas nolite malignar i, ben cer- 
to, ch’elia c più. che ben meritata la Ipada feritrice di K Da- * 
uide da chi non rilpettai Sauli vnu dalla diurna mano j ma 
quello ncuelio ; Cham della Tolcana, troppo godcua * Gtnef, 
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di propallar le vergogne del proprio Padre. 

Le glorie di Giulio Secondo, ancorché cccedcfib ogni 
milùra più grande, non rollarono incontaminate dal liuo- 
redi qucgl’inchiortri, che mal poreuano accommodar 
l’orccchic al nome di quel Pontefice, c’haucua coftretti i 
Cittadini di Fiorenza à deporre à piè de’ Medici la loro 

D a tu- 
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tumultuante libertà , & à riconolcere dal Iorogiufto,& 
intiero dominio la iànità alle ledizioiè piaghe, che li cor* 
mentauano . Trattando della promotionc di Giulio Se- 
condo al Pontificato, per illigittime ftrade al Vaticano lo 
porta, mentre aficrma: 1 Che molto più rvelo promojjono le 
promi fs toni immoderate , (fir infinite fatte da lui à Cardina- 
li, à Principi, à baroni, (fi/ à ciascuno, che gli potè fi ejfere rutile 
à quefio negozio, di quanto fippono dimandare . Et hebbe , ol- 
tre ciò facoltà di difiribuire danari, e m olti benefici] , e dignità 
Ecclefiafiiche cosi delle fue proprie , come di quelle d'altri, (fi/c. 
E proleguédo la precipito!.! carriera della detrazione vuol 
che nafeonda (òtto le (foglie d’Agnello vn cor di Lupo 
aderendolo tutto volto à gl’inganni, conciofia cotiche, le 
bene il di lui antecedore Aledàndro, ancorché nemico gli 
fòlle, non leppe vlurpargli il vanto di mai Icmpre verace , 
*Lib^. & ingenuo:’™ La qual lode (’diceilGuicciardino) eghfa- 
pendo, che niuno piti facilmente ingannagli altri, che chi e foli - 
to, (fi/ ha fama di non mai gl’ ingannar e , non tenne conto ,per 
confcguir il Pontificato, di macolare, (firc. E non lo dipiuge 
egli più auido, & ambiziolo delle proprie glorie, che ze- 
lante dell’onore, e della grandezza della Chiela ì Era riio— 
luto quello Pontefice, che fodc di Celare, quello eh’ è di 
Celare, c di Dio, quello ch’è di Dio . Cioè machinaua tut- 
to giorno con pelanti penfieri vn modo ficuro onde gli 
vlurpatori dello Stato Ecclefiallico rellituifiero alla Chic, 
là quello, che ingiullamentc podèdeuano ma quelli len* 
timenti proportionati ad vn Vicario dello lledò Dio , fo- 
no dalTlilorico incaricati aderendoli viciti non dalla fon- 
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te d’vn rcligiofo zelo, ma dalla fonte dell’ambizione : " In. n Lj[) 
kita.ua il Pontefice d quefie imprefe principalmente l'apetito del- 
la gloria, per la quale prendendo colore di pietà , e zelo di religio- 
ne alla fina ambinone Joaucua animo di refiitmre alla Sede Apo+ 
fiolica tutto quello,che in qualunque modo fi dicejfe efferle fiato 
'vfurpato >($fc. Màlè’l procurar, che la Chiela habbiai 
luoi diritti, e fi rimetta in pofTcffo deli’viurpato è termine 
anzi d’ambizione , che di giullillìmo zelo j Pietro , an- 
corché tù goda le glorie d'vnaprouata fatuità , ad ogni 
modo lei reo d’ambiziolà crudeltà , mentre fùlmini mor- 
tali vendette sù*l capo * d’Annania,e di Zafira viurpatori 
de gl'Ecclefialtici beni . Nulla parlo dell’Elogio, che nel- 
la morte di quello Pontefice gli compone. Suctonio non 
parlò cosi d’ vncmpio Tiberio, come ragiona il Guicciar- 
dino d’ vii’ ottimo Papa : * Principe d’animo , e di cofianzjt P Libar- 
innefìtmabile (ecco l’Elogio) impetuofi,e di concetti fini- 

furati, per i quali , che non precipitaffi , lo fofienne piu la rtueren » 
za. della Chi. fa , la d fiordi a de Prencipi, e [a condizione de” 
tempi, che la moderazione , e la prudenza. . Degno certa- 
mente di fommagloria , fi foffi flato Principe ficotare ,o fi 
quella cura , (efi intendimento , chcbbe ad cfpdtar con larti del-, 
laguerra la Chiefia nella grandezza temporale , haueffe hauuts 
ad esaltarla contarti della pace nelle cofè fpirituali . E non- 
dimeno [opra tutti / fiioi anteceffort di chiari fisima , (fi/" hono- 
rat fisima memoria mafsimamente aprefjod coloro i quali, efi- 
fèndo perduti teneri vocaboli delle cofie, e con fifa la difimtione 
del pefar rettamente giudicando, che fia più officio de'Pontefici 
aggiungere con l'armi x col [angue de Chnfham imperio all# 

* Se - 
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S ede Apoflolica,che [affaticar fi con teffempio buono della ^vita, 
e col correggere , e medicare i co fi ami trafcorfi perla falute di 
quel l‘anime> per le (jualtfi magnificano , che Chrifio babbi a in - 
fiituiti in tena i fiuoi Vtcarij, (ghr. E non lono così fatti trat- 
ti balleuoli di vantaggio onde conchiuder fi debba , eh’ à 
f guifa * delle Volpi di Sanfonc, la pungente litoria di cui 
trattiamo, porta (eco il fuoco perche ne retti inceneritala 
mede di quella gloriola fama, che le grandi, e più che de- 
gne azioni di Giulio Secondo , con tanto profitto della 
Chriflianità coltiuarono ? finge di lodare aftutillìma Vol- 
pe ; ma neU'infidiolò canto di quella Sirena la morte s'a- 
Iconde. Dunque i Pontefici non douranno maneggiar, 
che’I lolo coltello deli’autorità Ipirituale, e tenendo oziolo 
al fianco quello deli’autorità temporale , lalciar, che la ve- 
■ Ile diChriitojch VI patrimonio Ecc!efialtico,fia di nuouo 

lquarciato,e gettato à iorte da quei Soldati, che su la Croce 
l'inchiodano? Laici Saniuelie di minacciar Salile, perche 
rp.Rcg. nonhabbiadilertaticon la ina fpada quegli ' Amaleciti, 
cjp.u. cheinfellauanolcgiunldizioni d'iiraellc, non inlanguini 
più oltre egli medefimo la làcroianta delira nelle vene 
d’Agag Rè d’Amalec.Sono parti di!vero Pallore il lalciarlì 
su gnocchi difsipar dal lupo la gregge lenza impugnar ar- 
ma contro l’ingordo rapace. Era rellata oggi mai da i 
proprij lùddiu dei tutto lpogliata,e denudata la Chielà, 
Giulio Secondo, che s’arma contro gl 'infettatori del- 
la Chie»a,c procura di riucllirla non hà operato, le fi 
prelli fede al Guicciardino , da buon Pontefice, c da 
vero Pallore del Cattolico gregge . Già non lentiua 


Libro Primo $ i 

così . f II Platina anzi indubitabilmente affermò: p Jnùìv * 

Giulio Secondo di grande animo , colante, e fero dtfenfìr 
delle cofe Ecclefaflicbe . Non poteua oltraggio alcuno fi offrire t 
fif era implacabile co’contumaci , e ribelli . 'Nelle calamità fi 
mofiìro fempre di fi fiìcffo maggiore , e d * animo imitto . Nelle 
profperità fieppe afifai rattenerfi. Fìi molto liberale , ne fece tante 
guerre per altro , che per ricuperare lo Stato di Santa Chic fa , eh* 
era da ararij tiranni fiato occupato (fife. E poco doppo : Egli 
fìi certo tale, che non fi può guanto comeirebbe lodare , pei • hauer 
con tanto ^valore , e con (landa con fcr nato , (fif accre fiuto lo Sta» 
todiSantaChieft , benché alcuni poco lo lodino, parendo loro , 
ch'egli fofife dedito all' armi piu di quello , eh* ad 'zm Sacrofanto 
Pontefice fi conuiene (fife. Quando poi tratta il Platina , del» 
la promozione del medefimo al Pontificato, già noni a- 
ici iue all’ara dipinte dal Guicciardini , ma ben sì alle virtù 
con le quali refe colpicua la Porpora Cardinalitia. Hauuta 
(dice egli) Quefiii dignità del Capello fi mofiìro G iulio in tutte 
le '-virtù eccellente , mà fopra tutto nella modefiia in ciò , eh* egli 
faceua , e diceua , onde con la grauità , con la piaceuolez&a , (fif 
eleganza de'cofiumiera parimenti caro da i primi à gli f Tritimi . 

Negli bafiò d'efifire egli tale , che à fuo potere fi sforzò d'hauere 
egli anco i fuoi Corteggiani modefii , non hauendo altroue Pani - 
mOy che à fare/he non fi potefife direfi non bene di lui fife. Que- 
lli meriti tanto qualificati furono quelli , come il medefi- 
mo Platina attefta , che gli obligarono i voti tutti de i Car- 
dinali : Nella nuoua creazione , che fare fi doucua, acccrfiro ire 
lui con tanto Studio, e firucre i 'voti di tutti t Cardinali , (he, 
quafi prima fi entrafifie in Conclaue,fu Prononciato Pontefice: 
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&c . E te quella è pura , & incontraftabiJe verità , poiché 
le Vite Icritte dal Platina lono maggiori d’ogni eccezione, 
non dobbiamo noi conchiuderc eflèr la lingua del Guic- 
ciardini à danni di Giulio Secondo, vnacoda dirabbiofo 
vclcnoio Scorpione, la quale à parere di ' Plinio Semper in 
tei u e fi i " Il Dulcini in poche righe ne rapprelenta quale 
Giulio fi folte: Jnfigms fut religione, iujìitia, liber alitate, mo - 
rum conjìantia , magnitudine animi , cjuo ‘imo l ina non potuit 
(gre. E tante virtù non baftuuano per portarlo tenzoni, il- 
legittime al Pontificato ? 

A pregiudiciopolcia di Leone Decimo, di quel Leone 
dal quale riceuecte cariche, &onori,fidilcuoprc vna * Ve- 
ipa, la quale per più mortalmente ferire , nella Vipera della 
detrazione auuclcna l’aculeo , Viperina acci hit ate aculeos in» 
fiaunt, Diccua Eliano. Scordatoli de’ riceuuti benefici j do- 
po hauerne rappi dentata la morte, racchiude l'opcrazicni 
di Leone in cosi fatto Elogio : 1 Principe nel quale erano de- 
gne di laude, e di vituperio molte cofè,e che inganno affai /’ e • 
fpett azione, che quando fu affi-.nto al Pontificato shaueua di lui 
ccnciofta cofa , che et riufi ijjc di maggior prudenza , ma di mol- 
to minore bontà d i quello , ch’eragiud icato da tutti (gre. Poucro 
Leone, e come gettò egli le lue beneficenze in vn fuoco, 
che tutto ingrato diuora le legna , che lo contentano ? Già 
non lono quelle le cole , che di quello Pontefice lo lcritror 
delle vite de iluccclìbri di Pietro confacrò ali' immortali- 
tà. * In fin dalla fa fanciullezza mojìrb, ch’egli era. Furo- 
no 1 ftioi co fiumi cafh , il fuo cawinar grane , e le fue azioni cne - 
fìifsime (fife. E proleguendo à celebrarne le virtù,c le bon- 
tà 
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tà fa veder , che l’ira di Dio placata d adorazioni , e dall' v- 
miltà di quello Pontefice , liberalsc il mondo dalle fùrie di 
quelcrudclilsimoSclim, che minacciaua di falciar anne- 
gato il mondo nel (àngue del mondo intiero . Il perche fece 
ti Papa in TSpma fòlenni proccfiioni , e nei andò ejfo in per fina 
fcalzp con tutta la corte di S. Pietro alla Aìincrua , portando in 
quefla pompa gran coppia d'immagini t e di reliquie di Santi, e 
pregandoci ojlro Signoresche dal furore di que fio cane del T ur- 
eo difenjàffc , e faucrijjè i fìioi Fedeli , e panie , chel pietofo Dio 
Cefiaudtfie , perche poco apprejjò mori quel barbaro d'njn Cam. 
caro , che l’ammazzp&c. fidi quello * Cattolico Dauide, l |Re E« 
che col falso della lùa vmililsima pietà ruppe l’orgoglio 
dell’Ottomano Golia , fi fa lecito il Guicciardino di lacera- 
re la bontà? & egli (olamenre troua 4 il fiele in bocca di * Iud * 
quefto Leone, doue il mondo tutto rirrouò il micie? mà 
Leone Decimo era di cala Medici Fiorentino , or qual ma- 
rauiglia , che'l nollro Icrictore , non curando quanto n’ha- 
ueuariceuuto, troppo acerbamente di lui (entilsc? Tali 
non Furono già i concetti del b Ciaconio , il quale dipin- * v«r. 8e 
gcndo in pochi tratti quale fi folse quello Pontefice, così vìi 
hebbe à dire: Leo in puniendis falfitrijs ,gra(fatoribus , (fi/ pa- Le0, *• 
cis public<eeuerforibus acerbus -, in reli quorum critmnum ani - 
madutrfione humanior , (fi/ benignior fmt . Erat ludictj in re- 
bus cognofiendis per acuti, in audiendo patiens , adita facili , in 
dicendo clegans, prndensin fententijs, altre indoli s, munificen- 
ti*) (firhberalitatis incredibilis (fi/c. O piaeelse al Cielo, che 
frequentemente fi vedelscro al mondo così fatti Pontefici. 

E doue dunque ritrouaegli > che in Leone Decimo la bon- 
tà fi defiderafie ? f E Qujd 
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Quid non audebis perfida li ngux lo jui è 
Incolpa Adriano Serto , quali , che per lua negligenza 
Rodi cadclse nelle mani del barbaro , Se orgogliolo boli- 
mano . Parlando de i Chrilliani vlciri di Rodi, e giunti in 

rfLibuf. Sicilia, dice: 4 Hauendo trouata tn Sicilia r vn armata dicer - 

te Jdaut y che s’ordtnaua, mà tardi per colpa del Pontefice , per 
mettere in 2{odi y com'haueffe njento profpero , rinfrefì amento di 
rvettotiaglie, e di munizioni fifre. Quella, per vero dire » ella 
è viumpoftura , & vna fiera , Se aperta calunnia , con la 
quale indegnamente offende l’innocenza del Pontefice 
Adriano . Leggali il Giouio nella vita , eh egli neferiue ,e 
fi vedrà , che non hebbe Adriano maggior premura , che 
di (occorrere gli afsediati di Rodi, mà come poteua accor- 
rere accelerata , Se opportunamente al bifogno , le dall era- 
rio del rutto elaurto non fi poteuano ricauar quei contanti, 
lènza de* quali riulciua del tutto impolsibileil (occorrere 
KOin?* R°di? * Sedqttoniamin fatiserat , •■ut Pfoodus amittcretur 
Hadrianus eius rei gerendo occafiouem propter multas , (§/“ rei 
pr<efertim numerari* diffìcultates penttus am ifit ($jfc . E quan- 
do pure , con mille ftcnti egli hebbe radunato tant oro, 
che puote armar le naui , delle quali il Guicciardino parla; 
Iaforruna, o per meglio dire la Prouidenza Diuìna per 
fùoi profondi impenetrabili lècreti, impedì loro il portarii 
fòccorlò,chcfi defideraua fcatenando ,à difpetto della fta» 
gionc,che noi conlcntiua, per due meli continui i Siroc- 
chi ,ed i Leuantì , fiati del tutto contrari) alle vele, ch’alpi» 
rauano à Rodi. Le parole del Giouio fono le feguenti. jNTe- 
gme tamen abietta cura Pjoodif belli Ponti fex Adurntos Petrum 

7{a* 


1 


Libro Primo. 35 

7 {eborium Genuam mift , qui oneràri as Jsfaues conduccrety 
fèd Agre admodum expedtta pecunia , alquanto tardtus quarti 
oporterct tres excelfe Jfattes jnnt exornat<e , qutbus incredibili 
euentu felicem curfum fortuna denegauit . VLam pcrpetuos 
duos tnevfis prodigio quodam cantra anni confuetudtnem Eu- 
rus , (gr V ulturnus , qui funt r venti omnium aduerfifstmi na- 
uigantibus ad oricntcm , Maria tenuerunt , quum eo tempore 
naturali terrarum habitu Etcfi* fare confueuerint (§fc. Or 
che poteua Adriano ? forfè à diipetto dell’ Onnipotente, 
imprigionar f i venti , perche non impediiseroà Ródil'a- /h*®* 
fpettatofoccorfo? In Vaticano già non fi vende , come 
cofhimauano e i Finni in tre groppi il vento . Il h Ciaco- t o'u 
nio trattando di quello fatto mollra come vna fiera con- 
giura di contrari j venti , c non mancamento alcuno d’A- 
drianofofsc cagione, che in vento à puntole (peranzedi v** 
Rodi il rilolueisero . Ad famam obfcef * Rhodt , fociorum 
°pe ì (tfr omnium fide implorata , Genucnfe ■ , aliquotnauer , 
quantum potuit breuiter armis, commeatud^f militibus injbru - 
cì as auxiho mift , fed <-ventis aduerfantibut Rhodt appellerò 
non potuerunt (gre. E chi vdì giamai, che gli errori del ven- 
to, alla negligenza de gli huomini s'aicriueiscro . Se i venti 
fono in libera poterti di che maneggia Iechiaui di Pietro, 
perche Pietro lenza ’ rifuegliar l’addormito Chrifto , non « m»m. 
imprigiona quei venti , che minacciauano laiommerfio- 
nc alla lùa Naue ? Che le Pietro poi non hà giurildizione, 
ne può comandar à i venti , che (olo K pendono da i cenni K Piai, 
dell’ eterno Dio , come viene incolpato di negligente A- ,4 ' 
d riano, che non potendo iàrfi vbbidire da i venti, non può 

E 2 . op- 
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opportunamente volar al fòccoriò de gli attediati ? 

Clemenrc Settimo , perch’ egli ancora era dell’odiata 
cala de*Medici , in più d'vn luogo delle pungenti appai» 
fionate Ittoric proua l’alito contagioiò della darazionc, 

• onde fi tocca apertamente con mano, che non fono le 1 
locufte (blamente , che traggano la voce dall'occepizio , 
poiché le ftorie del Guicciardini ièmprc pungono, ancor- 
ché fi paia che di dietro dalle (palle della lode, ò di politici 
rigiri eicano le di lei voci, e tempre infettano più che fia 
loro pollibilela fama del Pontefice Clemente. Mentre 
diicorrc della diipcnià , chc’l Duca di Scila Oratore Ccià- 
rcodimandaua, acciochc Carlo V.potefie congiungerfi 
in matrimonio la Sorella del Rè di Portogallo , ttrettagli 
con nodo d'affinità in grado tale, che lenza diipcnià Apo- 
lfolica non ammetteua le nozze, doppo hauer fatto vn" 
apparato di raggiranti politiche direte à pervadere Cle- 
mente, perche tiraflè in lungo la lupplicata diipenià, alla 

• fine vibra il mortai colpo dicendo . m Perche in lui era 
quafi fempre repugnanzji grande dalla difpofzjone all ejfecu- 
tione , concufiacofa che alieni fimo per fu a natura dal concede- 
re qualunque grazia dimandar agli ,non fapcua anco difficoltar , 
o negarla confi antemente-,mà lafciddo fpeffo 'vincerla ' volontà, 
fu a dall'importunità di quelli, che dimandauano , (&g in modo , 
chepareua,che'l più delle 'volte concedere più per paura, che per 
grazia , non proce detta in quejìo con quella cojianza/ie con quel- 
la maefià, che ricercati a la grandezza della fua dignità,ne la 
importanza delle faconde, che fi trattauano . Cosi accade nel- 
la di fpen fa dimandata, che combattendo m luida'vn canto 
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fatili rà propria , dall’altro la fua mollitie [carico come fpejfo era 
afato di fare, adojfo ad altri quello, che a lui non bajìaua , non 
so [eia fronte, b l animo di fofenere , (fj 1 c . Et altroue, poiché 
l’hà Hdotto à lolpirar l’vltimo fiato,l onora con vn’Elogio 

ben degno di quella penna , che fi potrebbe dir * d’Aqui- hin'.'anu 

la, s'hauefic occhi , che refiftcflcro al Sole della verità ; mà 

ella è d’Aquila in quello, che rodc,e guafta, ciò che tocca 

come le penne dell'Aquila rodono ogn altra piuma, che 

loros’auuicini . 0 Adori ( ecco l'Elogio ) odiofo alla Corte , «LiU»o. 

fofpetto à Principi , con fama pia prefo grane , ($r odiofa , che 

piacenole, efendo riputato auaro di poca fede , & alieno di no- 

tura dal beneficar gli huomini,(&c.Mczìio certo d’vn T ibe- 
. . -, J *111 5 P Annali 

no f Incito non direbbe. lib. 10 . 

In fommaailolutamcnte egli fu nemico di tutti i Pon- 
tefici , ancorché da i Pontefici egli hauefle hauuto molrifi- 
fimi onori ,c qualificati profitti, mentre da Leone Deci» 
mo, Adriano Seilo,e Clemente Settimo fu adoperato in ? *^ r crT "8- 
varij ini pieghi, e gouemi. E di quell’odio vedo la Sede Frane. 
Apoflolica ne adducco io in teflimoniolalantiflima In- (iuicc ^» 
quifizionc,la quale,có publico diuieto,leuò dal libro quar- 
to delle Storie del Guicciardino quelle abbomineuoli ma- 
ledicenze, che refkituite da Gencurini nell vltimc llampe, 
danno à gli Eretici con diremo loro piacere, occafionedi 
fempre più flabilirfi nella fàcrilega auucrfionc , c hanno 
alla Romana Sede . Conchiudafi , ch’egli è dunque vna 
Nottola alle Pupille della quale i raggi eh * efeeno dalle 
glorie de i fucceflòri di Pietro fono inloffribili . Conchiu- ^ 
dafi, ch'egli è r vna fepia i cui negri inchioftri ardendo 

sù'l 
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sù'l Candeliere delle appallìonatc Morie, rendono oleuri, 
e deformi Etiopi i più candidi volti . Dtj talcmcerris auer- 
tite pefem . 

Mà le contro di tutti egli efièrcitò maldicente la lingua 
contro della mia Patria Bologna particolarmente vomitò 
l’odio implacabile, che l’adirate vilccre gli rodeua . O' dj 
particolari Cittadini, ò della Città tutta raggioni , pi ù che 
gli lìa pollibile procura d’auuilirne , e conculcarne le glo- 
. rie . Lucio Maluezzi , che in luogo di Gio. Paolo Baglio- 
nicomandaua le genti Veneziane, viene da lui notato di 
codardia,c di poco animo, perche nella ritirata, che i Frati- 
cefi fecero da S. Martino, luogo poco lungi da Verona, 
egli non gl ihauelse attaccati, e quelle apunto fono le di 
/ Lib. 9. lui pungenti parole : f La ritirata de' quali non fu Jènzjt pe- 
ricolo, fe ( come affermano i Veneziani ) in Lucio Maluezzi , 
il quale perla panna di Gio. Paiolo 3 agitone da gli Jlipendij 
Veneti, goucrnaua le genti loro, fojfe flato maggior ardire , (gflc. 
E chi, rimettendoli à quello racconto del Guicciardino , 
*■ non accular* di codardia, quello realmente valoroloCa- 
ualierc Meli creda all'occhio volgare dell’ignorante Ple- 
* Auerfa.be, ella è tutta ollulcata di nere macchie la Luna, ' mà le 
T .jTàec! 1» creda alla pupilla de più purgati intelletti , non folo ella 
non ètiiuadi macchie; mà elìcndo della medelìma ma- 
teria dc’Cielijche luminolà,tuttaclla ancora è impallata 
di luce . Così le vogliamo acquetarci alle pallìoni del 
Guicciardino, Lucio Maluezzi fu Caualicre codardo , mà 
feci voltiamo à dilaminare con fondate ragioni il fatto, 
vedremo, ch'ella non fu timidità quella del Maluezzi, an- 
zi la 
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zi la prudenza neceflàrijflìma in vn buon Condottare 
d*eflerciti fù quella, che lo pciluale à non incalzar l’inimi- 
co, che foggma . E chi non sà, ch’egli dee farli il ponto 
doro ali’uiimico, che fogge è quanti à quell’ auuerlario > 
i he prcmédoli non s'appagaua d’hauerli corretti alla foga 
riuolgcndolì con dilperato valore vlurparongli Tacqui- 
Hata vittoria? * Carlo di Borgogna, perche mal ieppe ^ A , 

temperarli corle grandiflìmo pericolo, premendo troppo y;r. Li/I 
acerbamente le genti del Rè I uigi abbandonate alla fo- 
ga . * 11 Mozenigo olleruò , che Lucio Maluezzi ftimò 
cTeflèrcitar ottimamente le parti di buon Capitano lc>»* LlI>,afc 
llandolì dal pcrleguitar chi foggitìa, per meglio conlèr- 
uar I’acquiftato, non effondo picciola imprela Thauer fon* 

2a luo danno , violentato l’inimico alla foga . Che Lucio 
Maluezzi folle Capitano incapace di quel timore , e viltà* 
che'lGuicciardino gli a(criue,ne fa piena teftimonianza * 
il Corio, mentre ci fà veder Ludouico Sforzanon dellinar n" 1 P* z- 
altri alloccoilo de’Piiani, che loimplorauano, le non- 
quello valorolo, e quelle lono le di lui precile parole . Lu~ 
aouico apertamente non lo njolfe fare , mapermefje , che Luci » 
Maluezzi huomo Jìrenuo, e flauto and affé in fua dtfenfione ,c 
dtedegh danari , $rc. Egli non mi par già , che Ludouico ■> 
Sforza hauefle il Maluezzi in concetto di timido, c di co- 
dardo, altrimenti non gli haurebbe addoflaravnacosì dif- 
fìcile imprela .. Mà perche gli era EoIognefo,J’llf orico re- 
ilò leruito di così qualificatamente onorarlo. * Già i Ve- ^vftaà. 
neziani non Thaueuano prouato timido all’ora, ch’egli fo- i, 1 ^ 
ce prigione il Marchelè di Mortala , c lotto buona cullo- 
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dia à Venezia lo mandò . Già non lo prouarono di poco 
cuore, all'ora, quando accompagnò il Co.di Pitigliano,& 
inpochilsimo tempo liberò Padoua dall’afiedio , e dal pe- 
ricolo cuidente di perderli. Ad ogni modo nulla giouano 
impreic così valorofè à Lucio , egli è codardo perche non 
ortinandofi nel perfèguitar l'inimico , non hà conlèntito 
all’ Arci gliaria , che proteggeua la retroguardia del fuggi- 
riuo Franccfc, il malmenargli mrco l’eflercito . E fol le che 
quel Guicciardino, che di codardia lo condanna, non of- 
ferirà egli ancora, eh’ all’ombra del Cannone l’inimico 
s lib.?. Francete fi ritir aua. * S' in drizzarono alla r volta di V vtona 
figurandoli rutto Teffircito Veneto y (p? infefiandoli continua - 
mente iCaualli leggieri , e non dimeno fofientando i F rance fi, • 
mafsimamcnte con t Artigli arie , rualarofamente tl ritroguardo. 
&c. Che di vantaggio dunque poteua, ò doueua far il 
Maluczzi, perche il luo coraggio non fu Ile di timore in- 


/ 
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caricato? 

llCo.Vgo Pcpoli perche egli ancora, nonpuote, in 
fatti, di nottetempo, comesera appuntato, giungere al 
Cartello Santo Angelo per liberare l'afscdiato Pontefice 
Clemente Settimo , fi troua incaricato , non mcn del Mal- 
uezzi>dipoco ardire: b J r go prefintandofi prejfio al Cafiello 
efiendogià fatto il d'i, date l'ordine era douefjèro arri tiare di 
notte, fi ritirò, conofcendo, fecondo diceua egli , [coperta l'cccafio- 
ne,mà fecondo diceua Federico , temendo più , che non farebbe 
fiato bifogno (èfic . Non v’è alcuno à cui non fiauo note le 
mine portate dall’eflcrcito di Borbone à Roma. Le cole 
facrc egualmente con le profane conculcate,dcprcdate,dif- 

fipate. 
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fipatc . Le più confpicuc Porpore prouarono , gl'infulri 
della militare infòlenza , e’i Pontefice , il Pontefice medefi- 
mo , quel Pontefice , che dà leggi al mondo tutto , rillrct- 
to , imprigionato , aflediato in Cartello S. Angelo prouò, 
in vece delle douute adorazioni, non meritati oltraggi . * 
L’eflèrcito della lega lòtto la condotta di Federico da 
BozzoIe,delMarchelc diSaluzzo, e del Co. Vgo Pcpoli 
fi molse per liberar Clemente auuilandofi di (òuragiunge- 
re itnprouilo, notturno, c di trouar le nemiche (quadre òc- 
cupate ancora nelle depredazioni, e così facilmente (òrti- 
re l’intento. Or perche il dileguato effettore che ne folsc 
cagione, non (èguì, l’irtorico condanna il Co. Vgo di po- 
co ardire. Che dunque , doucua , ertendo fiato dilcoper- 
to, tentar vn'importibile , con aperta euidenza di refiar, 
con le die genti, disfatto, e perduto ? la caduta di Federico 
opprcrto dilàuuenturatamentc dal (ùo Cau ilio, ritardò, & 
impedì quella celerità , che doueua leruir d’anima alla ma- 
chinata imprclà , come quella, che lòia è bafteuole ad in- 
trodurre (occorlo nellartediate Fortezze. In vn punto, che 
in fimili occorrenze, fi ritardi, ne può troppa variazione di 
cole leguire. Il Co. Vgo haurebbe fatto ciò , che fi doue- 
ua, quando fofse giolito all'ora, chi fi doueua. Nelle tene- 
bre della notte, che doucuano fauorirlo , fi fòndaua il feli- 
ce clìto dell' attentato . La chiarezza del giorno dilfipò i 
machinati configli , e l'auanzarfi più oltre, corriclàrebbe 
ftato atto di prudenza ,c di valore, quando. fra le oleurità 
notturne l’hauertc fatto , così farebbe (lato termine di te- 
merità quando di giorno all’ora, che non dormiuano, c 
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non erano fparfi i nemici alla preda , haueflé voluto ofti- 
narfi nella troppo difficultolà imprefà. 

Con quale, e con quanto dilprezzo poi egli il Guicciar- 
dino derida il Senato Bolognelè ,non è ch’io lo dica . Egli 
fi pare à punto, che, come il vetro non può impedire il lu- 
me della face , che (otto di (e na(conde , che così l'inimico 
Iftorico non porta ricoprire il fiele,e liuorc che contro la 
Città di Bologna nel (eno racchiude . Introduce vna vol- 
ta il Pontefice Giulio Secondo ad elòrtarc i Senatori Bolo- 
gnefi à mantenerli nella diuozione , c fede douuta alla^ 
Chiela, & à n 5 voler di nuouo (ottoporre il Collo alla log- 
gezione de’ Bentiuogli,'che (palleggiati dalle armi Frau- 
cefi, fi auuicinauano per occupare di nuouo la Città , e do- 
po che la Santità (ua , hebbe terminata la fua orazione, il 
Guicciardino aggiunge. d Alla quale propofla fatta , feconda 
il co fame fuo con maggior efficacia , che eloquenza ( Et ecco 
vna ferita al (èmpre odiato Pótefice) Poi crebbero con filtato 
tra loro medi. fimi , rifpofè in nome di tutti , con magniloquenza 
*Bolognefe ) il Priore del Reggimento (efre. Così và. Vn’Etio- 
pe rinfaccia la negrezza ài Perfiani . O sì, che fi può dire à 
quello (crittorc * Aledii e cura te ipfum . Sono i Bolognefi, 
à parere del Guicciardino , pieni di magniloquenza , mà le 
file Storie di che, per grazia, (òno elle impaliate? Non ci 
fia grauc d*vdire i (entimemi del f Boccalini douc intro- 
duce vn pouero letterato louerchiamente Laconico, ad cfc 
lcr condannato da i Giudici conditimi dal grande Apollo 
à leggere vna (ol volta la guerra di Pila delcrittadalGuic- 
curdino - t Dal Guicciardino , che mal conolcendo (e (lek 
* . fo 
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io incolpa di magniloquenza i Bolognefi , mentr'cgb lo- 
uerchiamente ne abbonda; màvdiamo il Boccalim: Con 
agonia, e con [udori di morte lejfe il letterato la prima carta ; ma 
cosi immenfo fu il tedio , che gli apportò quella longa diceria, 
che l'infelice cor fi à gettar fi à piedi de' medefimi Giudici , che 
thaueuano condannato , gitali injlantifsimamente fitpplicò , che 
per tutti gli anni della fua <-vita lo condannajfero à remare in 
n,na G alea , che lo murajj.ro tra due mura , e che per tnifcncor- 
dta fno lo fi orticafero n z/tuo , perche il leggere cjuet difcorf finza 
fine, cjuei configli tanto tediofi, quelle freddi fisime concioni fatte 
nella prefa anco d’ogni colombaia, aa creppacuore, che Jùperaua 
tutti gl'Eculei lngle fi, tutti gli acerbi dolori delle partunenti , e 
tutte le più crudeli morti (fife . Et vno Klorico così fatto fi fà 
lecito di rimprouerar ad altri la magniloquenza? Sò,che 
i di lui parziali potrebbonoin di lui dilcolpa riiponderc, 
non eilcrle lingue de’Momi (ufficienti celti moni j, onde nc 
rcriino conuinte come dilettole le azioni altrui , e che pe- 
rò l’autorità del Boccalini, huomo che non la perdonaua à 
chi che forte , non può dare accreditato giudicio , Se auto- 
reuolc fèntenza delle compofizioni di quello lcrittorc. 

Siafi ciò , che più vogliono , ancorché vcrdadicramentc le 
lcrirture del Boccalini dalla verità non fi (codino ; mà (irà 
egli da negarli intiera fède al giudicio, ed à i (entimemi di 
vn Lipfio ? Certo egli è così purgato nelle lue (entenze, che 
non ammcttcappcllazionc. Dica dunque il Lipfio, ciò eh’ 
egli lenta della facondia, & eloquenza di quello impugna- 
tor mordace della magni'oquéza Bolognelè:* Ab ajfetiibus * ^ »• 
immunis , fi tamen ab odio ( Et eccolo tellùnonio delle pai- * 
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fioni del Guicciardino ) Quod megere mihi non femclande* 
tur in ducem Vrbwatem . Sententias bonus , natile fque inferir , 
fed parum afkiElas , Vttia duo propria buius <tm non ejfugit > 
quod @r ;«/?<? longior e fi , (g^ minuti fiima quoque narret 

(E non è quella magniloquenza?) Parum ex fegeautdigni- 
tate hiJìorU , qu*, n>t Amianus ait , di funere per negotiorum 
celftudines ajfueta , non humihum minutias indagare caufa- 
rum . 3 ed nec orationes eius fatis <~ueget<e mihi , aut cafigata 
njidcntur , languent fepè , aut (ohiu njagantur (Sfrc . Quelli 
non c già il Boccalini , gli c il Liplìo che parla . O acculi 
orala mia patria di magniloquenza, eh io bene me nc con- 
tento. La Cicala vna volta, fi diede ari prendere il Rofì- 
gnuolo perche , con troppo longhc, enoiolc cantilene 
attòrdatte, & inquictafiè il bolco . A collei , lorridendo il 
Rofignuolo:SoreIla inlegnami tu di tacere, e njhaurai que- 
fio profitto, che non crcparai Irridendo . A guilà d i Cica- 
la il Guicciardino anch’egli nota gli altri di quei difetti, che 
non sà correggere in le medefimo. 

Che gran colà però, ch’egli inucifca così veemente 
contro la Città di Bologna, quando fi laida portar tant ol- 
tre dalla palfione, che nega allo lidio Dio le glorie de gli 
operati miracoli, fidamente perch’ella fi è compiaciuta 
l’onnipotenza di praticarli in Bologna ? Del mille , e cin- 
quecento dodici ìa Vergine gloriola operò à làlutc de Bo* 
lognefi attediati dall’arme della Chiclà gouernate dal co- 
mando di Raimondo da Cardona vn miracolo così noto, 
ch’egli fi fa confettare per vero effetto dell’onnipotenza 
anche da quelli, che negano 1 ' onnipotenza . Il fido Guic- 
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ciardino non confente, che così fatto foccorfò fofle mira- 
cololo, ben'afferma,che da i Bolognefi fofle aferitto à mi- 
racolo dicendo: h Attribuirono quefio colpo i ‘Bolognefi ami. 
r acolo riputando im pofstbile , che fenzji l'aiuto Diurno fojfe potu- 
to ricongiungerfi cosi appunto ne medefimi fondamenti , (èfe. 
Attribuirono quello colpo i Bolognefi à miracolo ? Ma, 
e da chi non fù conofciuto, c confeflato per euidentifsimo 
miracolo? * llGiouio,chcnonhaucualepaflìonidelno- 
llro lilorico in così fatta maniera racconta il fatto. Doppo 
hauer dimoftrato come vani riu (ci fièro i tentatiui tutti di 
quelli, che, la Città difefa da’ Bentiuogli aflèdiauano, fog- 
giunge . Jgitur mtdtis rebus frufira tentatis reliquie fpes om» 
nes ad cunicidos recider ant : in quor um opere adeo multus erat 
Jdauarrus, rvt pr optar felicem/cfi feti at am multisin locis in- 
di-, fi am Citta i Duccs, ìpf prdfirtim Icannes Legatus Vr- 

ban aut nullo aut njno maxime eius <z>iri conflio , atque artifi- 
cio capi pojfe exiflimarent . defuijfcnt mirificis operibus 
euentus nifi omm humana Hai potentior Deorum immorta- 
lium <~voluntas ab ea infigni n,rbe pr*fentem cladem auertiffet. 
Factum enim efl Deipara Vtrginis preferiti auxilio quitta-* 
fuum facellum egregie tueretur ì njt fubditis ignilus ex arderti 
teque intus repente tormentar io puluere totum Baraccanum ra - 
dicitus conuulfltm fiammarum ajiolcntia infidltme iacere- 
tur . Sed adeo compofite ccnaderet ) r ut diretlts , (èfi exequatis 
ad hbellum angulorum latcrilus de* manurepofitum effe cre- 
der et ur . Mirum cnim ditta mi Ics inter fumum , (§ir rumai 
procidentis propugnai uli irrupere paratia interiora Fi bis , 
pofitas in acie r.ojtium cohcrtes perhatus ejfratlt , (efr patentis 
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mari ineo fùbiu rei momento late confpexit, (èfr inox tanto 
mir acuto cardatns exclafifjue eft . Ab ea die Ttononien/ès ma- 
gis oc magis captis religione animis facellum collatis '-undtque 
donar tjs in lucnlentiorem formam exornare adiettaque. te * 
fludine , (gr facra portici i proferre capcrnnt , (gre. Così 
raggìona il Giouio , c non mi par già che titubi in rac. 
contar per miracoloio vn fatto, che naturalmente non po- 
teua fèguirc . Così pur il Nauarra il Minatore heboe à 
confettarlo all'ora, che dopofeguito il fatto, palsò per Bo- 
logna prigione de’ Francefì . Volle veder il luogo dou* 
egUhaucuacauatala mina, e doppo hauerlo ollèruato , e 
ben minutamente confideraro, nonpuotc contenerli di 
non gridare, con inarcate ciglia, Miracolo, Miracolo; mà 
le nel petto haueflc hauuto l'adirato cuore del Guicciardi- 
no non haurebbe creduto, ancorché gli occhi propri j, glie 
ì/haucflèro fatto indubitabile atteflato, che Dio, e la Ver- 
gine potettero, òvolcfTero nella Città di Bologna operar 
miraeolofè marauiglie . Et io, vaglia vero, traiccolo della 
maligna incredulità di quefVhuomo. Egli c facililsimo 
ad inarcar le ciglia anche per cagioni ben ordinarie , onde 
> Lìb. 5 * l’eruditifiimoLipfiofiridedilui, che per marauigliofò 
Rom‘. ! ' r ‘ racconta vn fatto di Profpcro Colonna , il quale in realtà 
/Lib.14. non ridee, à chi ben Io confiderà , tale 1 Hcfìaua ( dice 
il Guicciardini ) il pericolo imminente, chei Francefì non en- 
tr afferò per lo Cafìello in Milano . Al fiale pericolo per proue- 
dere y e per priuarli con <x m fatto medefimo della facultà di met- 
tere nel C afelio njittouaglie y 0 altre proni font , fece nm' mv.cn- 
rione celebrata fommamente, e cjuafi , àgiudicio de gli huomi- 
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marnar auiglio/a, lauorare fuor a del C afelio , fra le forte , che 
risanno ÙVercelliy à Como , trincierei alzando à ciafct *~ 

«a della terrai che fi cauaua da quelle <vri argine , la longhezjjt 
delle quali i d fanti C <imo dall'altro circa aventi pafsi,fi d fen~ r 

deua circa run migliore. llLipfìo,che pratichilsimo del* 
fem dizioni antiche , e delle Scorie , lapeua , che i Romani 
ogni icra, in prendendo gli allogamenti , fàceuano opere 
molto maggiori, e più vaile della trincierà del Colonna, 
à collo de'ludori,e delle fatiche deimedefimi fòldaci,che 
con le braccia proprie vi fiadoperauano,mal puote iofJri- 
re, che tanto il Guicciardino fi marauiglialse vedendo vna 
trincierà d’vn miglio : Guicciardinus ( parole di Lipfio ) 
prudens ille } prudens ab Italia hifìoricuSi prò magno admi » 
randa n frt Pro/per um Columnami in ohfidione are is Medio - 
lanenfiSifoffasduasduxifèad intercludendum hofem y /patio 
militar is njnius. Rideofgf quid hoc noui ? certum ejì Romana 
cafra quotidie latius , (gjg operofus munita , (efc. Mà-egli, 
forfè non haueua Ietto , ò non fi ricordaua hauer leu 
to " ne* Commentarij di Cciàre colè molto più ammi- " 
rabili di quelle del Colonna. E non vide egli Pompeo llb,, ‘ 
dall'inimico valorolò Celare imboccato il Porto di Brin- 
dili , à fine ch’egli con le lue Naui non l’occu palle, da vna 
valla maraiiigi loia trincierà ì C'haurcbbe detto Nilotico, aCom: 
quando haueflè veduto " A lelsia guardata da ottanta mil. 
la huomini da guerra, & in elpettazione di vederli lòccor- beilo g* 
làdadue,e tre volte tanti lòldati i ad ogni modo aflediata Hc,llb ‘ 7 * 
da Celare con vna trincierà così valla : ( circuitus rindeam 
milita pajfuum tenebat ) e così forte, che ne gli aflèdiati , oc 
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quelli, che dillcgnauano il foccorlò à gli allèdiati} puotero 
sforzarla ? Da trinciere cotanto ftupcnde Aleflandro Far- 
nelè, il Principe d'Oranges, il gran Luigi Tcrzodccimo, e’1 
Conte d’Arcurt hanno poiapprelò il modello di quelle li- 
nee, c circonuallazioni, c'hanno obligato i noftrilècoli à 
crederli non inferiori à gli antichi . Ad ogni modo il 
Guicciardino poftergandn quello, che veramente merita- 
rla d’eflère ammirato, delcriue come miracololà la Trin- 
cierà del Colonna, mentre i veri miracoli operati dalla Re- 
gina del Cielo in Bologna, non fono da lui llimati, ò rac- 
contati per quei miracoli , che veramente fono , c contra- 
riando all’opinione, & alla commune ftima de gli huomi- 
ni, inueftifle il vetro di quella preziofità della quale vuole 
in tutto ifpogliatoil Diamante. 

L'odio troppo in renio gli pone le rraucgole à gli occhi, 
e le lì voglia lapercdoue folle occafionata quella ingiufta 
auerlìone, ch’egli hebbe mai lèmprealla mia Patria, io 
crederei poterli elser originata, dall’clserlì egli dimentica- 
to delle parti d’vn buono, c perfetto Goucrnatore . Gli è 
d’huopo l’amare , e lo llimare i lùdditi à chi ne vuole in 
corrilpondenza vna innamorata fede , &c vn cordiale olse- 
quio . I popoli lì vogliono gouernare , e non opprimere, 
conlèruare , non ilminuire i Priuilegi, c le ragioni, le lì 
vuole, che i popoli di voglia s*accollino il giogo dell’vbbi- 
dienza. I Bifolchi portano lo ftimolo, mà le incefsante- 
mente l'adoperalscro i Giouenchi non portarebbono , an- 
zi gettarebbono il giogo . Non ci vuole lùpcrbia , auari- 
zia, ò prccipitolà temerità ne igouernii mà chi ben vuol 
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comandare, e ben’elser vbbidito,dcue ineftarfi infeparabil- 
mente nel cuore l’affabilità, il dilìnterefle, e la deltrezza: * 

Superba , aitar ina eorum qui gubemant hominesprouocant lit. «. j. 

contrafe , Diccua quel Filolofo politico. > Il medefimo fi- 
gl o di Salomone, alleuato dalla làpienzadi quel Padre, che 
nò hebbe,e non haurà paragone, quando troppo duramen- 
te volle trattare i popoli, perdette l'amore de i popoli. Il So • 
le, che tutte gouerna le Stelle del Ciclo, non ileema; mà 
Tempre nel medefimo modo partecipa loro , econièruail 
lume. Il Guicciardini con luperbo rigore tirando louer- 
chiamente le redini , e poco di buon occhio rimirando , c 
difficilmente ammettendo i Cittadini priuilegi, non in- 
contrò l’intiera lodisfàzione dc’ludditi. E perche la luper- 
bia non (offre , qualunque ella fi fia , ancorché legitima re- 
nitenza , mà ad ogni picciolo oltacolo precipita all’ ire ; il 
Guicciardino,in vece di compatire , fi ldcgnò di vantag- 
gio co*Bolognefi . Doucu a pur ricordarli i popoli elsere 
come * i Cameli . Stanno fermi , e fi lalciano caricare fin * Win.it 
tanto, che la carica non eccede le forze loro. r Remigio 8 ’ c V\r£ 
Fiorentino (criucndo la di lui vita, e trattando del gouemo 
eh egli hebbe di Bologna , ancorché pretenda lodarlo , ad 
ogni modo nota . Che ragtoneuolmente poteua dubitar di fé 
flejfo per e (fere flato cos\ fletterò , e poco ri fletto fo nell ' amminiflrar 
gttiflttia&c. I Cittadini Bolognefi, à guila del f Camelò, £ 
di cui poc'anzi parlauo, vbbidiicono più alle dolcezze del- 
la Mufica , che all* afpro della sferza . La giultitia bilògna 
amminiltrarlajmà tutte le cole hóno 1 luoi modi: ' Traia • Qu 
no fu giultiflìmo , ne ritrouò ad ogni modo chi di lui mal p an èg! 
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fendile , perche con modo amminillrò la giuftitia "E/liqua 
pars dici tribunali dabatur . Ibi 'vero quanta religio aquitatis , 
quanta legumreuerentia ? Adibat ahquis <vt prtnctpem , re- 
fpondebat fe confulem effe, Nulhus ab eo Adagtflratus ius f nuU 
lius autoritas imminuta eft , aulì a etiatn (tfc . Il Sanlouino 
anch’egli pure feriuendo la vita di quello Autore ,lo notò 
di fouerchio rigore , & aullcrezza nel gouerno della Città 
di Bologna: Fu anco al gouerno di 'Bologna , nella qual Citta 
fece ftar à freno i Signori Quaranta , & abbafso l'orgoglio del 
popolo ; non fnzjt qualche /ito pericolo (éfc, Pensò col mollrarlì 
poco prezzatore della Nobiltà, di prouedere vna fama im- 
mortale al luo gouerno; ma fe ne ingannò. Perche , li co* 
me nel corpo humano s’hanno da guardare con più tene- 
ra diligenza , le pupille, come quelle, che più dell* altre 
membra fon delicate, e più deiraltre membra necelsarie al 
corpo; così nel corpo politico della Rcpublica fi hanno, 
più de gli altri, da riipettare i Nobili, come quelli > che fer- 
uono di pupille alla Republica . E le quello alfioma vale 
p. in tutti igouerni, particolarmente fi verifica nel gouerno 
di Bologna, quello configlio dà il “ Pcranda all* Eminen- 
liflimo Caictano, dellinato Legato à Bologna, c lo daua di 
configlio del Card. Scrbellonc, c del Card. Fachenetti , che 
fù poi Innocentio IX. Le raccorda con tutto ciocche accarezzi * 
Nobili/ ne tenga contofaluo pero il giu fio, e la dignità della fua 
perfona tyc. E ciò che importi il non bene intendere que-' 
(lo documento lo fperimcntò il medefimo Guicciardino, 
poiché poco rilpettàdo la Nobiltà , fi pole in pericolo d’ef- 
ferne egli poco rilpettato • E di qui propriamente hebbe 
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origine l'odio, ch’egli portò lèmpre à i Bolognefi. Me ne 
rimetto al * Vizani,che apertamente ne lo dimoltra. Rac- B * o ” i8 ì 
conta egli yChe'ima notte due ‘Banditi di pena capitale andari- liUu» 
do perla Città , furono pr e fi da Sbirri/ menati nelle prigioni t (djr 
intendendo il G uicciardini , chefii erano amici de i Pepoli , /li- 
bito , fenzjt cercar altra cofa , comando , cioè foffero fatti morire . 

Per la qual cofa hauendone prefo J degno il Conte Geronimo Pe- 
poli , accompagnato da molti amici , i tfì di cafa per andar À 
trouare il G uicciardini , e rifntirf dell 'offe fa , che gli parcua di 
haucr riceuuto , (</f arriuato in capo della r via delle Chiauature , 
haueuagià quaf mefo il piede sii la Piazza ; quando , hauendo 
il Senato intefi quel mouimento , marmo alcuni Senatori ad in- 
contrar G eronimo , che non <-voltffe dar occafone di tumulto al 
popolo , e fi contentaffe , per confruazjone della quiete publica 9 
tornare à cafa . Ond'egli per non svoler difpiacere à i Senatori , 
torno indietro cofuoi amici . Adà il G uicciardino hebbe così 4 
male il troppo ardire di G evonimo , che perciò ritenne poi fmpre 
nm poco d’odio cotro i Bologne fi tutti/ om e f fuopre affai mani L 
feflo leggendo l Jf or ie fritte da lui , nelle quali no ragiona qua/i 
mai di loro/he , con motti , non li merda in qualche gui fa , tanto 
può in alcuni lo /degno una '•volta concepito (e/fc . Sei Banditi 
haueuano demerito capace di morte, per che condannar- 
li al lùppliciofolo perdi erano amici de i Pepoli? Gode- 
ua del vilipendio della nobiltà . Non lodo già il rilènti- 
mento del Co. Geronimo , che i Principi, ò chi ftà nel luo- 
go de* Principi , quale fi fia , lèmpre dee rilpettarfi , inchi- 
narli , Se vbbidirli da i lucidici . Così ne lo inlcgna l’ Apo* 

Itolo S.Paolo in più d’vn luogo, ma lè’l Pepoli errò contro >, 
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itcrmlni» che fi deuono al Superiore; non doueua però il 
Guicciardino concepir, per l’errore d’vn lol Cittadino, 
odio implacabile contro tutta la Città; Egli era come la» 
pietra Asbefto , della quale fi fanno quei lini y Asbcftini, 
che refiftono alla voracità delle fiamme . Egli era , dico, 
come la pietra Asbefto , la quale acccla vna volta , non fi 
Ipcgne più mai . Il tempo , c la ragione , non vallerò , nè 
puotero eftinguerc nell* animo di lui la fiamma dell odio. 
Onde bramoìò di ferir con la penna, dalla quale cleono, 
più che dal ferro mortali le piaghe , & isfogarc in cosi fatta 
maniera lo (degno, che gli rodeua le vilcere , incaricò i Bo- 
logncfi come infedele ribelli , e poco ben affetti alla lem- 
pre benefica Apoftolica Sede , c nel medefimo tempo vol- 
le pungere la bontà di quel Giulio Secondo , che tanto , c 
pur troppo egli abborriua. Cosi dunque egli icrific: * Ac- 
cofìandoft à "Bologna il Duca d ’Frbino con le genti Ecclcfiafii- 
the y i Betitiuogli priut d ' ogni fper anta , l' abbandonarono . I 
quali il Pontefice afprifs imam ente perfeguitandojnterdijft tut- 
ti i luoghi, che in futuro gli ricettammo. J'ic dimofiraua minar 
odio contro alla Città , sdegnato , che dimenticata di tanti l cne - 
fici fi m cosi ingratamente ribellata , che alla fua Statua fijfc 
fiato mfultato con tanti obbrobri] , efihernito con molta contu- 
ndila il fuo nome . Onde non creo loro di nono i Magi firati , ne 
gli ammefièpiù m parte alcuna algoucmo/fl orquend o,per m ez# 
diMintfhi afpri danari afidi da molti Cittadini , comeadhe- 
tenti de Bentiuogli , per le quali cofe , o <~vero , b fai fio che fojfe , fi 
diuulfoyche fe i penfieri fuoi nonfojfero flati interrotti dalla mor- 
te, hauejfe hauutq nell ' animo , di frutta quella Citta , trasferire 
à Cento gli habitat or t. Que- 
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Qucfto, anzi libello , che tratto di modella Moria , co- 
me, che tutto tutto ha ricolmo di calunniose bugie, così 
ributtato da me , col fondamento della verità cauata dalle 
ragioni,c dalle più accreditate Storie, apparili chiarill mo, 
Bologna in ogni tempo edere fiata fcdelilli ma alla Chida, 
che non fu già mai ribelle alla Santa Sede , ancorché in di- 
ucrfi tempi 1 ìa fiata fìgnoreggiata da i Pcpoli , da i Benth* 
uogli ,e da i Vilconri , e per confèqucnza eflèr impollura 
fatta dal Guicciardinoà Giulio Secondo, i pcnfìeri,chc gli 
attribuire di voler cflerminarc quefla Città; mi vno iflo- 
ricoauuezzoàmentire, come fin’cra veduto habbiamo, 
non è marauiglia, ch’egli menta ancora à danni d’vna Cit- 
tà da lui irreconcigliabilmcntc odiata, & alla fama della 
quale era tanto più fìcuro di derogare , quanto più acero» 
ditata era la penna, con la quale leriueua , colpendo molto 
più le detrazioni di così fatti huomini, che quelle de gli 
huomini più volgari, che però diceua * A gollino Pocr efl 
detrae: 10 in magni ncmims njiris, tjuam in plebcis. I a detra- 
zione ella è (lata l’vnico leuopo delle lue Storie , e col mc- 
zo di quella hà pretelo di portarli all’immoi taIità,così T a fi 
fèriicc b Giouanni Leoni : Vedendofi cìniarifsima l'mtenzjo- * Lib '*‘ 
ne, e lo jìudio intenfo del G uicciardino y eh’ è di coprire con l’one- 
fià dell ‘affetto dell ' J fioria l'in fedone della fua mente , (df obli- 
gar la ftde,che all'innocenza fi dette, (gr alla purità dell 1 fioria 
alla maledica ,(efr adulterina prefùnzjone dell' intereffe fuo. Dal- 
la quale commoffo il Duca d'Vrbitio di felice memoria Padre 
diquefìo Francefco Alaria ,fsà pubicamente per l Italia , co , 0 
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e crii diede già vna iflruttione al Sig. Speron Speroni perche di - 
fendeffe il Duca 'vecchio fuo Padre contra quefla Ifloria , con* 
umcendo l'Autore nel particolarfuo , e d'altri di molte bugie. 
E del Mar che fe di Pe fcar a battendo anco parlato con cosi poco 
nfpetto , e contermini tanto infami , ho fentito io più evolte , in 
Roma, in 'Napoli , in Mefsina da molti granfimi huomini, 
che lo difendeuano , dannare con faldifsim-e ragioni la fioretta 
licenza di quefthuomo rifiuto ( come direnano ) di trare dall * 
altrui 'vituperio finto, (gr immaginario perpetua , e vera lode 
c Lib. i. al nome , (Sfalle fine fatiche (dfic . Conchrn diamo pur dun- 
<juc col medefimo* Leoni , Ch’egli è tanto chiaro l’interefr 
fato procedere di cjuefio Jfiorico ,chc non è parte alcuna vera - 
mente nell’ opera fina, nella quale non apparifea queflapafsio - 
ne cosi efficace , e cosi ftjhdwfa , che qual fi voglia huomo di 
mediocre gindicio , non l ’auertifia , e non la noti ftcilifsima- 
mente . "Berte vero , che ha ordinato alcune cofe in maniera , 
che fe la vera, e legitima forza della ragione, quafi cimento » 
e paragone infallibile , non fiopriffe la fu a btigg iarda Alchi- 
mia, necejfart amente ci btfognarebbe accommodare la propria 
£* £• credenza all * vfo della fraudolente vaghezza di quefla belli fr 
H>.i. finta mifiura (èfre. d 

Equo ne aedite T euai. 

Oras’egli è vero, com’è veriffimo quello, che afferma 
il Leone , qual fède fi può dare all’lfloria del Guicciardini 
in quello, che della Città di Bologna lalciò lcritto? Quell* 
Ifloria ella è 1 Arca di * Tifone , chi fe ne fida , tutto eh’ cl- 
ófini'" k Eleganter exaffeque extruffa , Si troua condotto, e vio- 

lentato • 
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lentato à fommergerfì nc i gorghi profóndi ,c negli abiflì 
di falfiflìmc credenze. 

Sic auidis follax indulga Pifcibushamus x /Marta; 

Callida fic Jìultas dccipit efea fcrar. * W 
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O Icopo principale della penna del 
nollroliiorico, mentre contro Bo- 
logna Icriue , egli è di publicarla al 
mondo tutto per infedele, <k ingra- 
tamente ribelle à quella Santifsima 
Sederi al la quale in cenro,e mille ma. 
nierc è mai Icmprc Hata protetta , e 
beneficata • Calunnia tanto lontana dal vero, quanto per 
teiìimonio delle Storie migliori egli è verilsimo , che Bo- 
logna in ogni tempo, anche prima, che folle all’ombra 
delhidorato dominio di S.Chiela, Icmprc in ogni occafio- 
ne fi è dimoitrata diuota, e fedele alla medelima Roma- 
na Chielà. Bologna dunque, che fu mai Icmprc falsilo 
•Dulciti, delle virtù tutte, onde meritò da • Nicola Terzo quei 

V ciuitas , <]u<e inter alias Itali a fpeciali 
r viros eminentis [denti* ^ <x irc$ alti con - 
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filij , rvirosprtpollentes dignitatibus , (g^ 'virtutibus prtcellen - 
tes filet ab antiquo, propagatone quaft naturali producere , rfc 
ov/i«ri /cw irriguus fcientiarum , dulcedinem fcaturit , )#*- 

ui liquore refìat ficientes , fuifamoft nominis obnubilando fe- 
renti aleni , m* dcfettum prouidentix pateretur. Quis 

cnim pojjèt illam <-vlterius deuotione [olita reuereri , dumquafi 
flu pendo colligeret , (gr illorum fenfus offufcari caligine ,À qui- 
bus aliar um doElrwa clarius dcrtuattir , (§ 7 * quorum magnani- 
mitas per exemplum alijsprxdtcatur, Dunque di cosi fat- 
te, c fìngolari prerogatiue inueftita,haurebbc poi con prc- 
giudicio troppo confiderabilc di tante bellezze dato luo- 
go in femededma alla fempre abominatole ingratitudi- 
ne? Edouelàrebbonolc di lei decantate virtù, quando 
potcllè ammettere nel luo leno l’ingratitudine ? Anzi» che 
Reggia delle virtù, farebbe pur ella couilcde’vizij, s*e- 
gli c vero ciò che veiifsimamentc 1 Quintiliano con» 
chiudala : Maximum omnium aiitiorum fìgnumefìeingra - 
titudinem. E quantunque egli fia ordinarijlsimo al mondo 
non v’eficr colà, che più facilmente del benefìcio inuecchi 
hauendo piè di vento per vlcirfènc più che veloce dalla 
memoria di chi lo riceue , onde ‘ Diogene , Se Ariftotclc 
affermano : 'Breuifsimam effe apud homines benefìci j memo- 
riam ; ad ogni modo il non hauerfi giamai Fiatone laputo 
persuader per vero che Xcnocratc , il quale gli era dilccpo- 
Iopotefse ingratamente lacerarlo con la lingua: 4 Senfìt 
cnim ingratitudinem nequaquam locum ìrabcrc apud eo , 
qui fapientitc fìudijs fe dederunt j ne fà vn atteftato pie— 
nifsimo Bologna efser incapace d’ ingratitudine» mcih 
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tre ha petto capace della vera fàpienza ^ 

E quando mai la mia Patria non inchinò, non adorò , e 
non autenticò, imporporandola col (angue ftefio , la fua 
fede verlò il Romano Pontefice ? Ella non haueua ancora 
sù*l collo il lòauillimo giogo delle Chiaui diPictro,e ad 
ogni modo non ricusò giamai d’incontrare il fèrro ch’airi* 
do le fquarciaua le vene , alle glorie di quella Chiefà , che , 
quafi madre, teneramente adoraua. Enrico Quarto Im- 
peratore, al quale la luperbia haueua acccfò nel cuore vii 
MongiJbcllo d’ ingiufti firmi (degni contro del Romano 
Pomefice, maneggiando facrilega fpada , tutta leminaua 
l’Italia di ftraggi,e di ruine . Il medefimo Pontefice, quel • 
Io, che in terra tiene le veci del grande Iddio , fiì dal trop- 
po empio vili pelo, conculcato, & aflediato fi à quelle nie- 
defirne Romane mura, che doueuano proteggergli, noru 
angariargli la libertà. Egli era veramente làcrilegopfTer- 
mando * Agefilaoil grande: Eos maxime facrtlcgos effigiti 
Deorù miniflros/èjr prteones (kumclijs affìciunt.T utta l’Italia 
infèttadal contagio, che l’Imp. con e fio luiporraua, non 
meno barbaro ? de i Caribi del Brafile i iuoltado l'armi cò- 
tto del Romano Pallore , pareua ,che il pr oprio Padre di- 
uorar voldse . Che più ? i medefimi Vefcoui , c di Ra- 
uenna, e di Alitano infidiauano il capo della Chiefa tut- 
ta . Vn Cincio Romano luddito di Gregorio Settimo in 
quella iàcra notte nella quale il Chriftianefitno adora le 
milericordiole memorie di quel benefico Dio , che per la 
ledendone de gli huomini trafmutòil Paradifo in vna rial, 
la, Irebbe cuore di metter le mani adofio, c d’imprigiona- 
re 
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re emdelifsima'mcnrc quel Vicario d i Ch ritto, che nelle là- 
crolànte mani tcneua, lotto accidenti di pane, il medefimo 
Dio, che in così fatta notte haneua veftito humana carne , 
per Sprigionare dall’eternc catene l’humanità . * Il Platina g^’viL 
così racconta i 1 fatto . Cincio Cittadino Romano fi gl molo del 
Prefetto della Città , mentre il Pontefice sùlamezji notte di 
Natale celebra mejfit in S. M. Maggiore, Cincio >che gli haue - 
ua te fi agnati , entratone furibondo co fitoi figliaci , lo prefi mos- 
tre egli haueuatOfiia fiacra in manose lo meno in Par ione, do^ 
ne in r vna fort fisima torre lo racchiufeffic. Ora quello Pon- 
tefice Gregorio Settimo, che dall’Imperatore , dà 1 Velco- 
ui, e da i fudditi era deprezzato , e maltrattato all’ora maf- 
fimamcnte,c’haueuainmanoil Dio delli elerciti ,e delle 
vendette; non hebbe in tanti trauagli chi lo difendelTe, c 
gKntrecctalTe al triplicato Regno glorie le Palme, le nó lo- 
to l’armi della gran Matilde, e di quei Bolognelì, i quali 
non cedendo al zelo del h medefimo Pietro, hanno lem- t-Matth. 
prelaputo impugnar il coltello ali'ellerminio di quei là- 
crileghi Malchi, ch’armandoli contro del Vicariodi Chri- 
fto fi fono armati contro del medefimo Chrilto. * IiViza. * tik». 
ni parlando della fede, con la quale i Bolognelì aiutarono 
il Pontefice contro d’Enrico Imperatore , dice: In quella 
occafìone di dtfiordie, e guerre i 'Bologne fi i quali , L fiato En- 
rico fi erano riuolti à fauortre la parte del Papa, diedero col', armi 
faggio della loro fede, e n mk,(frc. Il * Sigonio anch’egli 
pur deferiue quella pietola fede della Città ver Io Gregorio 
perlèguitato dall’armi Imperiali , e lalc; ò (critto : Verum 
mox àfuis'Vt ante corruptus preclara de fintentia defiitit, ac 
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temere rem ad arma deduxit. Itaque confanti Vidu* ìomlj 
M atlnild * /Indio erga Pontificem animaduerfo , opida , ac pof 
fefiones eius inuaft . Eo in bello Bononienfs y cum relitto Re- 
ge , Pontificis partes aj/èrerent, preclara multa f idei a>irtutif-, 
documenta futdedcre, (gre. La medefima tellimonianza 
parimenti nc rende, con veritiera penna il / Dulcini. In 
lib. i. quo bello Bononienfes , cum relitto Itali* Ugge , Pontifcis par - 
tes ajprerenty preclara multa /idei <~virtutifue fu* documenta 
m Lib. i. dedere , (gre. Et il (opraci ttato m Vizani applaudendo alla 
blft,BoL religiolà fede della Co. Mattildc, le forma vn così fatto 
cncom io : Matilda per ef er Signora molto cattolica , e finta 
non hebbe mai rifpetto alla fretta parentclla,chctencua con En- 
rico Jmp. ch’era fio Zio-, màgli oppofe i fuoi fidati affai foucntcj 
tenne fempre la giu fa protezione de i Pontefice e della “Romana 
Chiefa y e(fendo aiutata molte 'volte da i “Bologne finche fguitan- 
dolci , la quale era loro molto affezionata , haueuano dtfefi 
con gran sforza G regorio Settimo , (gre* 

Nè qui in difeapito de Bologne!! gli è da rimprocciar lo- 
ro ciò che la Volpe rinfacciò all'Almo , che veftito con la 
pelle del Leone Taccompagnaua -, mà dal martino afflitta, 
nc ritrouando dal compagno brauo,e gcncrofò, (occorfò, 
il cuore, difTc, non rifponde alla pelle . Così non gli è da 
dirfi ài Cittadini di Bologna, che i fatti -non rifpondano 
alle parole , mentre permi(èro,che’l lóro Velcouo Sigifrc- 
do coronaflè in Roma per incontrar le (òdisfazioni dello 
(communicato Enrico rAntipapa, che con nome di Cle- 
mente Terzo, l'Imperatore naucua sù l'ApoftoIicaSedc 
indegnamente collocato . V erità,che non fi può kanfàrc 
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con la ncgatiua affermandola il Platina, mentre fcriuc : * 

Fé pubicamente in Lacerano il fuo Antipapa Clemente della 
Corona Pontificia ornare ,e ftt quefi atto fatto dal V fcouo di 
Bologna, da <juel di Ceruia y e da (juel di Aiodona t (gfic. Ne lo- 
lo il Platina, ma il Sigonio anch’egli non sà taccrlo,& aper- 
tamente l'afferma dicendo: * Per Mutinenfem , Hononien- • 
fem>Ceruienfem Epifcopos Clementem T ertium nomine confi» 
crauity ab eo<jue Imperatorem coronari fi iufsit, fflc. Perche 
io ridonderò, e non mentitamente rilpondcrò,Sigifrcdo 
non eflèr mai flato vero Vefcouo di Bologna, mà ben sì 
vn di coloro, che l’Imperatore , vlùrpando l’autorità de* 
lùccefloii di S. Pietro liaueua promollò ilegitimamentc 
al Velcouato . Egli era f vn Iaione,vn Menelao da vn no* p iìn..*J 
ucllo Germano Lilìmaco lolleuato al Sacerdocio - Me nc cip!** 
rimetto al medefìmo Gregorio Settimo, il quale cono- 
lcendolo anzi Lu po, che Pallore 9 lo Icommunicò, e ben 
degnamente, poiché da vna profana dell ra, haueua ambi- 

iVicarijdiChri- 
il Sigonio : Idem 
priuauit Sigefri - 

dum Epifiopum t Bonomenfim ì (gfic. 

Non itolo non furono parziali d’Enrico , mà di voglia 
per le glorie della Chiefa, incontrarono gli fdegni,el’armi 
dell’adirato lùperbo,e tutto che fi vedeflero sù gli occhi 
malmenata la Patria, dilsipatc le lòftanze,c luilccrati i Cit- 
tadini ad ogni modo luppolero gloriole quelle ferite lo 
quali à caratteri di viuilsimo lingue legnauano incorrue» 
libile, & imutabilc la loro fede . Come che vario tempi# 

. " * lia 


to quel Pailorale, che lolo dalla mano de 
fio riconolcer doueua . Diffe per tanto * 
Gregorius in conuentu T{om* communione 
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fìa l*elito delle guerre, ne doue è la giuftizia la vittoria pen- 
da mai lèmpre , volendo la prouidenza Diuina conmczi 
cosi fatti dar occasione di merito à i buoni, l’armi Bolo- 
gnefi, eh a fauore di Gregorio milicauano, furono fìiperate 
dalle Iquadre d’Enrico il giouinerto figliuolo d’Enrico Im- 
• pcratore, che però del mille, e fetrantaotto Bologna infeli- 
ccmenreprelàvidedal ferro, e dal fuoco di quei barbari 
Scamatici alterate, & inceneritele lue più lontuolè fabii- 
che, depredate le lue più nobili , e preziolè fortune , c lue- 
Bof^d * f u °i migliori, e più valorofì difènlòri , e Cittadini . r 

viz. I. u Ada coti tutto ciò fi dice y che durante quella gucrra y e non poteri* 
do finalmente i 'Bologne ft reggere alle forte Imperiali. Enrico 
*vn giouinetto figliuolo d* Enrico Imperatore prefe Bologna nel 
mille y e fettanraotto y mà che poco la ritenne , perche feprauenen - 
doui con buon feccorfo la Conte/fa Adattilda , fi adoperarono di 
modo i Bologne /} , (fife i Soldati di detta Contejja, che ne fu [cac- 
ciato Enrico co’ f noi Soldati y e Bologna rim afe in libertà , (ffc. 
L’eterno Dio non conienti, che longamcntc gl' empi trion- 
/iud. c. £1 flèto; m à perche vedetta, che lamia Patria a guila f d'vn’ 
altra Betulia rclìlleua collante à line, eh' Enrico nouello 
Oloferne non malmenaflc la Chiela , velie col mezzo 
d’vna donna liberarla com’ vn’ altra Betulia dalle mani de* 
lìioi nemici . 

Morto Gregorio Settimo, non per tanto 1 amore de* 
Bolognefìverlola Santa Sede morì; mà non meno fedeli 
à Vittore Terzo di quello , che Ilari folsero al morto ante- 
ceflore, per ripararlo poderolnmente daicolpi del lempre 
nemico Imperatore, adoperarono le lolite forze, e Chri- 

flia- 
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fifoni ' Macabri fecero del proprio petto riparo dlaCa--yJJj“ 
dente Chidà, accompagnando tempre la vaicroia Mat- 
tildaj * La quale era loro molto affezionata , laueuano dififo * vi* 
con ogni s forze G regorio Settimo , e Vittore T erze contra d effo ©. ùb. ». 
Enrico, il quale in ' varij modihaueua f mpre cercato di mole- 
fare i Romani Pontefici ,{grc. E non è già picciola gloria dcl- 
l’arnor de’Bolognefi verlo i Vicari) di Chrifto l’bauer 
guerreggiato con tanta fede per quel Vittore contro dei 
quale armati, per aderire al barbaro Enrico, i lùoi più inti- 
mi lèrui, e famigliati , gli fecero in quel medefimo Calice, 
nel quale, col languc del Redentore fi beue la medefima 
vita , beuervclenola la morte. Il Platina: * Fìi di 'veleno * v WJr* 
morto, che gli fu pofio nel Calice mentre facrificaua , (gfa. 

Quali guerre, quali tumultuanti diflènfioni , regnando 
Vrbano Secondo, non relero trauagliolò il Trono , ch’egli 
reggeua ? Se ne vorremo interrogare il y Platina, egli ne yWV»ti 
farà veder vn Ruggiero, con ferro del tutto nemico all*Ec- ** 
clefialiico Srato , occupar quanto laChiefo pofièdeuada 
CapuafinoalTeuerc, e ci farà vedere i Romani obligar 
•con le loro lòlleuazioni il Pontefice à non prometterli 
punto della loro fede , e Ialciando il poco ficuro Vaticano, 
il ritirarli à Mairi. Vrbano, che non ftfidaua molto de'fyma* 
ni , chaueuano auanti mofiro anch'efst di 'voler farnouità,fè 
n’andò à Alalfi per douer radunami <r m finodo, In tante 

temprinole turbulenze , le quali agitauano ,e trattagli alia- 
no I'Ecclefiaftica Nauicella ,che crederemo noi , chei Po- 
Iognefi facdlèro* Forle, che con le mani al fianco negh is- 
tori ipcttatori fi fiallèro ì La fede , c l’amore ,col quale ori- 

ter- 
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feruauano la Chielà noi conlèntiua . Come c*haucflèro 
l Ma*- imparato da * Democrito, e da Demetrio Falerno :.dw 
Amic. dC cos fecundis in rebus adeffe aduocatos , inaduerfis autem, (fi? 
Sta. ij'. calamitatibus fua fi ponte , atque inuocatos ; Così bramo!! di 
moftrar ad Vrbano la loro vera fede, ancorché non inuita- 
ti,elsibirongli quel maggiore aiuto,che folle loro polsibi- 
•Hift. le, onde 4 u Viza . 5STc puntomeno dell'anno mille t e ottatu 
taotto mirarono il buon animo loro i Bolognefi f verfo il Ponte- 
fice Vrbano Secondo lignificandogli , col meze d‘njna folcane 
ambafeiaria , per tal* effetto mandatagli da loro, do tfsi erano 
pronti à difendere con tutte le forze loro la ragione di S. Chiefa , 

* de V»r. (gre. * Il Dulcini ricaua da quello fatto vriargomento eui- 
l B b.». Sta * dentiamo dell amore, e della fede Bolognelc .Cum autem 
Vrbanus Secundus fluchiantis Ecclefu gubernaculum fufee- 
piJfityGregorij ^efiigia fecutus , ardentia in Hemicum dira- 
rum fulmina prò potè fiate contorfit. Bononienfes , cum Grego- 
rium, Vittoremque , Mathilde Duce, enixe tutatiefient/adem 
adVrbanum animorum fludiadctullcrunt , atque id ei,hone • 
fi, fisima jRomam Legatione miffafigmficarunt . Jtaenim Bo - 
noma in Ecclefiam , fummumque Pontificem amor cum fidep 
in dies maiorpubefcebaty (fig c . Non hebbe già il gran Pon- 
« vùvib. te fi ce fortuna d’introdurre nell* Italia la lòlpirata quiete . * 
5S J cn adendo adunque ( fcriuc il Platina ) il Pontefice luogo 
alcuno in Italia quieto , fi pofie in camino perpaffarne in Frati- 
ciajfirc. In quello viaggio, che la Santità fua volle fare per 
la Lombardia , occorrendogli di pattar per la Città di Bo- 
logna , trouò in fatti non v eflcr cola alcuna de Bolognefi, 

che del Pontefice ancora non folle. Trouo eflcr eglino 
* * veri,. 
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veri, c fedeli amici della Romana Chiefà, poiché nefaceùa 
Sperimento con quel Paragone , che " 111 ocra te aflcriua Ml * 

vinco per conolccre di qual caratro l’amioicia fi fofTe: Ami- Àn’ic. 
cos probabis ex calamitare in <-vita , communicatione pericu- 

lorum. Aurum enim igne probamus ì ami cos in aduerfa fortuna 
agnofe imiti >fflc. I Bolognefi raccollero il Pontefice co quel 
più lplendore, che fofle proprio in quei tempi della muni- 
fìcenza.£ perche troppo poco pareua loro l’onorarlo lem- 
plicemente, mentre la Santità Sua , con la prclenza onora- 
ua Bologna, accompagnandolo con le proprie Soldate- 
(che nel viaggio, inoltrarono, checome l’amor loro poco 
haucua di communc con l’amor ordinario de gli altri po- 
poli, cosi con modi , & oflèqui eccedenti l'ordinario anco- 
ra elprimeuano la loro fède. * Quare Vrbanus Maximo fi f Du ^- 
HenricumMathilda (ttperaffet pencido leuatus/um ad fugati - Bon. sta. 
dos ex Hicrofolyma Saracenos popn/os impeller et, iter in Frati - 1 ’ * ' 
ciam ad agendum fuper ca re conuentum tntenderet , per Lonu 
bardiam tronfi ens, cum fummis ab omnibus populis , tum pre- 
cipue à ‘Bononicrfibus ejl excultus , qui ad c etera , tres etiam 
ecfuitum turmas ornati fsimas , epue illurn , trans alpcs deduce - 
rent } atcjue tnd e reduceren t concefftrunt , @rc . Così a quefto 
noucllo peregrino t Giacobc le /quadre Bolognefi aflìcu- f 
landò il camino, elscrcitauano le parti delle celefti Iqua- 
dre , onde porcua dire Vrbano come già dilse Giacobc. 

Cafra Deifunt hec. 

Quella tanta propenfione della mia Patria verfò la 
Chiclafaccuapoi , che di voglia lamia Patria incontraflc 
quanto intcndcua poter riulcire di loddisfacimcnto ài 
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Som ni Pontefici . I magnanimi diiegni d’Vrbanod’ellet* 
minar i barbari occupatori della Città di Gicrulalemc 
appena fi diuulgarono, ed hcbbero , non che applaudenti, 
mà pronti Isimi clsccutori i Bologne!] . Sotto le inlèguc 
gloriole della Croce Tarmate iquadre di tutta i'Europa 
s’addunino ; Tarmide’ Bologncfi non laranno l’vltime à 
comparire, anzi più che pronte volando moilraranno,chc 
non mai più gloriofamentc fi cinge la Ipada , che quando 
per Chrillo fi cinge, e col proprio lànguc purgaranno , c 
lauaranno le làcrolàntc firade dalle lòrdidezze Maumctr- 
ne , e lalciaranno difi medito il camino al Chrillianefimo 
tutto , onde pietolò poisa portarli à vcrlàrc contrite lagri- 
me là douc il Redcntordel Mondo profulc il milèricor- 
diolo luo (àngue . Notò quella prontezza il * Dulcini di- 
cendo . ìmto itcujue f acro federe , coaclus rondicene ex Chri- 
fiiano orbe -vidi or futurus exercitus , <-venit in foctetatem belli , 
in fubftdium 'infiori* limonio , tju<e gloriofs Vrbani Stic 
dtjs obfcqui cupiens y infignem cobortem feptem milita ^vircrtttn 
nobilmm , de furtium mcxpcdtttone illa , prò S oileatori s S epul» 
chro à barbar iseximendo , fub njexilhs purpurea Crnct ab V rw 
bario donata mfriptis y emifit . J'dec potuit inftgne gymnafium y 
non excelfe porticus y non magli tfea potane templa y non C tutta - 
tis commoda , non <-villarum arruenitas à preclaro hoc facinore, 
À forra % loriofa hoc tranfnarina expeditione Falfneum no~ 
men obducere , <rmde njextlla ipfa cum pofhnodum 'zulhtcta 
domum ejfent relata , cum ab altjs Ctuitattbus , tum prxcipuè à 
‘Bonontcnf prò publtcis inftgnibus habita fiere , (&rc. E non è 
quello va’ argumento di verafède, c di lùilccrata riuc- 
renza} E pur 
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È pur quello egli è nulla le fi voglia dilàminar ben à 
minuto ciò che Federico Barbaroflà alle ruine della Cbieià 
fàceflc, e quanto vigorofamentc i Bologne!! mantcnelsero 
le parti del Pontefice , nulla curando i propri j pericoli pur 
che l’autorità dcli’Apoltolica Sede non pericolale. Sedc- 
ua al gcuerno della Nauc Apoitolica Alclsandrò Terzo 
Pontefice , quando Federico empiamente Icilmatico fi 
diede à proteggere , e mantenere come vero fuccelsore di 
S.Picrro queiròttauiano, che, con nome di Vittore, alcuni 
{■fochi Cardinali haueuano lediziofàmente fatto Antipapa, 
inferociuano Tarmi di Barbarolsa contra d’Alelsadro Ter- 
zo, e perche con petto apunto degno d ’vn Pontefice Malà 
fimo. h QiiumvecCxfari imporenter tnnujitata indignaiju 
infìo Perni jice petulanti (juicquam concederete tifate adeo in rorumB. 
eum iracuudus^r feuus C<tfar concitatus ejì , t-vtVrbe Poma lofrl1 * 1 * 
depelleret , (sfr VtHorcm pfeudo pontijicem crear et , Su p- 

poneua Celare di poter ali’ vlanza d’alcuni barbari idolatri, 
che di giorno in giorno vn Dio à loro modo fi fiiceuano, 
farli egli ancora à lùa volontà i Vicari) del vero Dio. I Bo- 
lognefi così fatti /entimemi già non haue janc$mà ben au- 
uibti,chcnon fi vuole dai lùddiridel vero * Alsuero,ch‘ * Eft * *' 
è Dio , adorare Aman mentr’cgli comanda , che Mardo- 
cheo s’inchini ;imperuerlalsc quanto più volelseTImpera- 
torc, in Alef andrò mai lempre il medefimo Dio riconob- 
bero- In conformità di quello riflcrifce il * Vizani: Come k Hift. 
nell* anno mille , e cento cwcjuamaHcue mterrompendefi tlcorfo 
della prosperità loro ( cioè de * ‘Bolognefi ) patirono ajjài tr attaglio 
dall * lmperator Federigo Barbarofjd , e queflo auuennepercheK 

I i ha- 
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battendo due fazioni di Cardinali per la morte di Adriano crear- 
ti due Pontefici l '0,110 era Vittore Quarto , / * altro chiamato A- 
leffandro T erzp fauorirono i Bolognefit la parte d “Aleffandro t le- 
Bonj n Pontefice^ ffic. 1 li Sigonio aiich* egli nc li fà vedere 

vniti con quelli, che'l vero Pallore riconolceuano, e difen- 
deuano : Mediolancnfbus ( i quali fàuoreggiauano il vero, 
elegitimo Alelsandro) Pia* eutini , Brixiani, (f/ Bammcnfes 
adumcli , (ghr E lo leguiuano apunto all' ora , che tutte le 
colè, non eccettuata la medefima Roma glimancauano, 
m Vi. onde hebbe à dire. m 11 Platina lcriucndo la vita di quello 
Pontefice Alelsandro , Che ben conofceua , che tutta cjuefla 
pratica in fuo danno era , parti di notte di Poma , e fuggendo fi 
faluò ^venendone prima in Caieta , poi in Beneuento , <gfc. E 
che più oltre volcua egli fermarli in quella Roma contro 
la quale Federico accampato, come notò il medelìmo Pla- 
tina, nc’cainpi di Nerone tentaua d'entrare per forza è Ha- 
ucua dunque ragione Alelsandro (e conolccndo tanta fe- 
de dc'Bolognclì vedo la Sede di Piero , faccua non ordina- 
Bonj/!?* ria llima di loro à legno , che " il Sigonio afferma . Bono- 
nienfès autem tanti fecerat Alexander , (ffi Ponti fé x continuo 
defignatus , li ter as ad G erardum Epifiopum , C annoine os Ec- 
lefia , Iuns Doclores , relitjuofijue Adagi jìros Bonomie commo- 
rautes (fic enim apud T\odericum Fnfingenfèm leguntur ) mit- 

s fui éttnulo faceret cer - 
leggere apprclso 0 il 
non punto mancaro- 
no : Ammonendo le carità ojofire con quefle lettere Apofioliche , 
che come huomiut Cattolici <ui opponiate à gin fa dimurotne- 
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ter et, cjuibus eos de honore , atque honort 
ciores . E gli clsortalse , come fi può 
Ghirardacci , à quella fede alla quale 
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fpugnabite per la Chic fa Santa , che inuiolabilmente perfeuer ta- 
te nella di nozione , £ f edeltà della 'vojbra Madre Sacrofanta 
Chiefa Romana , nè in modo alcuno da quella <vi allontaniate , 
(cfc. Non s'ingannarono le lpcranzc , c non furono inutili 
le efiortationi del Santillimo, la onde (degnato fieramente 
Federico , che più della puma della Spada Imperiale , i Bo- 
logne!] rifpcttaisero il Paflorale F.cclcfiafiico , minaccia 
ua loro furibondo l'eftremo dc'mali. Già già con nitro 
l’clscrciro fi era egli auuicinaro all’ odiata Città , rifoluto di 
accommunarlcle mifèrc fortune dell’ affatto dclòlaro Mi- 
lano . Di quel Milano del quale !criuc il * Colio : Eguale 
e (juelloy (he pottffe degnamente, efplorare l ’ ejìremo cafo dell' in- 
clita Città di Milano ? chi potrebbe defcnucre à pieno lo Jlrazjo 
di epici giorni* chipotriaefphcare la crudeltà della gente bar- 
bara ? molti per le 'vie dì ogni fjfo , e dì ogni età erano 'violente- 
mente condotti , in ogni luogo •v era di [per azione , in ogni luogo 
•vi ra il pianto , in ogni luogo •vera J Iridi con d iuerfe voci . Il 
nemico tenia a le mura , eia mi frauda Città cadeua di fua al- 
tezza. Qui ut diuerfi lamenti fi mefcolauano al f nono dell * arme , 
in modo , (he par eua il Cielo JfeJJò con la terra roinajjc . Final - 
mente l 'infenffimo Imperatore , nel folenne giorno dell’Oliua , 
(non imitando il nofìro Saluatorc , che in Gerufalcme cantan- 
do fi benedetto fi qual <vient nel nome d elS ignare glortofamcnte 
fu riceuuto ) fi parti dalla de frutta Città con infinte e(s ei razio- 
ni, c ritornò dPauia, (fife. Vna eguale tragedia, non fatto 
punto più manfùeto apparecchiaua ancora àBolognefi. 
Già ri mbombauano le trombe ; già le machine , e le Lom- 
barde fulminauano ; c già indolente Soldato auidonon 

me- 
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meno del lìngue , che delle iollanze fi prccipiwua allcra- 
l'i.Ani’ pine; à gl'incendi, alle Itragi ; mà si come nel f Tempio di 
mai. hb. Adone in Elimea i Leoni depongono il furore , e larab» 
* n £ meno delle gregi, manlucti , e trattabili fi rendono: 

In Elimea regione Adontdis T emplttm (fi , @r in co manj ite- 
ti Leone s ; Così per apunto alia dolce lupplicheuole fa- 
condia de gli Oratori Bolografi lèdaronfi in quale le ma- 
niera l’ite di Federico, onde perdonando alle morti, &al 
lacco, fi contentò di ealbgar, come il crudele diceua, iri- 
& Wli, à guila di Padre, più col flagello , che con la Ipada. » 

lftsi*. SCa * ftidericus tgitur aduccato procerum <x>oto , <z>t alujmd ‘"vitto- 
ri* p<en<eqne rehellantihus deitt <e monumentum relinqueret , 
muros qui antiquam Vrlem cingente! adirne (ìalant , decufs it , 
f offa mone replcutt , (gr fattati s in totum confiMus, Profittarti 
~ hominem germanum ad ima moderanda , cui fioccius dicela- 
tur impc fiuti . Al tdhmonio del Dulcini s’aggiugnc 

r Hifl. quello del r Ghirardacci: Le preghiere de pii Oratori furono 

B0I.11.3. 1 -, « J 1 * ni- /• 

tanto effluiti) e tanto piacque a Ci Jo re la pronta «x 1 tttdicnza,ch 
egli affai fi placò ; ma non andarono però 'Bologne fi finzjt molta 
pena poetò che oltra la gran femma di danari , che gli pagaro- 
no , f volle anco pofigno di <■ vittoria , che le mura della Città f of- 
fro fumate , e le fcjfe atterrate , lem dj fingimento 1 Confili , e 
diede il gouerno della Città, fitto nome di Prefitto à amo de' 
fimi germani nominato Bozzo , (fife. E quello medefimo af- 
ferma il / Vizani ancora. 

Boi.i». ». cos j f atto callido riulcì più inlòportabile alla Città 
di quello, che le medeiime più languinoie llragi haueflero 
poturoriulcirle,le purghe vero,che’l morir iia piùdoicc 

del 
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del perdere la libertà, come * Anonimo afferma: Quam 
dulce bonum efi libertas , qua morte emitur: quam mifera res 
Jèruitus citi mors anteponine ; Mà perche i Bologne!! in 
quc'tempi,àguifàdic|uel buon * Spartano, nonnaucua- 
no arte più alla mano, ò domenica del iàper viucr liberi: 
Anonymus Lacon quidam inter ogatus quid artis feiret i liber 9 
inquit , effe-, e perciò non prima videro allontanarli lato» 
muta fpada di Celare , che imparenti di più oltre loffrire la 
barbara tirannide, di Bozzo, il quale era immondifsimo ri- 
cetto d* 

PoJìofi i) 

za nel pub li co Palazzo, e dategli di molte ferite lo am azzar ono y e 
gettarono dalle fnefhe in piazza ,(&c. Rimettendo!! per la 
firada di generalo ferro nella primiera libertà.Queftofàrto 
fi lefgc parimenti nel Dulcini * armatis dextris in 'Bouiwrf 
pubkcis in adtbtts agentem muaferunt ,(£r frufra Je difendere 
conantem , multis confeclum njulnenbus , efeneflrts in forum 
pracipitem detecerunt , @fc. S’egli haueflè laputo Bozzo, che 
i p ù fieri Leoni ancora colà * nell' Indie fono cacciati dal- jib.is. c. 
le zanzare mentre sù in Cielo arde tutta focofe la Canico- ,0 * 
la, non haurebbe con tiranici modi , più proprij d’vn Bufi- 
ride, che d’vn gouernatorc, contro di lè fteflb prouocato 
il fiirorc di quei Bologne!! , che !e bene dalla pofanza di 
Federico pareuano mortificati, dall’ardente cane della fede 
fèruorola, che conleruauano verlò la Chida, erano rim e!fi 
generolàmentc nel primiero coraggio. Nè perche infc- 
rocilsero contro quel Bozzo , che in mano portaua la bac- 
chetta della Citflizia, Icno eglino riprenfibili. L'Impc- 

ratc- 
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ratore (commiinicato non haueua ragione (òpra la Città, 
e violente non leggitimamentc haueua porto il di lei go- 
uerno in potere di quel Bozzo,che degno miniftro di fero- 
ce tirrèno, era vna furia anzi, che vn*huomo. Io mi riporto 
l,Bc * alle ragioni, che'l b Ghirardacci ponne in bocca à i medefi 
mi Cittadini : Jl perche uedendof t maneggiati i ‘Bologne 
ojfef non lo poteuano tollerare , e perciò non mancauano molti di 
loro d'incitare il popolo contra Federico con ilconfenfo del quale 
diceuano che il Prefetto faceua tutte quefe cofe, E che la libertà 
confrmata da tali, e tanti Imperatori, non doueua cos\ ^vi olen- 
te mente ejferli leuata, poiché l’haueuano goduta dugento anni in 
pace * E dtceuauo, che non haurebbono demeritato tanto fe ba- 
tte fero afpettato l' afedio, e fojfero fati efpugnati per forzjty e 
con amaritudine diceuano parole tali . Se noi consideriamo be- 
ne conofceremo , che giujhfsima cagione ci hà mofsi a pigliar 
l’armiypoiche per 1‘ onor di Dio, e perdifefa del fuo Vicario, ciò 
h abbiamo fatto,e no con animo di offender Cefare à cui pure do- 
ueua baflare per i sfogar e tira fua,c per far fi cono fcere, eh’ era uin 
citare, l’hauerci fpianate le mura , atterate le foffe , mà anco 

ci ha fottopofìi al gouemo di un Prefetto , anzj di un empio ti- 
ranno , e d’una fera Arpia, che con tante ingiù fizje à tutte bore 
cerca fpogharci à fatto delle fortune nofre, dell’ honore , e fnal- 
tnente della n vita : laonde non come fuddttt all'/mpeiiofamo 
gouernati,macome capitalifsimi nemici . E fi già fi trouò un 
fidato, che da fefolo opprejfe un Prefetto del 2{c, chenehaa. 
ueua fatto cos\ meno graui falli , ora comi c pofsibibile , che tal* 
mente fi fa ef ima quella apparenza di uirtu ne i nofri cuori , 
che pure un di noi f trouià fare un atto cosi genero fo ? Da 

que - 
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tptefìe , e da molte altre parole incitati alcuni di quei à chi toc - 
caua la cura b della falute della reptibltca, b de' parenti banditi , 
b d‘ inter effe proprio cominciarono à penfitre di Iettar la 'vita al 
perfido tir annone. Echi non sà ciò, che diccua e Cicero-' 
ne : Gonfie obfirinxit federe fi quii tyrannum occiderit quam- 
uis familiare/» y eGio. Saresbcrienlc : 4 Imago Deitatis Prin- 
ceps amandus 'venerandus colendus e fi: tirannus prauitatis c - «r* 
imago plerumque etiam occtdendus . Origo tiranni iniquitas 
ejly (Sfi de radice toxicata mala, (3fi pefiifera germinat , (efi pul- 
lulai arbor fecuri q u alile t (ucci derida . , 

L’o(Ièquio,che ad Alelsandro predarono , i! medelìmo 
ancora, con non minore cordialità, c fede cflcrcitarono 
verfo di Lucio Terzo . I Romani , che più de gli altri ha- 
ueuano in debito il riuerirlo, occupandogli quella autori- 
tà, che in Roma come à Iegirimo padrone le gli doue- 
ua , fi lolleuarono à gl’ingiuftiffimi comandi de i loro 
Conloli,&à fattoi fatto negarongli la douuta vbbidien- 
za . Lucio tutto fece per mantenerli quelle ragioni, le qua- 
li male haurebbe potuto cedere, lènza mancare alle parti 
di vero Pontefice : * Àtà la forza de’ Romani preualendo fu • Plar.vù 
cacciato dalla Città, (Sfiàfuoi fautori , che furono prefi fi tolta Uc * IIL 
la'-L>ifia,(éfic, Ne fono già trouatifauolofi del Platina, que- 
lli, poiché n'habbiamo il rincontro nel f Ciaconio: *Nam /vit. & 
cumpopulus Romanus intellexijfit Pontificem quorundam ci • 
uium opera deliberale, <vt Senatori bus in ordinem redaSlis, 
tpfe imperium 'urbis occupar et, excitata fidinone cunclis Ponm 
tifici adharentibus , qui capi potuere ocu/os efodtt . Qua tam 
infigni contumelia accepta , Ponti fex 'urbe recedens Velitras 
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primitm , deinde Anagniam diuturno tempore manfit , (gfrv 
Ben fi inoltrarono i Romani in quello fatto anche più 
cap. 1 ^* barbari, e dishumanati del parricida 1 Ablalone. Quelli 
cacciando dal Regno il Genitore , non cacciò i feguaci , c 
parziali del genitore; la doue ì Romani cacciando col lom- 
mo Pallore il proprio padre, prillarono della luce coloro » 
che veri figliuoli le gli Icopriuano . Lucio in tanto partitoli 
ancora d'Anagni, lòlleciraua il camino marciando con 
quelli che lo accompagnauano , alla volta di Verona; mà 
giunto in Bologna trouò fra le di lei mura ricouerata quel- 
la fede, che i Romani efiiliata haueuano . 1 Cittadini rac- 
collero il Pontefice nel cuore non meno di quello,chc nel- 
la Patria lo raccogliertelo . Quali legni non diedero,e d'al- 
legrezza^ d’amore? Haueuano in quello tempo impe- 
trata da Federico,che fi vedeua difficultate fino alPimpoC 
bile le vendette , la tanto tempo inutilmente lolpirata,c la- 
grimatapacc;e nondimeno la contentezza partorita dal- 
POliuo portato di Germania da gli Ambafciatori , che di 
colà tornauano, cedeua di gran longa al conte nro,chc tut- 
ti gli ordini della Città inondaua, alicgrilsimi oltre ogni 
credere, poiché la venuta del Pontefice lùggeriua loro oc- 
cafione opportuna dimollraral mondo quanto diuota- 
mente follerò inclinati à gli ofièqui della Santi Ili ma Se- 
b tig.hif. de . h Poficro anno Mille fimo cente fimo oEiuagefimo quarto. 
Boa L 4» qt*o eidem Antonio bonor e fi Pretura deputata * > lata ctuitas oh 
impetrai am à Friderico cunt'uetere hbertate pacemjiouo etiam 
Luci) Pontifici s in 'vrbé aduentu lattar efleffeEÌa t <]Ui renouatx 
4 Romani* feditione ~urbe pulfiiSyOd couentum quern maximis 
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de rebus Veronam indixerat procedcbat . Ingenti J Indio ab 
omnibus cxceptus,& ad Epifcopium Ioannis diuertit , (gfc. 

Quelle medefìme quanto cordiali, tanto fedeli accoglien- 
ze fatte al Pontefice Lucio, non furono poflcrgate dal * Vi* {^ f Bot 
zani, il quale aggiunge, che la Catedrale di Bologna in 
quella occalione dal medefimo lommoPallorc haueflo 
Thonore d’e fiere conlàcrata : Et egli con molta cerimonia 
con farro la Chitfa Cattedrale di S. Pietro fregato di' ciò dal Ve^ 

{cotto, che haueuagrandemente à cuore il culto , e ornamento di 
quella Che fa, hauendola egli pochi anni prima finita dtfabrh 
care,erinouare,^rc. Non tacque il K Ciaconio quello ono- jevìt.cf 
re fatto dal Papa alla Città in corrilpondenza dell’affetto , 
col quale lo leruiua : Inde oclatto idus r uentt Eononiam , ibi 
Ioannis Epifcopi rogata , ùaflicam Sanili Petri , qu<e re fatar a* 
ta incendio fuerat confecrauit , atqtte aram maximam aureo 
frangalo , multi fotte fanlìis reliqttijs infrgnitam reh quitte. 

Mà,e quando mai i Pontefici non furono con buon’ 
occhio veduti da i Bolognefì nella loro fedelilsima Patria ? 

Il riceuimentOjchc fecero à Gregorio Ortauo mentre lène 
andana à Pila intelo ad vnire infieme, & obbligare i Prin- 
cipi Chrifliani contro quel Saladino , che occupando Gic- 
rulaleme , alle adorazioni dell’ Alia tutta haueua cipolla 
la Luna Ottomana , e l’haueua cipolla là douc lòpra vn 
tronco di Croce, à profitto dell’intiero mondo , le milèri- 
cordie dell’eterno Sole di Parodilo trionfarono; il riceui- 
menro, dico, che fecero à Gregorio, non autenticò egli la 
grandezza della pierà Bolognele verlo il Santillimo Ro- 
mano Monarca ? Non fu con tanta allegrezza veduto da 
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£*y,gli habitatori di 1 Beclemc Samuele all’ora, che fi portauai 
ad vngerDauidc in Kè d’Ilraclle, con quanta fcfta i Citta- 
dini Bolognefi videro il beatiflìmo Padre , il quale corri- 
fpondcndo con gratitudine non minore alla diuota Città , 
non ricusò di confacrarle il Vclcouo,c la Collegiata nobi- 
•• ciac. lifiìma di ‘'anta Maria Maggiore . " G rcrorius ÒElauus an - 

hif. Bon. „ r r r r • m 1 ■■ 

lib. 4 . no millejtmocentejimo octuagefmo fepttmo Bonomam adijt. 
Ita in Epifcopio ex digitate fufceptusjoanni Epifcopo mortilo y 
G erardum G islam ciucm Bononienfem confecrauit , atq-, <tdem 
à loanne m G aleria xdifeatam fub nomine Ditue Alarne Ada- 
iorisy magna cerimonia dedicati, (Sfrc. S'aggiungano al Si- 
* Hiflor. g on i° k parole del " Ghirardacci : Partito da Ferrara men- 
ne in ‘Bologna , dotte con fupremo onore fu raccolto , (of allcgiato 
nel Palazzi Cattedrale di S. Pietro, (èf efendo in quel punto 
morto G iouanni r vefcouo di Bologna , conferò G erario G isla, 
ò Gi fella Cittadino Bologne fe Arcidiacono della Chtefty 

già Canonico di S. G iouanni in Adonto, <i>efouo per prima dif 
fignato,e dedicò la Chiefa noua in G allieta da G iouanni fuòri- 
caia al nome di S. Adaria Adaggicreffic. 

La morte , laqualenonlìtroua impedito l’ingreflonè 
meno alla Sede Pontificale , togliendo Gregorio come alla 
"vita, così al gouerno della Chiclà, non laido, che i Bolo- 
gnefi più oltre moftralTcro à quello Pontefice la diuota 
propenfione de gli animi loro -, male non puotero di van- 
taggio mofìrarla à Gregorio, ben la fecero vedere, & ifpc- 
nmcntare à Clemente Terzo, che nel Pontificato gli fu 
iucceflore . Il Santo Padre non meno zelante della gloria 
di Dio di quello , che l’anteceflbre flato fi folle, armò la 
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Chriftianità alla liberazione di Terra Santa. Mandò per 
tutto caldillìme esortazioni inuitando iChriftinni lotto i 
Vellìlli della Croce à glorio!!, e meritorij campeggiamen- 
ti. Federico Medefimo riuolgendo vna volta contro i ne- 
mici della Chicla cjuell’armi, che tante volte, à'danni della 
Chiclà, adoperato haueua , s’era modo con olle poderolà, 
per far Gerulaleme Campidoglio di giullc , e Chrilliane 
vittorie. IBolognclì, i quali, mentre egli pcrlèguitò la 
Chielà, Thebbcro per nemico, ora,che dircnfor della Chic- 
là impugnaua la Ipada, Io riconobbero per Imperatore , &c 
vbbidendoalle esortazioni del Papa, arrolarono lòtto le 
di lui inlègnc due milla valorofi guerrieri , dando loro del 

J mblico Erario i conranti opportuni per la fpefa di cosi 
ongo viaggio 0 Anno milk fimo centefmo olluagefimo otta- _ • Sì g! 
uo Fridcricus arma ad recuperandam Hterofolymam in Ger - uui^ 0 "* 
marita comparante , atq-, •zmiuerfa Italia Clementis T erttj ad- 
hortatione Crucis fgno certatim fujci piente, ‘Bononienfum duo 
milita '•vitro ci fe militi* deuoucre s (grr. t Et il Dulcini olser- /> Dev»; 
Ua , che Fra quelli Rcligiolì guerrieri particolarmente lì le- 
gnalaronoVberto Ghilclieri,& AlbertoBiàchetti:FWe ip» 
fa arma ad recuperandam Hterofolymam in Germania com- 
parante , Henrico fliorebus Italia commi fsis , ‘Bononienfum 
duo milhaultro feet milititi deuouerunt , inter cjuos maxime 
emicuere Vbertus G hifdcrius , @r Albertus Blancbettus Equi» 
tes, Qfrc. Che quello armamento polcia lì facelsc dalla 
Città per aderire à i lenii religiolìlsimi del Sommo Ponte- 
fice , ne Io fa vedere * il V izani : Papa Clemente T erzp fat* f h» ; 
to Papa in luogo di Gregorio morto dt queir anno, e Federico 

Impe - 
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Imperatore face nano grand ifsimo preparamento di Soldati fi* 
gnati col fegno della Santa Croce , per mandar contro il Saladf 
no all’acejuijlo di Gerufaleme , fi difpofero f àgli altri due mil - 
la Holognefi e valorofi in arme ,d ’ andare à ausila Santa impre • 
fa } a ejualt perciò fu donato dal Commune la fomma diventi 
nulla lire di contanti per aiuto delle fpefe del viaggio, (efre* 
Aggiunge poteia il Virimi i nomi de’ Capitani di quelli 
valorofi , & oltre i mentouati dal Dulcini , di famiglie che 
oggi ancora viuono nella Città, fra quelli s'annouerarono 
Guido Griffoni , Perticone Coltelli, Bartolomeo Carbo- 
nefi, c Telia Gozadini. 

Con non minore prontezza nel Papato d’Onorio T cr- 
zo fi Iafciarono condurre dal Legato del Pontefice pur di 
nouoalla liberatione della S. Città, non perdonando Bo- 
logna à grolse Ipefe à fine, che vn’imprela tanto degna non 
. * Sig. fi ritardale. r Vidonc inde Canofuo Tleoetift Pr.etorc'Bcnc- 

hid.Bor.. . r . . . J . Vó J 

lib.5. menjes m Syriam Joannis CoUemnij Legati Pontifcij dutru 
frecjuentes tra tee ere '-vigliti librarum millibus aberario'viati- 
BoUiìj. Cl ncmwe àcceptis , . Lo llclso 1 1 legge apprefso il f Vi- 

2aoi fe nonché in luogo del Card.Colonna, dice, che furo- 
no condotte le (quadre da Pelagio Card. Spagnolo. 

T anta, c cosi grande era l’ofseruanza , che Bologna an- 
corché non tòlse lùddita, haucua à i Vicari) del grande Id- 
dio, che ài loro cenni dcponcua farmi, Icordauafi delle 
ingiurie , pollergaua le pretenfioni , e llabiliua fermilsime 
paci co’luoi nemici. Del millc,educentodiecinouepalsa- 
. uano acetbifsimc difienfioni fra i Piltorefi , e Bologne!?. 
Gli odij dalla longhezza del trrrpo impietriti ne* cuori 

non 
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non fi pcrmettenano oggimai più ammolid • Acetati di 
fànguc ali’oralblamcntegodcuano, che azzuffando/! in- 
ficine lalciauanole campagne lallricateditrucidati cada* 
ueri. La Pace hauendo tentato diuerie ffrade per rimet- 
terli vna volta nelle due adirate Città , haueua lempre get- 
tato le fatiche al vento, e lempre, con eltrcmo cordoglio 
s*era veduta confermata in cipiglio . Bologna, tutto che fi 
profcfsi vna Pallade , ad ogni modo dimenticatali , che ' * 
Palladc pur fi corona d’Vliuo, non riteneua, nè più d'altro Deo? 
fi preualeua, che dell*A Ila gucrriera;mà come prima Ono- 
rio Terzo Sommo Pontefice fi moilro bramolo di veder- 
la riconcigliata coni emola Pilloia, immediatamente non 
fèppe, non rimettere nelle Santilsime mani tutte le lue 
pretenfioni , & aggiullarfi à quella pace , che fino à quello 
punto li fiutata haueua . Lo fclegno, cheleimperuerlàua 
nell’animo, àguilà de i * Serpenti nelle mani de i Pfilli, 
nelle mani del Santifiimo Pad re s ammanlàrono, edepo- ani. Mv 
fero il veleno : * Hugolino Legato Pontificio A4edtolanenfis y * 6 T&£. 
Cremonenfisy Parmenfe -, (gfi Bonomenfis pacem arbitrio Pon- iìu’^ 0 ^ 
tific is fi cum tnimicis Jais habituros iurarunt. Precipue Bono» 
nienfis y (8fi Pifiorienfis cum diu de agri finibus contendifient y 
•vt modum bellorum facerent omnem controuerfiam ad ciuf 
arbitrium contudcre> (èfic . S’accorda col Sigonio il > Viza- 
ni: In quel medefimo anno , perche non fi erano mai eflintc le di - 
fiordie fra Bologne fi y e Piftcrefifi^golmo Cardinale Òfiienfi Le- 
gato mandato dal Pontefice Onorio T erzj? y pcr ridurre à concor- 
dia molte Città di Lombardia , le (juali haueuanodifpareri fra- 
lorcyfi •zolfi mtramittere fràefst Bole£nefi y ePifiorefi per prò* 
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uare fe gli foteua paciji care infame , e fece si che gli 'vni , e gli 
altri rimi fero in lui tutte le differenze , ($rc. 

Conlamedcfimariuerenzaelsibirono i loro oflcquij à 
Gregorio Nono all’ora ch’à di lui cenni fi lòpirono le in- 
ueterate > e (inguinole dilcordic pallate co’Modonefi , on- 
« Hlftor. de il * Vizani dille: Affiti oftinatamente quefli popoli fra di lo- 
rocontendeuano , la qual cofa cono fendo Papa Gregorio defa 
derofo di pace comandò con 'zm hreue Apostolico avicolo Ve - 
feout di jReggio,che faceffe ogni opera interponendo ancora l 'au- 
torità dleffo Pontefl ce , quando hi fogno <uc ne foffe flato , perche fi 
paciflcafleroy o almeno faceffero tregua infame, (8fc. Il che po- 
Icia leguì , e per vbbidirc al Pontefice , la tregua per nuoue 
•Hift. anni 1 u (labilità . Racconta il 1 Sigonio egli parimenti la 
Bon,lM ‘ puntualità di Bologna in vbbidirc al Papa, e porta il decre- 
to della tregua (labilità, & aggiuftata dal Veicouo di Reg- 
gio, il quale così comincia: Ego JZicolaus Epifcopus 2{e- 
gienfìs ex mandato Gregorij Ponti fais ai pacem y ftue longas 
inducias inter ‘Bononienfls , (ef JMutinenfis componendas de- 
legata! s (gfc. E le come ferro da calamita, ò come calami- 
ta dalla tramontana la Città di Bologna pende dai cenni 
Apoftolici , fi potrà mettere in dubio le prima ancora d’el- 
(ere alla Chicfa (oggetti, i Bolognefi la Chieli rilpcttallèro? 

E pure ancora vi (ono argu nienti maggiori perproua 
di quefta verità . Non (olo fi lono proferiti parziali de* 
Pontefici in quei tempi ne’ quali i Pontefici non haueuano 
ancora il dominio temporale della Città ; mà giouarono, 
raccollero, e beneficarono coloro ancora ,chc (egucndolc 
parti Ecclefiafiiche, haueuano prouaco à loro colto,quan- 


Libro Secondo . &l 

to la {commanicata fpada di Federico Secondo fieramente 
fulminar lapefle . Egli il barbaro Imperatore hebbe cuore 
d*efterminare tutta la Lòbardia, ardendo, foenando, c cac- 
ciando per tempre da i patrij conolauti tetti coloro , c'ha- 
ueuano fortuna di fottrarfi fuggendo aUafùribonda,e làn- 
guinaria delira. Quando i Bolognefi dell' anno mille, e 
ducento trentaunp , compafiionando ducento famiglie 
Guelfe , le quali Icampate dalla rabbia del Gibellino Impe- 
ratore le n’andauano ramminghe cercando lòtto Icono- 
foiuto Cielo, quel ricouero, che nella Patria perduto hauc* 
uano ; non folo nella propria Città le ricettarono} mà libc- 
ralifsimi diedero loro terreni, c commodità, onde poteflc- 
iorilàrcirc la minata fortuna: f Venero per abitare à ‘Bologna 
ducento famiglie di Lombardi cacciate dalle cafe loro dalla lib.*. ' 
parte contraria , (gr il con figlio giudicando , che non f offe bene 
l'abbandonarle , diede loro il territorio della Valle de Conti , che 
oggi fi chiama Altedo , e Minei bio per prezzo di lire due milla , 
e fu loro affgnato luogo nella Città da fabricarui cafe , (gre. 
il d Vizani tutto afferma quanto dice il Ghirardacci , folo 
in quello diflentc , eh egli non vuole , che le commodità, 
ed i terreni fodero comprati , mà chefolsero liberamente 
donaci , e le due milla lire furono sborlare non per prezzo 
patuito, mà per fola gratitudine : I Lombardi per mofìrar fó- 
gno di gratitudine diedei-o à ‘Bolognefi due milla lire di bolo- 
gnini , (efe . I Bolognefi in quello fatto imitarono la pietà 
dell' * Ollìfraga, la quale raccoglie, e come proprie coua 

!)/-v j il, | \ -f ^ * à fillio He* 

1 Oua dall al tr Aquile rigettate. xim. ho. 

E non fi sàegli, che del mille, c ducento trentanoue* ^ *’ 
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i,nfV** i Bolognefi (occorfcro Faenza aflèdiata dai nemici della 
1®. «u», Chieia? c che dell’anno medefimo ftrinfcro la lega con 
Paolo Trauerlario, il quale , à nome della Chicfà ,il gouer» 
no di Rauenna teneua, e Io foccorfèro di danari per alsicu- 
rarlo d’opportune difefe contro Federico recidiuo nelle 
, fàciileghe inimicftiecol Papa , e ch’adopernua gli vltimi 
sfora per cacciarlo da quella Città ? non fi sà , che le frodi 
di Celare allo Stato Ecclefiaftico occuparono Ferrara} ma 
che le forze de’ Bologncfì furono potifsima cagione , che 
Ferrara al dominio Ecclefiaftico ritórnaflè ? Il fatto in co- 
tale maniera pafsò: Salingucrra Torello Cittadino Ferrarc- 
fchaueuainConlorte vna lorella d Ezelino da Romano 
Federico , che non machinaua altri penfìeri , fè non quelli 
che dilègnauano l'occupazione dell’ Ecclefialtico Stato, 
col mezo d’Ezchno, ricolmò di così vafte promdlè (ma- 
china la più podcrofa per abbattere ogni più collante fe- 
de) l’animo fuperbo diSalinguerra , che tumido delle fpc* 
ranze,chelofollcuauanoal primato, & al gouerno della 
fùa Patria, apcrfèl’orecchieà i configli d’Ezelino, configli 
che inueftiti delle qualità della fonte, dalla quale Icaturiua- 
no, vfccndo da vn traditore Tiranno , lo perfìialero à i tra- 
dimenti . Così ribellando Ferrara al Papa , all Imperatore 
la foggettò , rcftandonc egli con lambito gouerno } ma 
perche la baie del tradimento fi fhbiliflè sù l’orlo del pre- 
cipizio, Gregorio Montelungo Legato del Pontefice cole- 
gandofi co’Veneziani , Bolognefi ,& altri del mille , e dii* 
cento quaranta pofe ftrettiflìmo aflcdio intorno alla ribel- 
le Città , c la ftrìnfè di maniera , che il traditor Salingucrra, 

man- 
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mancandogli le colè cune, fù con [fretto à negoziar di ren- 
dere con qualche accordo la Piazza. Se n’eke per tanto 
dalla Città riloluto à qualunque fi foflè aggiullamenta; 
mà perche il peccato glihaueua acciecati gli occhi della 
prudenza , mentre lenza le neceflàrie cauzioni le n'elce dal 
niuro,chelodifcndeua,rellò prigioniero de’ Veneziani, e 
nclleearceri loro, premio douuto alla lùa poca fede, in po- 
chi giorni milcrabile la morte ritrouò . In quella maniera 
Ferrara al legitimo padrone ritornò . 1 11 Ghirardacci nota Bon!b!£ 
la parte non ordinaria , che in quella vittoria tanto alla 
Cbiclaprofìrtcuole hebberoi Bologne!! . A Hi due di Giu* 
gno 'Bologne fi , che haueuano aiutata qucfla guerra d ’ uomini , 
d ’ armi , e di tutto quello ch’era fato bi fogno , e che haueuano re. 
cata grandi fsimanjtihtà a fintile ‘vittoria per effer eglino ut* 
tini, fecero patti co' Ferrare fi alla prefenifi del Pretore, che F er- 
rare fi haue fi irò per inimici tutti i nemici della Chitfa , ($? in 
particolare Modomfi, e Parmigiani , (df à Uro facefero guerra 
infila compagnia , &c. E pare, che il h Sigonio kriuefie 
anch’egli prima del Ghirardacci quelli medefimi lenii: 

Quarto nonas Jumas Bononienfcs qui id bellum njuis , or* 
mis, opibufue omnibus muerant , oc maximum ad r uiBc~ 
fiam per njicmitatis opportunitatem momentum attullerunt , 
cum Fcrrarienfibus Pretore ipfo prafente pcpigere , ‘vt Ferra* 
rtenps omnes Ecclefut inimtcos,p}-aapuc * vero Mutinenfesffi 
Parmenfes hofiium numero kabercnt , atque eis bellum fecum 
iuferrent ,(èfrc. Or qui mi fi dica lèdadouero i Eologncfi 
la Chiela amaflero? le più haucflcro l’occhio al proprio 
ccmmodo, che al dì lei vtile ' Stamicitiam ad. <vf.m re- dc 0 . 
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fcramusnojlrum , nonadillius commodum quem dilìgimtiSy 
' non erit ijl a amicit ia , fed'mercatura (ju<edam r vtilitatem fu a - 

rum . I Bologncfi dunque obligando i Ferrarefi alle difcfc 
non di Bologna, ma della Chiela ,da douero amano la 
Chieià. 

Fremeua Federico, ne ben poteua {offerire, che Bologna 
Rodigf'" fol F c * ^ Palladio, dal quale lo (lato Ecclefiaftico follò relò 
t'q ìui* * n ^ 1 P crà ^ , ^ c allarmi Imperiali, e Gibellinc . Agognaua per 
c»p.>. tanto di sfogar contro di lei quella rabbia, che Bologna 
gl’impediua lo sfogare contro la Chiefa,& in fatti poiché 
la morte di Paolo Trauerfario hebbe ridotta Rauennancl- 
lcluc forze, e prela per allòdio Faenza, marciò con eflcrci- 
to copiofìllimo alle mine del Contado, c della Città di Bo- 
logna . Quali ftragi non machinaua? quali cftcrminij non 
dilegnaua? mà fi come il 1 Leone tutto {pauentato fugge 
all’ ora, che i Mandriani le gli fanno incontro co accelò faci; 
cdeludono le voraci fperanze , ch’egli haueua di depredar 
gli armenti; cosi gli sforzi di Federico fi videro cacciati, e 
vililsimamente difiìpati , quando i Bologne!! armati di ve- 
ro coraggio le gli fecero incontro pronti, ò alle difclc dello 
Boi viz* ^ aro >^ ) a " c vcll£ lctte de*riceuuti danni : m Fatto (juefìo vaf- 
&U|. so nel Contado di Bologna, dotte fece molti danni : mà non heb- 
be ardire di auuicinar fi alla Città perche gli a, fc irono animo - 
famente i Cittadini incontragli che prefe Federico tanto fpauen- 
tOy che perciò , con poca fua lode t fe ne tornò à dietro , (gre. Mà fi 
come i Cani mordono il fallo , già che non poflono mor- 
dere il braccio, che lo lcagliò; cosi lo fcommunicato Im- 
peratore , non potendo in altra forma offendere i Bolo- 
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glieli , s’auuisò di far loro cftremo prcgiudicìo , prillandoli 
con decreto Imperiale dello Studio, c trasferendolo à Pa- 
doa . Eglino però fi tiferò di così vane vendette . Priuato 
della dignità, & autorità Imperiale da i fulmini Papa- 
li , come poteua egli togliere à Bologna il priuilegio del- 
lo ftudio ? Pensò forle il barbaro con decreto ingiufto 
tanto , d’ofcurar la riputazione dello Studio nobilifsimo 
Bolognefè ; ma il latrato de’cani non pregiudica allofplen- 
dorc della Luna . Quei Pontefici tanto riuerentemcntc da 
iBologncfi inchinati , troppo gli ccmpartiuano di lume . 
Gregorio Nono medefimo all’ora regnante tanto , e così 
confìderabilmente onorato l’haucua , ch’altro ci volca be- 
ne, che lo Alidore d vna * Cornice per togliere à queft’A- 
cjuila il primato fopra de gli altri Augelli: * Gregorio allora «Bliifc; 
Pontejìce battendo poco di anzi fatto compilare, e ramare nife- ht.'j. «ù 
me in nmgxan ^volume tutte le confitutioni,e lettere decretali 
de' fomnu Pontefci fuoi antcccjjcri , e <-uolendole publicate al 
mondo non helbe à chi pnt degnamente le dedicaffc , \che à i dot • 
tori, e Scolari dello Studio di "Bologna comef legge nel principio 
d*efsi decretante. Come dunque credeua egli Federico 
di poter ofeurar le glorie, d'vno ftudio , al quale i Pontefici 
più grandi tanto di llima tributauano ? mà egli fi difeopri- 
ua in quefto fatto non mcn pazzo dell’antico ? Xerfè,che 
con ceppi , e sferzate fupponeua di poter à fua voglia di- * 7 * 
ftruggerc la pofsanza di Nettuno . Decreti Federico à fùa 
voglia, non per tanto lo Studio di Bologna lafcia defsere 
gloriofo, b perde, in picciola parte almeno , di fùa riputa- 
zione. 
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Mi ritorniamo noi all armi della mia Patria, che mai 
tempre alle glorie della Chiela s* adoperarono . Morto 
Gregorio, Celerino Terzo tenne il Pontificato, mi non 
vifiuto più che dicialecte giorni, lalciò liberala lede adiri- 
nocait io Quarto, lotto del quale l'amore, c la fede Bolo- 
gneie i marauiglia (piccò . Poi ch’egli fi vide ben ft ibiii- 
to il triplicato Regno su la gloriola fronte, pensò di far ve- 
dere al lcmprc contumace Celare, che alla Chicli di Dao 
fondata (opra la pietra non mancano * (alletti .balteuoli 
ad atterrare, e ridurre in poluc ■ cololsi più grandi de i più 
(uperbi Nabucodonolor . Haueua egli dato orecchio ai 
negoziati di Federico, che prometteuano trattati di pace; 
mi poi auuedutofi, che quella' Pantera na (condola l'in- 
fidiolò capo per allcttarlo, e più facilmente ingannarlo, 
per lottragerli alle in fi die, che in Roma,e fuor di Roma gli 
tendeua, (1 ridul.se in Francia n.uigando sii legai Genouefi 
cd in Lione del mil le, e ducento quaranta lei, così decretan» 
do i Padri tutti, lcommunicò Federico, e lopriuò d elidili* 
perio, e del Regno . f Friderù um anuthemate notatum im • 
perioj (§r omnibus rebus priuauit t @Tc. Lo (ledo ancora ri- 
fenice il Platina nella vita d Innoccntio Quarto . Il barba- 
ro fieri fiìmamente irritato, non potendo contro del Pon- 
tefice sfogar lo (degno , incrudelì verte» le cole inlenlàte , c 
contro i terreni de i parenti del Pontefice, i quali s’erano ri- 
tirati in Piacenza . In tanto Enrico, ò EnzioRèdiCorfi- 
ca,e di Sardegna figliuolo di Federico llringcua con alle, 
dio gagliardi!*; ino la Città di Erelcia, alla quale i Bologne!! 
haucuano mandato loccorlo , come che eflèndo con loro 
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cófèderara, era confederata con la Chielà ancora^ mentre 
il figliuolo intorno aU'aflcdiate mura trauagliaua; il Padre 
ò per terminare vna volta le guerre, che troppo fiancato 
l’haueuano, ò per ingannare con vmiltàdi volpe il Santo 
Padre, s’eraincaminato perpaflirc in Lione all’ abbocca- 
mento con Innoccntio . Già egli era giorno à 1 orino» 
quando i fuomfeiti di Parma , cn’erano Ghclfi aiutati ga- 
gliardifiìmamentedagli amici del Pontefice, aflàltarono, 
efòrprclerolaCirtà, cacciandone tutti gli amici dell ‘Im- 
peratore . La nouella appena di così fatte riuolte giunfè ad 
Enzio,chefciogIiendo 1 allòdio di Brefcia, fi molle con 
tutto l'eflèrciro alla ricuperatione di Parma, c forfè gli fa- 
rebbe venuto fatto, le non che giunto al T arro morto, an- 
corché il foccorfo gagliardo de’ Cremonefi fè gli folle 
vnito, incontrato dal Monrelungo Legato del Pontefice» 
Checonduceuacon effò lui Tarmi de’Milanefi,c de’Bolo- 
gnefi, fu cofirctto ad arredar l’impeto fùriolo, col quale fi 
moueua. Lodilseil ' Vizani .* Mà non puote far niente di 
quello, che haueua penfàto , perctoche figli fece incontro Gregei 
rio Montelongo Legato del Pontefice co* foldati de' Milane fi ,e 
Solognefi , (grr. Federico ancor* egli auuifàto, che la fua afi» 
lènza haueua cagionato vn così fatto difordine , in vece di 
prolègùire il viaggio di là da’Monti fe ne ritornò, minac- 
ciando vendette, & efterminij. Congiontofi col figliuo- 
lo, formò vn’eflèrcito di fettantamilla combattenti, s'ac- 
campò lòtto Parma, e dittante dalla Città non piùtTvn 
miglio vn* altra Città fabricò inueftendola del nome di 
quella vittoria, che non era per ottenere, ancorché già la 
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lùpponellc ottenuta. Fondò la nouella Città intencjona- 
todi (piantar Parma da’ fondamenti j mà i disegni - dei 
Senacherib non tempre lortilcono, c calcano (otto Quelle 
mura, che già crcdeuano d’hauer abbattute, c di calpeftare 
con trionfante piede . I Bologne!! bramofi di portar qual- 
che loccorlò à gli attediati con qualche diuerfione attacca- 
rono Bazano Cartello all’ora tenuto da’ Modonefi, che ne- 
xGhinr. mici della Chicli (èeuitauano le parti dell’Imperatoie: * 

hift. Boi. . ? r l T* l ~ ■ n 

lib. «. T rouandofi adunque le ceje ai Federico a Parma m quejto ter • 
mi ne, Bologne f imitati dalla fiprafiante occaftone pentirono di 
rinouare la guerra co Modonefi con qutfio difigno, o di condurr 
re Federico à pericolo manifefìo di perder Modena, non fine 
curando e(fi più eh tanto,b per difiunirc le fue genti <■ volendo J oc- 
correre Alodena, e cosi lafiiar Parma con minor gente affi dia- 
ta, (gfic. Tant è , li polero (otto Bazano forti (limo Cartel- 
lo, c tutto che i Modonefi aiutati dall'arme d’Ezclinoda 
Romano facelscro ogni sforzo per liberarlo , ad ogni mo- 
do sògli occhi loro cadde in mano de’ Bolognefi, i quali 
permettendo à gli habitatori il portarli doue più voleua- 
no, tutro il Cartello, eccettuata la Rocca confinarono alle 
fiamme. Quella pcrdica però non peritiate a Federico il 
rallentare Kafledio, anzi due anni continui fi fermò lotto 
le odiate muraj mà fi come mal pollbno guardarli le Piaz- 
yBot.i.i. ze tutco C ^ 1C fòrcilfime, e ben munitionatc, * dille quel 
dtunfm. grande Ingegnarci Pier Luigi Farnclc, lcnonfiano mu- 
rate di (opra ancora, cioè (e non fiano difelc dal medefimo 
Cielo, onde afferma ' Dauide,chclonogertateal ventole 
^ vigilie delle ièntincllc,fc Dio non guarda la Piazza, cosigli 
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efèrctti parimenti, fc dal (òurano Signore non fiano afsifli- 
ti, mal poflòno riportare le (òfpirate vittorie . Federico vo- 
gliolò d’addolcire con qualche deliziolò trattenimento le 
fatiche a(pri(sime della guerra, non confìderando , che 
quanto i Capitani donano alle delizie, tanto rubano alle 
vittorie, fè a» vici dalla nouclla Città co’ fuoi principali Ca- 
ualicri, e Baroni alle caccie j mà mentre egli introduce nel . 
bolco la morte alfcfterminio delle fiere, l'inimico porta 
nella Città di Vittoria la (tragge alle mine de' Soldati , che 
gli compongano l’efì'ercitOjC mentre fa egli preda di fu- 
gaci belue, le lue (quadre depredate, lìmo colf rette à ver- 
gogno^ fuga . So, che la caccia era dal * Rè dc’Perfì prat- r *£ c "_°' 
ticata come vna imaginc della guei ra : V r enationi ipfi ove - jp‘ r * llb * 
rem (Ut, Qjf ahj , af aent curat , qucil •z erifiima h<ec ad bel - 
lum exercitatio ejjè njideatur, @irr. Màin tempo di guerra 
reale à che fi vuol (cguir l’ombra? Vlcito di Vittoria, à 
punto la vittoria perdete, e mentre la longhczza dellalsc- 
dio rralcurato lo rende, incontrò le fortune di e Mnacippo tó.orf. 
all’ora , che alsediaua Corcira, e di 4 Cttauio Capitano !lctU. 
Pompeiano all'ora, che afsediaua Salona in Dalmatia. Il 
Legato del Pontefice, il quale a (Tediato in Parma fi ritroua- 
ua, non perdette l'occafìone, che Talscnza dell’Imperatore 
gli fùggeriua. Vlcito con quanti Soldati, e Cittadini lo 
guardauano, dallafsediato recinto diede con tant’ impeto 
fopra gli allogamenti nemici , cuffoditi da troppo negli- 
gente guardia, che rompendoli, e (piantandoli , tutta da* 
fondamenti minò la nouella Città, fugò le (quadre, che 
poc’anzi Tafscdiauano in Parma, depredò i poc’anzi depre- 
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datori, c dilsipato à fatto l’efscrcito, coftrinlc Federico, che 
là nc’bolchi doue ftaua cacciando, vdi la dolorala nouella , 
à fuggirli fòpra vclocilsimo Cauallo à Verona, ed egli vit- 
toriolo perche haueua disfatta Vittoria , fc ne ritornò alla 
liberata, e vincitrice Parma . Tutto quello longo raccon- 
to hò io (limato nccelsarijlsimo perche meglio apparta- 
no quali fperanzelnnocentio Quarto su la fede Bolognelc 
llabilitc hauclse . Defiderolo , che quella vittoria gli fà- 
libl^ 0 * cclsc (cala adacquili maggiori odali dal * Sigonio ciò che 
fàcelse: Hoc-vittoria erettus P otiti fex continuo Ottauianu 
Vbaldinum Carditi aleni , qui 'Bononienfts Ecclefta fuerat • 
Epifcopus Legatum Bononiam defltnauit , mandauitque <vt 
Bononienjès ad bellum, qua maxima pojpnt ope continuandum 
adhortaretur . Cum co ergo de belli regendi rottone confultum 9 
OtqUe ex communi fententia decrctum , <-vt reliqua Mutitienfs 
agri caflra,fepius parum profpero fuccejjii tentata , primo pcte- 
rentur, deinde RomanioU 'zrbes , qu<e in potefìatem abierunt 
Federici repeterentur . ^Mam cum exploratam , ac certam , 
frattis ad 'znttoriam Fnderici opibus y de r z. , troq- ì bello '■vitto- 
ria™ oflendit y tum antiqux Studiorum egregie àiBononienfilus 
cultorumglorixyillud band quaquam fpernendum recentis dcco- 
tris titulu adijcifi Ecclefiam ius fuum in Romamolà armis 2 io- 
nonienfiu recuperale apud pojleros famahaud quaquam falfa 
hw G Bo£ f meretur *& c *^ y quello fatto parla il f Ghirardacci; IlPa* 
liuV. * pahauendoauuifo di quefìafegnalatifsimarvittoria contro Vit- 
toria, fubtto mando Ottomano Vbaldini Cardinale, già Vefcouo 
di Bologna per Legato à Bologne fi ,acci<> che gli ejjortafjè à conti - 
nuore nella guerra contro le Città nemiche di Romagna, $rc- 
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Dunque fe doueuano continuar nella guerra, fino à quefto 
punto haueuano ancoraguerreggiato à fàuor della Chielà; 
mà vdiamo il * Vizani teftimoniar apcràfsimamete il cò~ 
cctto, che della fède Bologne (è Innocentio Quarto teneua: 
Intefa ejuefia 'vittoria il Pontefice Innocentio prefi gran fiperan- 
Zflfchele cofiehaue fiero à pafiar bene,e di poter facilmente ricu- 
perar le cofiy che Federico teneua occupate in "Romagna al» 

troue y eper tale effetto, & anche perche fapeua , che i Bolognefi 
dt fende uano cofiantemente } più di tutti gli altri popoli di Lom* 
bar dia, e di Romagna, la parte del Pontefice , mandò Ottantu- 
no Vbaldini Cardinale già Ve fi. otto di "Bologna per Legato , ac- 
ciò che efiortafie i Bolognefi à pigliar farmi arditamente contro 
Federico , (gr à tutti gli filtri , che adcriuano alla parte Jmpe- 
rialeyfflc. 

E non fi ingannorono le fperanze del Santilsimo Inno- 
ccntio, perche i Bolognefi armandoli à vicenda , fecero 
conllarc al mondo , che tanto delle vittorie godeuano, 
quanto nelle loro vittorie vedeuano fiorir le palme, c gli 
A lori trionfili alla Chielà. Racconta il h Platina, che far- 
ri federate di Celare haueuano ribellate al Papa poco mer 
no che tutte le Città della Romagna, e quelle dell’ Vmbria 
parimenti, eccettuate Todi , Perugia , & Alsifi ? mà farti 
valorolc de'BoIognefi riacquillarono al Santifiimo quanto 
nella Romagna perduto fi era . A llclhto il Carrozzo , or- 
dinate le fquadre, e lalciato buon numero di Compagnie 
à i confini del Modanele à fine , che di qui non vlcificfòo- 
corlò à i Romagnoli , fi moflèro podcrofi à danno de gli 
lmolefi . In poco di tempo furono padroni di tutti i 
V M » Ca- 
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Cartelli , che alla Città d’imola vbbidiuano,c perche la cor- 
rente di tante continuate vittorie non conlcntiua ragtonc- 
uolc Iperanza d’alcun ficuro riparo àgl'lmolcfi, peniàro- 
no, e prudentilsimamentc , cliauendo la Città di Bologna 
Hi cìitf i mprcià il Leone , à guili di quella ' generofi fiera, 
naurebbe facilmente perdonato à iprollrati. Peniarono 
d'implorar le milèricordie dell* Vliuo per non ilpcrimen- 
tar Tire dell* Afta di quella Palladc. Oflerlèro dunque, coti 
le chiatti la Città loro , & in mano del Podcllà fudditi de* 
Bolognefi fi giu rarono . Non riculirono quelli 1 oblazio- 
ne ,c promilèro all* incontro di difenderla à loro potere 
contro qualunque gagliardo inimico, fin tato però, eh elsi 
* Ghì- fodero fedeli , & apparecchiati alle difelc del Pontefice • K 
Boi’.ii'.ó! Gl' /mole fi fpontaneamente promijèro di bauer compagnia con 
'g 1 - >ott I J "Bologne f y e di confortar il commune, eglt huommi del/aCitta , 
tolte dii e f 1 * 0 cmta, ^° • E 'Bonifacio Pretore promifi , e Stefano T rom - 
Regi, betta della Città giurò , che "Bolognefi confiruarclbono loro la 
no. foi . tutto il tempOychè foffe fedele allaCbivfa Roma- 

BoLtL <* na> ' differentemente lcriue il 1 Sigotiio: Bomfacius hjc* 

* rb Pr.etor promift , oc Stepharms pr<cco Cmitatis turauit Bono- 
nknfès Vrbem ImoU fruaturos quamdiu fdem Roman* Ec- 
tifi* prafhtrffet , (efc. Così le vittorie de Bolognefi erano 
vittorie della Chicli , la quale mediante vn’aiuto podcrolò 
tanto ricuperò Faenza , Forlì , Bagnacauallo, Forlinpopoli 
con tutti i Cartelli leggerti, re 11 andò Federico lVlùrpatore 
•» vir. fpogliato delle mal acquiftate Piazze . " Il mede fimo fecero 
lib. j, poi ancora Faentini^ Forliufi , quei di Bagnacauallo, e qua di 
forlinpopoli , ceti* battendo ancora ricouerat i tutti li C afeli* 
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/oggetti & avelie Città , e ridottigli all ' 'vbbtdenzfi loro t (gfr all A 
dutozjon del Pontefice) à cui fecero i Volognefi/on quellagverra 
gran giovamento , tornò con allegrezza l esercito 'vittoriofò a 
HolognOy (éfic. Federico tutto grauido di veleno fulminai» 
in tanto nouclli decreti, co’quali dichiaraua di nouo Bolo* 
gna rea di lelà Maellà , e la priuaua dello Studio-, mà nulla 
curaua Bologna quelle lenccnze , che non haueuano forza 
di pregiudicarla , c con forza pollente allo incontro co- 
flringeua Federico à piangere la perdita dell vlurpaccPro* 
uincie. L’imperatore con le parole, i Bologne!! con la Ipa- 
dafùlminauano. 

Egli c ben però vero , che nelle loro neceflicà eglino 
hebbero altresì pronti dima al loro loccorlo quella Chiefà 
à bifògni della quale , con tanca lollecitudine accorreuano. 
Paflaua fra di loro vua così viua relazione, che Frà di loro 
non iapeuano dillinguerfi > c gl intere (li loro infieme s ac- 
communauano. Cosi del mille , e duccnco quarantanouc 
i Bologne!! prouocati da gl’inlulti Modonefi hebbero in 
aiuto il Cardinal Vbaldino Legato con tutte le forze della 
Chielà , col qual lòccorl’o s’allicurarono di Ilare a fronte di 
quell’inimico, eh’ all'ombra d'Enzio Rè di Sardegna fi. 

f liuolo di Federico, e dell cflèrcito fùo fi rendeua formida* 
ile à i più portènti ancora , ma i giudici] de gli huomini, 
per lo piu rickono vani > e quando luppongono del tutto 
infuperabile " Golia , gli veggono infranto il capo da vn 
picciolo Inflètto diDauide. Ali ora, chcl Mondo tutto 
giudicaua imponibile , che Bologna potefle refiJlereallo 

sforzo d'Enzio , e de'Modonefi , non iolo hebbe vigor per 
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refillerc, mi riportandone gloriola vittoria , conduflc pri- 
gioniero fra le lue mura quel Rè , che poc’anzi minacciai» 
terribile di lalciarnela di tal maniera disfatta, e {piantata, 
eh egli inarcade il peregrino Io lguardo,veggendo palleg- 
giar 1 aratro, douc poc'anzi s'alzauano i Tribunali. Enzio 
reltò prigioniero de Bologne!! , nè la Ipada , ò i telòridi 
Federico il Padre furono balleuoli à ricomprargli , e relli- 
tuirgli quella libertà , che perduto haueua . Ella è lèmprc 
volubile la ruota della Fortuna,e pure Enzio nel longo cor- 
(o di trentadue anni la prouò , nell’ellcrgli auuerfa, c nemi- 
ca lèmpre ftabilc, e trouò , che la lua iciagura non fermai» 
il lubrico piede loprad vngireu ole globo, e non era vaga 
come * l’aurea Fortuna, che ne’Gabinetti imperiali lì Ila- 
ua;mà lì fermai» immobile lopra d’vna quadrata baie. 
Ora in quella cccafionc,s’io non lono ingannato, fi dilco- 
pcrlè paìticolarilsimamentc la premura,cl;i*ella haueua Bo- 
logna di mollrarlì ben da vero a Ha Chiela partiale . Fede- 
rico elsibi di comprai - la libertà del figliuolo con vn cer- 
chio d'oro, che tutte coronadc le muta della Città, mài 
Bologne!! lo rifiutarono, non pcrlualì in contrario dalla 
cognizione, c’haueuano , che Corrado vn altro figliuolo 
di Celare allcllillè in Germania podcrofilsimo elscrcito 
per adoperar il fèrro, quando l’oro giouato non folse . La 
rifiutarono i Bologne!! , e non portarono altra ragione , le 
non quella, che nel ' Vizani fi legge : Acjucflo fu rifpofto , 
che l ‘Bolognesi non haucuano nccefsità eli quell orojnà cheuo - 
leu ano tll{e apprejs o di loro per leuargli il modo di nuocere alla 
Chcja, agli amici ,@T à loro Jlefì * , gre. Et ecco , che nelle 
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loro azioni eglino altra mira non haueuano (è non folo IV- 
rile della Chielà,alla quale così prontamente 1 cruiuano,chc 
ài foli cenni del Cardinale Vbaldini Legato fi pacificaro» 
no con quei Modonefi , che loro Icmpre s erano inoltrati 
nemici, e che à forza d'armi, oggi mai haueuano condotti 
all’inabilità di più oltre difenderti . * Ma in tanto il Cardi- hH | 
noi Vbaldini Legato sinterpofe à trattar la pace , (Sf à per fu a- lib,i. * 
[ione di lui leuarono i Tiolognefi l'ajjidio da Moderna, e fecero 
la pace ,($rc. Fra le condizioni della quale già non tenne 
l’vltimo luogo : Che in occaf.cne di guerra fi porgefpro fcam- 
bieuolmcnte aiuto di Soldati , e di ogni altra cojfà nccejfaria , & 
il medefmo faccffro ancora ne' hi] igni del Pontefice , e del Le- 
gato, (§fr\ Le quali cole hauendo , come fi vede , il veritic- 
ro teftimonio del Vizani ccnchiudono non cfler menzo» 
gniero , che Bologna folo all* ora pienamente delle fue vit- 
torie godefle j quando le lue vittorie |èruiuano di baie alle 
maggiori grandezze della Chicla. Così pur anche r Ioabr 9.**£. 
non godcua di vincere, fe più di lui , nelle vittorie della fùa capa ** 
fpada, Dauidc non vinceua . 

Che le polcia fi parli della fplendidezza , e della cordia* 
liràcon la quale riceuettcro Innocenzio Quarto, all ora che 
ritornando dal Concilio di Lione gli occorle di paflàr per 
Bologna, lemprc euidente , apparirà la verità , ch’io fcriuo. 

E ben la Santità Sua s’auuidc gli onori , co’quali i Cittadini 
lo raccollero non tflèr figliuoli d’vna fucata apparenza, mà 
d J vn cuore tutto realmente oflequiolo, e rutto diuoto . La 
Corte di lei Cardinali, che lo ltguiua, nella nobiltà dcllal- 
loggio riconobbe non elsere i Bolognefi , douc fi trattalse 
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diìicruirc al Pontefice men generofi fra le Cittadine mura, 
di quello, che in campo valorofi fi dilcoprilsero. f II Ghi- 
rardacci cosi icriuc . Da Ferrara njenne à "Bologna olii fèi di 
Ottobre (l’anno mille, e ducento cmtjuantauno) la cui '■venuta 
con marauigliofa allegrezza di tutti fu celebrata , ejfindogli an- 
dato incontro il Carroccio per onorarlo . Ando egli ad alloggi ari 
col V fiouo, e li fei Card inali, che feco fi ntrouauano corte fi men- 
te alloggiarono apprcjfo li Prendiparti , e li "Ramponi Bologncfu 
Egli in cjuefiotempo confacro due Chiefe nouamente fabricatc 
njna dd Frati Predicatori à S. Domenico , l'altra de" Frati Mi- 
nori à S. Frane e fio l afe t andò perpetua Indulgenza nel giorno di 
tali conficrazjoni , (efic. • Il Vizani nota , che i Cardinali , i 
quali accompagnarono il Pontefice in quello palsaggio 
furono lette, & à fine , che al Pontefice non mancalse attc- 
ilaroalcunodi vcradiuozione, afferma, che appena di- 
mandò alla Città Bqolo di Douara Crcmonclc , vno di 
quei principali, checolRèHnzio furono fatti prigioni, 
che prontilsimamcnre alla Santità Sua fa donato. ' Inno- 
centius pofl dtes 0B0 BofiioDouaria captino è career ibus dim it- 
ti iuffo Virbe dficfintfific. 

Bailauano i cenni Ioli per ricauarc dalla mia Patria clàt- 
tifsima vbbidienza à i Sommi Pontefici . Ezclino da Ro- 
mano con non ordinaria tirannide opprimcua vna gran 
parte dell’Italia , c con tanta barbarie , chìo non hò penna 
Daileuolc à rapprclentarnc meno i più lòpportabili modi. 
' -I Falaridi , * gii Artalsci fi, & * i Siila , di gran longa la- 
feiati dal troppo feroce à dietro poteuanfi inucilirc del no- 
me d’agnelli à paragone di quello lupo . Credeua baile» 
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uolc quel timore , ch'inneità lo ipauento nel cuore de'iiid- 
dici, ad inchiodargli nella deitra eterno icettro,ò forfè per- 
che non gli mancafic già mai la porpora , à coito delle ve- 
ne dc’popoli s’apcrfè vna perenne corrente di fangue. Me 
ne rimetto à 1 Monfignor Giouio,che diquefta incarna- 
ta fùria parlando così ragiona . Aedtfìcaratfingulis in V rbi- log.li. u 
bus , atcjue opidis carccres tenebris horribites , in cjuos mia forum 
tgm ina contmderet , <ut inedia mifirabilujue tllttuie , tetro odo - 
re f (gp lurido fjualore eneEti , in compedtbus (ep robore crudeli - 
ter interircnt , putrefcentiumejue cadauerum , immenfo fetore 
octeris pallentibus cxoptata mors contazione , (éfr meta accere - 
retur. IN am ca tructilcnria crant cufiodes/vt nifi ex menfium 
internali o carccres fiercoreprxalto , (efi multa putidorum cada- 
uerum fame reàundantes , repurgarent (èp cumulata inter fi* 
mtanimes eneEforum cor por a <~vncis extraherentur . 'Nufiuam 
njcl fpatioffsmi carcere s , accumulatos edam in firues capti- 
uos capiebant , non t ortorum , atcjue camifcum numero fe ma- 
nuSy edendis cruciatibuSy expediendifjue lacjuets , atcjue ficuri- 
bus fiujfic iebant . Vitti homines in frufla laniorum cultris fica- 
bantur. Cateruatim altj longa ferie deltgati ad palos circunt- 
uentijue fiamma torrebantur. Qvod <* zero inaudite crudelita- 
tis fuity capitale erat fortori , atcjue carni fin maturaffe fupplictay 
rvt anta per artteulos , momentaejue temporis ad longos crucia- 
tile extenderetur . In eos autem r vtl infoutes , cjuos neri defi- 
tta f.t y tancjtcam mtnoris crini tnis delatos , ita ex fumma fieui- 
tia y pel x clementi. e laudem ejuarebat , njt monoculos , r vnipe- 
deSyièfi r vnimanus diwittentypcfhemo lugentibus fuorum fu- 
tura y <r>t lugere defìnerent oculos eruebat : ex pauore etre umfpe - 
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B antibus fugarti , nna labore liberar et , am prua bar pedes; 

aliena porro calamitati , libera f voce indolentilus , wp diu f voci - 
ferarentur linguam pracidebat. Delatore* quoque ipfos negli- 
genti* incuriaque damnatos , quum damnandorum nomina 
dejicerenty duBos in praaltam turrim nA certius fpecularentur , 
atroci ludibrio , fed merita pona } in fjfam precipite* dabat . /m* 
menfa autem humanitatis arbitrabatur , damnatorum atque 
exulum r vxortbus i (ffr’ liberi* e a conditione njitam con don affé 3 
rvt feminis deciderentur mamma , wwrpj avrò ad non du* 
bium inimica Jobolis interitum cajlrarentur. Per hunc mod um 
nufquam remiffa atroci s animi feuitia ,fed in diesrédiuiua fi- 
ntate debacchantem, fupra triginta miUia omnis generis fexus 
atatifque hominum teterrimo jiipplicio JuJluliJJè eorum tempo- 
rum Jcriptores traduntj&c . Or quello moflro , che fiera- 
mente tanto malincnaua l’Italia, obligò Aleflàndro Quar- 
to Pontefice > non lòlo à fulminar con le fcommuniche, 
mà à publicargli contro la Crociata, come al più fiero ne- 
mico, che la Chielà, e l’humaniti tutta perlcguitafTc . I Bc- 
lognefi non rantolio vdirono così fatti giuflifiìmilènfi 
del Pontefice , & i mmediatamcntc armarono lei milla co- 
raggiofi guerrieri , e gl’inuiarono all’efterminio di quel 
pezzo d*lnfèrno , che la terra ammorbaua . 7 Intanto Eg- 
lino crudo , (èfr empio quanto foffegiamai tiranno fopra la terra , 
incrudelendo ogni di piìicontra Veronefi , e Padoani con ogni 
forte di danno , non ceffona anco di trauagliare la parte della 
Chufa. Il perche Alejfandro Papa moffo da tanta calamità de* 
fuoi puliteci in ‘Bologna la Croce contro di lui già gran pezjji 
fcommunicato -y e fopra quefio negozio fece foprafìante Filippo 
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Arcìuefcouo di Ravenna. Il cherifaputo E te lino anch'egli daff 
nltra parte ragunò gran gente nelle fue Città , ( 8 jr all’ affetta del 
mefe predetto traforjè il contado di Mantoa aurino al Padoa - 
no, & abbracciò le afille prefola Città . Venuta la nuova À 
Filippo tofo con molto aiuto de* Bologne fi , e de gli altri prefo à 
V metta , con l’aiuto della quale andò armato alle Caftclladi 
P adoua, e finalmente fopra Padoua . Et battendo con molti fie- 
ri ajjàl ri combattuti i borghi, cacciato Anfedifio Capitano fama» 
fo di Eziltno , hebbe anco finalmente in fitto potere la Città . 
Mantovani in tanto valorofamente fi di fe fero dall* impeto di 
Ezeltno battendo in loro aiuto i Bologne fi, ($rc. Che folTero 
feimilla quei Bolognefi,i quali fi poicro à cenni del Papà 
Li Croce in pecco per clterminare quello tiranno Demo* 
njp fu oflcruazionc del 4 Vizani: De’ quali feimillafegnati 
di Croce ne andarono ancora à danni del mede fimo Eglino 
fitto la condotta di Filippo Ardue ficouo di "Ravenna . quando 
PapaAlejfandro Quarto pttblicò la Crociata contra quel tiran- 
no, (dfic. E quantunque poi l’Arciuelcouo non hauefic 
Lincierà defiderata vittoria fatto dal bai baro prigione in 
vna baccaglia; ad ogni modo non andò guari, chcinvn* 
alerò combaccimenco ferito Ezelino in vna gamba reità 
preda dell* inimico, e non conlcnccndo dilpectolò, chela 
ferita medicatagli fofie , e riculando ogni cibo alla fin fine 
vomico l’anima vclenolà, Icommunicaca , &: esecrabile, 
onde conchiude * Nicolò Do elioni : E qui (cioè à Sond- 
ilo) il fuperlo Capitano , e tiranno crudelifsimortfiutando Me- 
dici , Medicine , cibo ,c conforti dieci evolte fiommnnicato, e 
maledetto di età d 'anni fejfantacinque svenne à morte , (Sfic, 
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E così vadano pure quanti con Ezelino hanno in petto 
humano anima dt ferro. Crudelifiimo Ezelino. Egli fi 
pareuaapunro, che (pirafse con l'anima di quella "Tigre, 
^ F cuij* ch’ebbe in Coniorte * Annibaie, poiché non meno di co- 
(Tei ritrouaua ne i Mari d’humano (àngue deliziofì ipcrta- 
coli. Crudelilsimo tre altre volte Ezelino , di cui lì poteua 
ciò che di 4 Caligola IcriiseSuctonio: temere in 

‘ quemquam nifi crebris , (gr minuti s tElibus animaci uerti pajfus 
(fi perpetuo notoque iam pr<ecepto ita feri<vtfi mori fintiate 
Clemente Quarto egli ancora volendo (piantato Man- 
fredi Principe di Taranto, c tiranno del Regno di Sicilia, 
t vi. chiamato dal * Platina nemico della Cliicfà Romana, pu- 
0,6,1 v * blicò contro di lui nouella Crociata, acciò che più fàcil- 
mente Carlo Conte d'Angiò , c di Prouenza ne riportaiìe 
vittoria . La Santa intenzione del riucrito Pallore non pri- 
ma giunle à Bologna, che numerò immediatamente (otto 
gli llendardi quattro milla Soldati , i quali non piccio- 
/■Ghi- lo aiuto alla deJlinata imprefa portarono . f Haueua il 
VeÌLli.7*. Papa fatto bandire runa generale Crociata dando Indulgen- 
te Plenaria à chiunque prendere l 'arme , e la Croce contea 
Alari fredo- y e Gotti fiedoBuon del Mente Ve feouo di Sulmo- 
na y e Slancio ApofiolicOy ch'era evenuto à ‘Bologna, e <vi haueua 
. * predicata la detta Crociata , cagionò {he quattro mi Ha Bologne fi 

• >- entrarono nella militia de’Crocifignati f òtto la condotta di G ui- 

dantonio Lambertini ^Nobile Bologne fi ,(ffic. In (omma 
feorranfi le ftorie tutte, e reftarà indubitabile, che Bolo» 
gna prima di conolcere per padrona la Chicla, riucrì co- 
me padrona la Chiefa, predandole , e ncll'vna , e nell'altra 
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fortuna tutti qtìcgl’atti, che folcono rkifeire argu nienti . 
d’ogni maggiore olscquio, e riuerenza. 

E le quello fece , mentre non haueua debito alcuno di 
lòggezionc ; molto più lo fece poiché volontariamente 
alla Chiela loggcttata nella puntuale vbidienza à i cornali- , 
di della Chieià, haueua llabilita ogni lùa gloria maggioro . 

Le pani ( oh Dio quanto all'Italia tutta deplorabile mor- 
tali ? ) le parti de’ Ghelfi, e dc'Gibellini, in qual lì folle Pro- 
uincia, Città , ò terra tumultuauano . Quelle non perdo- 
nando alla mia Patria, le haueuano vomitatone! cuore il 
loro più che peflifero veleno. Capi delle fazioni erano 
due principali (fime famiglie della Città, Lambertazzi , e 
Geremei, i primi i Gibellini, i lccondi 1 Ghelfi fomentaua- 
no . Quelle ciuili dillcnfioni à guila di Vipere dilaceraua» 
no il lèno della lóro genitrice . La poucra Bologna à lagri 
me di l'angue piangala l’eccidio de’ propri j figliuoli, che 
frà di loro medelìmi viccndeuolmentc fi luilcerauano* 

Ella era ridotta à lcgnojch’oggimai fi lòlpiraua come vua. * 

ta di Cittadini, cosi piena di trucidati cadaueri. 1 tribunali 
giaceuano depressi, e lènza forze, la giultizia le n’andaua 
raminga , la crudeltà fola , e la violenza per tutto feroce* * 
inenteimperuerlando,empiamcntetrionfiiuano. I Citta- 
dini più ficuramente colà ne’ bolchi tra le fiere viueuano» 
di quello, che nella Città frà gli huomini fi faceflèro . 1 Pa- 
dri i proprij figliuoli perleguitauano, i figliuoli s’armaua^ 
no contro de'Padri, & i fratelli infieme le vilcere fi rodeua- 
no . Pareuano rinouellati alle ruine di Bologna i fecoli 1 de 
gli Antipatri di Macedonia , deiThefimachiOrcomeni> caw. 
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de iFarnad di Ponto, c degli EucraridiBattriani. Quanti 
do del mille, e ducento lèctanca otto i migliori Senatori 
radunandoli bramo!! di porre vn argine inlìiperabile al 
torrente voraginolò di tante milèrie conlultarono , e pru- 
dentemente conchifero, che la loia protezione del Ro- 
mano Pontefice folse per riulcire à profitto della patria la 
libaci g cmrna h Chelonitide lèdatrice delle tempefte . * La 
Verte di Frotone impenetrabile à tutte Tarmi, ò pure la Cla. 
Ter.t.i". ua K d’Èrcole baftcuole à fugar le molche importune di 
PoLhia. wtte le calamità. E come non fi làrcbbono rapacificatc 
le ciudi dilcordie, quando forteto flati gouernatida quel 
Pontefice, eh era il Vicario del Dio della pace ? c chi fareb- 
be flato ardito di perturbare la loro quiete all* ombra di 
quel Romano Paflorc, che «/fulmini del Ciclo , e con le 
Ipade della terra poteua proteggerli? la ferità de’ più ine- 
«b!j ri p‘ Arabili nemici fi farebbe ammanlàta come ne* bofehi di 1 
14?. Iunonc Argiua, e Diana Etolica le più feroci fiere lì lcorda- 

uano la naturale rabbia. Quei Cittadini, eh’ auuelenad 
dalie Ceralle della difeordia non poteuano (offrire il co- 
mando de gli altri Cittadini, e fòli fi volcuanoal coman- 
do della Republica, all’ombra del Pontefice, come all’om- 
ioArcf* ^ ra *” dclTAradi Giouc Liceo, farebbono llati fènz om- 
bra, c lenza contrailo haurebbero vbidito à quel grande, à 
cui piedi le maggiori Corone ftimauano non ordinaria 
fortuna Tinchinarfi diuote . Fodero pure quanto più fi vo- 
leffero i Cittadini , colpa dello (degno degenerati in ferpi , 
non era già per quello, che non fi doucllè offa ire la Città 
di Bologna al lucceffore di Pietro , di quel Pietro al quale 
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i! Ciclo non appretta giamai * menia più proportionata , 
che quando glie la imbandire di lerpi, perche egli folo li» 
può cogliere il coleo à più velenofì moftri, che vuol dire 
egli lolo può cranquillare gli ldegni più grandi , e riconci- 
gìiarc le mortali dilcordie . S ella era vn Leone indomiro 
la Cicca di Bologna, à piè della * Croce haurebbe deporto «vit.n; 
l’orgoglio . f Non làrebbe ftaco nuouo al Romano Sanlo- 
ne il ricrouarlc in bocca il miele della lòlpiraca pace . In f iud<e » 
lèmma Bologna locco la procezion della Cniela, ch’è la ve- t Apoc. 
ra Giemlalemme Iperimcncarebbe con lùo concenco,che » ** 
non cric amplius ncque luùlus , ncque clamor , ncque <nllus 
dolor. Pieni di quelle non cemerarie Iperanze ftabilirono 
con pieno decreto, che lì doueflcro mandar Ambalciacori 
à Nicola T erzo , che all’ora à punto gouernaua le Chiaui, 
adibendogli la Città, implorarne la protezione. Cosi 
Tomaio Ghilelicri, Romano Romanzi , Liazaro Liazari , 

Pacio de' Paci, Galeotto Lambertini, con quattro altri Cit* > v 
tadinifìironolpcditi al Pontefice, che Padre vniuerlàle ne 
li raccolle tcncrilsimamentc nella lua protezione, e mandò 
i proprij Nipoti à rifanar co'ballàmi della pace le incanche- 
rire piaghe di tante dilcordie . In confirmatione di quanto 
qui li raccóta,gli è necellàrio ladurne l’autorità del' Viza- r 
ni . Il Pontefice con molto fuo contento intefie la rtfioluzione fatta 
da Bolognefi,e di buona 'voglia ne accetb la protezione^ doppo 
longhi ragionamenti hauuti fopra il modo di gouemare con gli 
gli ambafciatoriye [opra le difi or die, le quali erano fra Cittadini , 
firijfi à Adagi frati , @r al Configlio di 'Bologna 'vna lettera 
amoreuolifisima , lodandogli grandemente della prontezza 
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'batte nano mofhrato in conjidandoft nella protezione della 
mana Cbiefajfi/ impofe à Latino Frangipani Cardinale Oflic- 
fe fuo Nipote di Sorella , e Legato all ’ ora nella T ofcana , che 
procurale di quietare le nemicitie fra Cittadini Bologne fi , e di 
dar ordine al pacifico gouerno della Città in compagnia di Ber» 
tolde Orfini Nipote ejjo ancora , mà di fratello del Pontefice , e 
deputato Rettore della Romagna , e di Bologna , il quale evenne 
con gli Ambafi latori Bologne fi y e col Legato ad ejfeqmre quanto 
il Pontefice gli haueua impoflo y fi/c. Parla di cjuelto fatto / il 
Dulcini anch’egli , e non è differente da quello del Vizani 
il fuo racconto : Hunc primum ex Ponti fi cibus njt odia ,acfe» 
ditiones intcr Ciues exortas m perpetuam pacem , ac optimum 
regimen comertercnt , Bononienfes patrociniti n , ac eiits fidem 
implorantesadiere aperta Dei proutdentia, njt Ciirtas Virginis 
Pontifici Vtrgtni commendateti , fi/ cafiiras cafiistucretur 
offici js . Huic enim Pontifici y prtter [iugulare s alias T’irtiites , 
eximiitm finiate in omne auitm Virginitatis decus admiratio 
fuit. Spontanea itaque dedttione Ciuitatem Sedi Apofiolicx, 
fi/ Chrifio Vicario Petti fiuccejjbre dicarunt , pr<euia fimul refer- 
uatione y njt fili falua tjfent antiqua enispriuilegia , confìtctudi • 
neSy paHiones , fi/ comenttones. Incredibile efi quam Itto 
animo fitfeeperit Summus Ponti f ex Legatos Mire enim an~ 
gebatur intrinfecus - y dum amano ruiridario <-videbat fiores 
afiuantibus difiordiarum mentis anficerc y qui filebant per ami- 
uè fa mundi climata nflorere. Ideo maxime illi cord i fuit , fi/ 
m ra anxietatc curauit , *vt lites t qu<tfiion:s y (fi/ di fiordi. e, qua 
in C mirate inter partem Ghelfam Hierernenfium , fi/ pattern 
' G ibellinam Lambert aciorum'vertebantur ad concordram re- 
duce- 
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ducerentur, (èffe. E poco doppo moftrando il buon'effetto 
della prudenza , c buon goucrno de i Nipoti del Pontefice 
Latino Frangi pani, c Bertoldo Orfìni ripiglia : fncoigitur 
totis'uiribus incubuerunt, preclare itaque eo munere per \un£h 
ad folemncmcjue cornar diam , (gfipacem reduUis Cmibusdu. 
fcejjère , concorditer rejumente,fiu continuante Ciuttate, tam ex 
i&m prauia refiruattone , quam ex limitata ‘Bertoldi delegati 0 . 
ne fohtum eius antiquum Jmperium , ac hberam in omnibus 
pacis, (fff belli admwifirationem , prout inde multis in futurum 
currentibus annis cum 2{egibus , (ffg Principibus extemis , (fff 
per tot am Italiam gloriose in omnibus fe haluit , magna fi cum 
dignitate domi, forifque refpublica adminifirata, (fffe. 

E bene in quello fatto della volontaria dedizione di 
Bologna à Nicola Terzo fi conferma la continuata pro- 
pendono , e fede de* Cittadini vcrlò la Romana Sede . In- 
deboliti dalle inimicirie per non cadere (òtto del proprio 
pelo, potcuano raccomandarli à qualunque altro fi folle 
Potentato, che ndi’Jralia comandarti, (celierò ad ogni mo- 
do il Sommo Pallore, ciò /celierò in tempo ,che i Roma^ 
ni necelìitandolo lèdiziofi ad v.ciricnedi Roma ,& à riti- 
rarli à V iterbo , pareua , che con ilcelerato efiempio , inle- 
gnaflèro à gli altri, anzi ad affrancarli , che ì foggettarfi al 
dominio Ecclefiaflico . * Fu ptopofìo ( parole del Vizani ) 
fi pareua bene per Itb rarfì da tante calamità di ricorrere per 
aiut oaPapa*N icola T erzs>, che all ’oia per molte differenze, che 
haueua col popolo Temano fi trouaua in V’iterbo, (ffgc* E pote- 
rla Bologna più autenticamente conhrmar la lùa fede, 
quanto Icegliendo la Chielà per padrona in tempo che 
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Roma la Sede dell’Apoftolica Sede ricufàua di riconofccr- 
k per Signora * 

Ne bi/ògnagià dire, che così fatta diuozione poco prò* 
fonde gettaflè le radici nel cuore de* Bolognefi , perche del 
mille , e ducento ottantauno , da’Gibellini , c*hauc- 
uano poftergata la giurata fede al Santiilìmo, fi gridafie, 
poco doppo d'hauer riceuuto il Legato, per le Piazze, e per 
le Brade, viua il popolo , afpirando in così fatta maniera à 
rimetterfi nell' antica libertà; perochc in fitti la maggiore, 
c la miglior parte de’Cittadim fi abile nella douura fedeltà 
cacciò co’Lambcrracci la parte Gibellina. Ce ne fa fede " 
il Ghirardacci: Vh giorno adunque su torà del dejìnare 'vfeen • 
do li detti Ghibellini con l'arme alla piazza , e gridando njiua 
il popolo , e la Cime fa , s'impadronirono di due bocche della Piazr 
zj. Il che intefo da G eremei infume col popolo con l 'arme m 
mano cor fero ruer fogli nemici , e <■ venendo à fiera conte fa, doppo 
molto fpargimento di J angue , i G hibellini fuggendo fuori della 
Città alla montagna fi faluarono , e poi andarono ad habitare 
con gli altri nella Città di Faenza , &c . Perche i fùorulciti 
pofeia non machinalsero nel Contado nouelle mine à prc^ 
giudicio della Chiela diedero il gouerno della Città, de* 
Cartelli , c del territorio à quelli , che conobbero più affe- 
zionati , e fedeli alla medcnma Chiela . Purgata ( lèguita 
Hftorico) la Città di ‘Bologna da ogni tumulto , il Senato atte - 
fe à fori if care tutte le Fortezze, e C afella del contado , e •vi po~ 
fi buone guardie ,ele forni di •vetrouaglie , e di ogni altra cofa 
necejfaria , e li Capitani , che •nifi pofiro furono tutti Bolognefi , € 
della parte della Chiefa, e de G eremei , (g Ve. Quella tanta fe- 
de 
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de meritò poi del mille, e ducenco otrantatrè,chc Giouan- 
ni,ò come altri dicono, Guido d'Apia Luogotenente del 
Papa nel gouerno di Bologna omalse la Città con moltil- 
fimc, c non ordinarie grazie , c Priuilegi in occafionc d’al- 
cune Conftituzioni , che per l’ottimo gouerno della Città 
fi publicarono,c quefte Conltitudoni poisano leggerli * 
nella Camera de gli Atti , e. così cominciano . Hoc fune 
ConflitutioneSy (gfi ordinamento, fatta dittajff firmata per me 
Ioannem Etpia per Sancì am Pomanam Eccltfiam totius Pro - 
vinci* Promanatole , Ctuitatis ‘Bonomo Comttatus Bretenorij , 
(gf pertinentiarum earumdem Comitem , (§T Hettorem gene- 
ralem , (ffc. Certo che le à i Bolognefi folle mancato il me- 
rito di fedeltà , il Principe non gli haurebbe ricolmati di 
così fatte beneficenze , non elsendo di douere il gettar il 
pane , ch'à figliuoli fi dourebbe à i cani , e il proftituire co- 
me meretrici, le vergini grazie. * Plutarco parlando del 
grande Antigono dice: Docuit interim dignis tantum benefi • 
cium effe profonda. Mentre dunque il Conte di Romagna, il 
quale in luogo del Pontefice goucrnaua Bologna, con non 
ordinari Priuilegi la benefica , gli è da conchiudcrfi,rkro- 
uarfi in Bologna merito non ordinario di non ordinaria 
lède. 

He in fatti ogni giorno più ardendo di defidcrio di farfi 
vedere quale apunto era verio la Santa Chicfa , all’ora ,che 
del mille, e duccnto ottantaiéttc alcuni fcdizioli (egli è po- 
co quell’ oro, ch’clca dalla miniera lenza qualche poco di 
terrena feccia) fauorendo i fuorulciti parerla , eh’ au e fiero 
la mira di eccitare nella Città lolleuazioni , prudenti ffimi i 
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Scnator fciccro cosi fatte prouifìoni , c così opportuna- 
mente accorlèro, che gli federati difegni trouarono nella 
culla la tomba inaridendo mentre appena fpuntauano, 
Rubr?"* * Libro delle Prouifìoni, e fi vedrà non fàuolofà 

foi. i* 5 . la verità, chequi narro ; mà poco erano lòdisfatti i Bolo- 
gnefi di mantener eglino fèmplicemente la fede a quel 
Pontefice, al quale la defiderauano mantenuta dal Mondo 
tutto , che però quell’anno medefìmo à tutto loro potere 
s affaticarono per impedire, ch’altri non la violaflè , ò per 
rimettere quelli, che violata l’haucuano . 

Rauerai3,e Rimino con aperta, e contumace refiflcnza 
ricufàuano di foggiacere à quelle giuilc grauezze, che Ste * 
, fàno Colonna Conte di Romagna volcua loro imporre 
per hauer danari opportuni nell’occorrcnzc all’ora non or- 
dinarie ddla Prouincia. I Riminefi f palleggiati da i Mala- 
ttia , ed i Rauennati fomentati da i Polentoni non s’appa- 
gauano delle ragioni , ne fi rendeuano alle minaccie. Il 
Conte difficilmente troppo haurebbe hauuto l’intento, 

* frane, quàdo l'aiuto de’ 4 Bologne!] mancato li foflc . Quelli co 
Bolo.», cento Caualli pagati refero piu confiderabili ,e più rifpet- 
1 * 7 ’ tabili ledi lui forze, e dall’altra parte adoperando farti del- 
la prudenza, rimifero finalmente i Riminefi nell'vbbidien- 
za ddla Chiefa, e nel lenticro del ragioncuo c. 

Che non fecero all' ora quando i Rauennati foflentan - 
do le violenze d’Oftafio , c di Lamberto figliuoli di Guido 
Polenta , i quali s'erano vfùrpata la tirannide ddla Città, 
tant oltre fi auanzarono , ch’ebbero ardire di carccrareStc- 
fanno Colonna, mandato, e dichiarato dal Papa Conte 
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della Romagna ? S’era il Colonna penato à Rauennabfa- 
rnolo d’acquetarui le dilknlìoni ,che fra quei Cittadini al 
maggior legno crelceuano ; mà sì come le V elpi amotano 
l’aculeo contro quel Vignaiuolo, thè dillìpate le vorrebbe, 
perche non ne redi da loro malmenata , e depredata la Vi-, 
gna , così i Polentani riuoltarono la rabbia loro contro 
quello Stefano Colonna, che dalla rabbia loro voleua illelà 
laCittàdiRauenna. 1 Vbi cum afperius , (gfg comuni (ictus * hìcto. 
Polentani fe in traElatione pacis gererent Stephanus nonnuL Ra*,U, 
lam , «x >t ilhs njidebatur , propcnfioms in T rctuerfarios animi 
Jtgnifìcationem praberet , gr autor a metuentes Stephanum ca- 
pitine, <-vna cum Ioanne etus filio, G unione Ptleo , Petro Pa- 

lombaria , Petro Frangipane due 'Romano, Petro Seda, (gfjr 
A’igelo Medico in cufodiam tradnnt, generoft^ Equi centum 
atquc tzmus, farcino» ij decem, (§r omnia familtarium bona , à 
Polentancrum ajlechs abfìral?untur,ac diypiuntur ,@Tc. All* 
ora iBolognefì impazienti d’vna così fatta temeraria rilo- 
luzionc riuollcro l’arme contro quell' Imola , che infettata 
dallaribellionc di Raucnna, sera riuoltata contro Bologna 
conolciuta troppo amica del prigioniero Conte, e troppo 
alla Chiela fedele - t mà furono coftretti à cedere al valor 
Eolognelè,& à piegar di nuouo il collo à quella lòggezio- 
ne, cne lì rendeua inlopportabile alla loro lùperbia. * fu 
ancora quell' anno (Icriue il Vizani) fatto prigione Stefano Co 
lonna allora Conte di Tamagna da Oftafio, e Lamberto figliuo- 
li di G uido Polenta , c uahft erano fatti Signori dt Rauenna,la 
qual cefo wtefà dagl’Imolefi , che foli fra tutti 1 "Romagnoli era- 
no rifiati f no à quell 'iranell ’o Ibidunzci dthbologneji ,fu ca- 
gione 
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gtonc t cb efit Ancor a volendo feguire la fortuna de ' Potentini fi 
ribellarono da’Bolognefi amici del Conte , & affettonati al Pon - 
tcfice&c. Furono però sforzati a cedere, e bilògnò loro ab- 
bacare l’orgogliola, e tumida ceruice all odiato, bé che leg- 
giero giogo.Ne qui s*arre(ìarono i Bolognefi,màdcl mille, 
e ducento nouantauno diedero loccorlo grande ad Aldo- 
brandino Guidi Velcouo Aretino, c Conte di Romagna , 
il quale ne li haucua pregati per liberare l’imprigionato 
d HìHor. Colonna dalle Carceri di Kaucnna : 4 In quefio mentre ( af- 
19 ferma ilGliirartlacci) vennero à Bologna gli Ambafctatori 
del Conte di Tamagna a dimandare aiuto, e fauore al Senato, fi 
di caualh,come di pedoni per difendere le Città della Romagna 
amiche , (ffg à danno degli nemici . Dimandò anco , che ! Bolo- 
gneft voleff ero pigliar la cura di guardare , e cu fiodire la Città 
d Imola, li quali accettando que fio carico fubito fecero bandire 
pér la Città di Bologna, che ciaf uno doueffe apparecchiar fi d'ar- 
me, e C aiutili per tutto li none di Luglio, (fife. Ne già d a que- 
• Hifjor. fto racconto * il Vizani punto fi dilonga ; Diedero foccorfo 
di gente armata ad Idcbrandmo G uidi Vefcouo Aretino Conte 
di Romagna, che di ciò gli haueua pregato , come anco li pregò , 
che pigli ajjcro la cura del gonerno d Imola mandandoui Pode- 
fiàvn Cittadino ‘Bologne fe, e tenendola prefuliatadi boni fai • 
dati contro Polentoni, Aian fredi, Alidofi,fif altri , che tur ba- 
nano la pace, fif tlgouerno dello fiato Lede fio. fitco nella Rema- 
gna effondo morto di quell’anno 5Y icolao Quarto per la morte di 
cui vaccàia Sede Apofioltca due anni , fife. Mà tc vaccò la 
feggiadel Pontefice, non vaccò nc i luciditi fidelillimi, 
vuò dire netìolognelì la lolita fede, e la memoria del loro 
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doucre, perche, e nella lède vacanre, e ne cinque meli, che 
Celeitino Quinto regnò , lemprcla Chicla riconobbero. 
Come prima poi fu allumo Bonifacio Ottauo , la parte 
Ghelfaf quelle fono le formali parole del 1 Ghirardacci) 
Chegouernaua t Bologna in quefii tempi intendendo quanto il lib. u, 
Pontefice kaueua fatto contro t ColÓnefi , e come contra i G htbel» 
lini era implacabile perfuafe al Senato , che mandaffe Amba» 
fei tori al Papa à lattargli il piede, (èff à raccomandargli U , 
Città per totalmente confignarla , fperando con queflo mezff 
mantener fi nella Città , e mantenerfi fenici battere alcun timore 
de’G hibclltni . Il perche ragunato il Configlio furono eletti Am* 
bafe nitori Alberto Caccianemici Caualiero , Andrea de gli Albe* 
ri T)ottore } e G ulielmo Griffoni. Quefii p affati à Bontà ,e baci dà 
to il piede al Papa , con belli fiima orazione dif orrendo fòpra le 
calamità della mifcra,@fi infelice Italia, e pungendo la partii) 
Ghibellina, finalmente gli offeninfieme con gl" altri Am bafe Ul- 
tori il libero dominio della Città di Bologna . Il Pontefice lodi 
grandemente l'Oratore, e Tfolontteri accetto l’offerta facendolo» 
ro larghe promeffe à beneficio della Città, (effe. E qui perche 
meglio apparilca la vera, & intiera fède di Bologna io non 
pollo tralcurareciò che Icriue il 1 Vizani mentre condu- fjb*, 
ce à i piedi del Santiflìmo gli eletti Ambafciatori : Giunti 
à i piedi Santi fiimi cercarono di pervadere al Pontefice , ch’egli 
ai ut affi à emetar fuori tutti gli auuerfarif loro, certificandolo , 
che quando foffe leuato l'impedimento de’ G tbellini , Bologna fi 
trouarebbe fempre di fpofìa ad ubbidire al feggio Apofì elico , il 
quale ogni 'volta, che con effa haueffe buona inteligcnzfi , potreb- 
be fenzji dubio dtfponere à fina r voglia di tutta la tamagna . Et 
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oltre à quefie ragioni gli mifero in confideratione quanto fife per 
effer buona cofa il cercar di confermarfi nel pojfijfo di 'Bologna 
meglio, che non haueuano fatto i Pontefici fuot anteceffori, i qua- 
li fe bene anticamente già da molti Imperatori , Principi, e Re 
haueuano hauute in dono le ragioni J opra 'varie Prouincie , e Re- 
gni, haueuano , con tutto ciò ancora per cagione delle continue 
guerre, delle longhe fafine , (Sff altre graui occupationi di San- 
ta Chiefa patientemente per molti anni fopportato y che quafi 
tutte le Città del dominio Ecclefiafiico fi gouemaffiero à modo 
loro. E fi bene <vn altra <volta Papa NicolaoTerzp haueua 
tolto in protezione la Città di Bologna , non haueua però quel 
Pontefice poi dato figno mai di curarfi molto di gouernarla, au- 
uenga che fi ne ritirò fà pochi mefi lanciandola come prima in 
mano de’ Cittadini e non hauendo in tutto il tempo , che nhebbe 
penfiero mofirato altro figno di Signoria , fi non chenyi haueua 
mandato Bertoldo Orfini fito Nipote , il quale , oltre il titolo di 
Rettore , non hebbe altro cartco y che C officio del Podefià,e che dop . 
po quello gli altri Pontefici fuoi fuca fi ri non haueuano mai ma - 
jhato di curarfi della Città di Bologna. Si compiacque affai 
Papa Bonifacio d'adire quella ambaficiata , e rifpofi agli Ora- 
tori, che <volontieri accetraua i loro aucrtimenti , e che à tempo 
opportuno non mancherebbe di far quanto diceuano di hauer ca- 
ro, e con tal appuntamento gli rimandò alla patria : mà con 
tutto ciò non fi pr.fi molta cura delgouemo di Bo’ogwa , la qua- 
le perfiuerò ne i confiueti ordini fuot, perche il Papa non fi curò di 
mandarui G ouerna ore , ne Legato ■ veruno , che la r.gejfe , (Sfic. 
E di qui fi raccoglie l’immutabile ilquifitczza della fede 
Bologuele verta la Chieià , Le lalciauano i Pontefici le re- 
dini 
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dini sùd collo, non le mandauano Gouernatori ,e pure ad 
ogni modo lèrbaua intiera la giurata fède . h Quell'Elitro' * pii». 
pianonccflàuadi guardare, e di feguire il Sole , ancorché »7.' 
il Sole frà le nubi fìnalcondellc . * A guila della giumenta ciu'fin!' 
di Fidola, ò K de i cjiualli Albati ne i giochi Circenfì di fJ rm . bo * 
Claudio Celare , ancorché le mancalle chi col freno la cj p 4». 
liiantenelse in officio, ad ogni modo non crraua lame- 1.7.C+Ù 
tadcllùodouerc. 

Non mi lalcia mentire quello , che in confirmazione di 
quella verità fecero l’anno mille, c ducenronouantanouc. 
Haueuano rimellò ogni loro ragione in mano di Matteo 
Viiconte, c di Cane della Scala Sig. di Verona, parlo d ogni 
loro ragione, che adduccuano per non rimettere nella Pa- 
llia gli eldufi Gibcllini j mà iCom premi Ilari j determir 
narono,chciGhelfi di Bologna douellcro rimettere nella 
Città i Gibcllini Lamberrazzi, e viucr loro in buona, & 
amicheuole concordia. S*acquetarono i Bologne!] , con 
quello però, che non fodero tenuti à legnare l’accordo 
prima, che non hauelscro fpedito Schiatta Vbaldini loro 
Vcicouojcon alcuni Ambalciatori à Koma , perche figni- 
ficaflèro alla Santità Sua quanto trattato haueuano, e ne ri r 
caualscro il piacer, per incontrar lempre in tutte le cole le 
loddisfàzioni di lua Beatitudine. Nè in quella occalìone 
lòlamentc vollero dipendere, c rimetter» in tutto, e per 
tutto all'arbitrio del Pontefice; mà fecero il medefimo an- 
cora nelle differenze grauilfime , che verteuano frà il Mar- 
chele Azzo da Elle Signor di Ferrara, e la Città . Tutto ri- 
milèro all'arbitrio del Sómo Pallore, e lenza replica, come 
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più piacque alla Sàcità Sua col Marchclè fi rapacificaronot 
contentarono parimente ( dice 1 il Vizani ) di quanta 
fojje per determinare Sua Santità, la quale battendo bene, e dili- 
gentemente confi derato fintenzj'o, <@/c. E poco doppo .* Così 
pulite at a quella fientenijt fguitola pace col Marche fé, e fi ficca 
■» h;b. in 'Bologna perciò grande allegrezza, &c. Et il * Ghirardac- 
i».** ci: Trattando/! adunque col Pontefice la pace già detta, (§JT 
ejfiendo il tutto rimejfio in lui , egli alti <■ ventiquattro di Decem • 
Ine diede l tnfiraficritto laudo jfige. Or quello non è egli vii 
dipendere intiera, & a dotatamente dalla volontà del Pon- 
tefice ? non è egli vn non hauere altra volontà , che la vo- 
lontà del Sommo Pallore ? 

Mentre Carlo di Valois fratello di Filippo Rè di Fran- 
cia tenne buona, c fedele amicitia col Capo della Romana 
Chiefa , i Bologne!! lo raccollcro nella loro Città , c lo ler- 
uirono con oflequi degni del pcrlonaggio, al quale fi ler- 
uiua, e della generalità di chi lèruiua*,mà quando dal Pon- 
tefice alienato lo conobbero, e s’auuidero com’egli afpiral- 
fc ad occupargli quello Stato, che doueua di fendergli, non 
loconfidcrarono più le non come inimico, ecacciarono 
inefiiglio que’ Gibellini, che congiurati col Marchelc Az- 
io da Eflcrcntauano fraudolenti d'introdurre Carlo auidi 
di lòggetrare al di lui dominio quella Città, che à guiladi 
■ Plot, generalo " Bucefalo non !apeuavbbidire,chcal Romano 
vi. Alex. ^«fiandra, multiplicando fedeli guardie non abbandona- 
rono l’arme fin tanto che Carlo paflato l’Alpi non fi fu ri- 
meflo in Francia . E tanto ella fu più confidcrabile la fède, 
con la quale i Bologne!] fi mantennero nella diuozione di 

Bo- 
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Bonifacio Ottauo, quanto che fi confinarono fedeli in 

J iudlecongionture apunco, che Sciarra Colonna tcneua ri- 
cetto in dura carcere quel Pontefice, à piedi dd quale do- 
ueua proftrarfi humiliisimo adoratore , in quella dura car- 
cere rillretto lo tencua, che finalmente iu tetra fèpoltura 
degenerò. * il Platina racconta il fattp in cosi fatta manie- 
ra : AH 'or a Filippo ,cioc il Re di Francia ) difpojìo di domar U 
fuperbia del Pontefice , rifccffe da Cor fari Sctarr a Colonna, che 
fu nel porto di Mar figlia conofciuto, e lo mando in Roma con 
Slogar ecto Caualiero Francef , e fuo molto fdato folto colore, 
comejfo publicamente diceua , di farai la fu a appellatone , ma 
era però diuerfo il fuo intento . perche uenutof ne S aarr a tr aut- 
fìtto in campagna di 'Roma, e raccolti da ogni parte i fuoi amia 
infìeme , mandò Jdogareao atlanti in Ferentino con dugento 
Cannili Fr ance fi , ch’aueua affidato di quelli di Cai lo di V a- 
lois, perche di qu.fìo luogo Infognandogli daffe aiuto . Et effofe 
n entrò di notte fìcuramente in Anagni , e coni aiuto de G t belli- 
ni , tanto dal Papa tranagliati ,fpez&wdo le porte della Cafa 
patema di ‘Bonifacio , doue tutto quieto fi ntrouaua , lo prefe pri- 
gione , (gr in Roma lo menò , doue in capo di trenta dì il pouero 
Papa per il gran difpiacere , che fi prefe morì , @rc. f Papa ma- t 
fìus , (èfì aggiunge il Ciaconio) litterasodCarolum nf. t. ». 

Regem frtpfit, ut illuni ex Vrbe extrattum in libertatem afè » 
rcret, minatus pciora Vr finis , quam fecerat in Columnenfìs. 

Linci a à ‘N ’ capoleone interceptx cufìodiam auxit . Cum id 
Papainte Ile xit fepè caput muro concufsit , (ff digitos tnomer- 
dit } exter um animi dolere ex ingenti calamitate concepto , fi- 
tuoque confettar, ingramfsimam agritudmem inciditeli a per 
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fluresdies iraferuidus y manus jìii arrodcre '■videbatur, txcef- 
fity (èffe. In quelli tempi dunque ne’quali le calamità dilu- 
uiauano all’opprelsione della Romana Sede , non hebbe il 
Pontefice da delìderar la fede de'Bologncfi, e mentre la 
Chielà piagneua rinati all'eccidio del proprio Padre i par- 

♦ ricidi * Neroni, nel cuore di Bologna più feruido,che mai 
Ann.hb, r U r tir. ° i 

*4» crelceua 1 amore vedo del Romano Padre. 

Gli è vero , che Clemente Quinto mandò Legato à Bo- 
logna ilCardinalcNeapoleone Orfini, e che l’allegrezza 
grande con la quale fù riceuuto fpcrandofi eh egli folle 
per comporre le differenze, che feomponeuano gli animi 
de’Cittadini, erendcndogli fra di loro nemici Ialciauano la 
Cirrà in preda alle dilcordic, & all 'inquietudini , fu poco 
dureuole , coftretto il Legato indi à poco ad vfeire coìùoi 
della Città , doue non molto egli era ben veduto ; ma gli è 
veroancora,cheiBolcgnelì riceuendo il Legato, lòppe- 
lero di riccuere vn mindiro fedele al Pontcfice,mà quando 
lo conobbero parziale de’ Gibellini .epcrconlèquenza ne- 
mico del Pontefice,chc mandato l'haucua 111 ebbero aneli’ 
eglino più per nemico, che per Legato . E ch’egli foflc Gi- 
r Hi fior, bellino nò Ghelfò, Napoleone i’afiermò r il V izani mcn- 
^ B * 4 ' tre neraccontaua in qual modo i Conti di Panico tentafle* 
ro di rimctrerc Ncapoleonc in Bologna : T entarono anco, 
diflejdi rimetter in Bologna il Cardinal TSleapoleone Legata 
del Papa , (djr auer fario della parte Gbelfa , (^gc . Per tale fù 
conolciuto ancora da’ Fiorentini , e quella fù la cagione 
P cr ^ a quale ricularono d’ammettcrlo in Fiorenza, onde f 
b.i.cdij. Giouanni Villani : Mandando àF trentini di •voler venir in 
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Firenzd per far face , e concordia tra loro, e loro nifiiti quelli, 
che reggeuano la Città per fofpetto diluinonuolleno , (ffgc. E 
così pure parlando de’BoIognefi foggi unge: Quefii che reg- 
geuano la terra hauend o prefio fofpetto diluì perche parea, che fa» 
uorifee i Gibellini , (èfic . Ma più chiaramente di tuttine lo 
fece poi vedere ' il Ghirardacci : Quejìi giunti àBologna con 
grandifsimoapplaufo , e pompaci fu riceuuto operando i Bo- 
logne fi , eh* egli douejfe pacificarli infieme , e comporre le loro di 
fior die ; mà r vana in tuttofiti la loro fiperanzjt,percioche toflo dal 
procedere , eh egli tcneua , ‘Bologne fi saccorfero , che fèllamente 
fauoriua la fattione G hibellina , e che s' interi deua à partito con 
I i C enti di Panico , e con altri affai della montagna , e ch'egli ra- 
ggiava gente per cacciar dalBologna i Ghclfi , (gre. Or co- 
me potcuano dunque, òdoueuano i Bolognefì ricono- 
fccrlo per Legato ? Tutto grauido di (degno Ncapo» 
Icone interdiflè, c priuò dello Studio , c d ‘ogni altro priui» 
Icgio quella Città all'efierminio della quale i fùoi primi di- 
fógni erano male riufciii; mà perche la pafsione più che la 
ragione lo pcrfùafc à procedere in così fatta maniera con- 
tro quella Bologna, che hhaueua mal veduto, non come 
Legato del Papa ,mà comeparziale , e tutelare de'Gibelli- 
ni nemici di tutti i Pontefici ; perciò il Papa , col mezo di 
Gulielmo Arrufàtto Gallo ( detto da altri Mandagoto ) 
Cardinale del titolo di Santa Potentiana, gli afloluette, c 
militandogli à fàuorir la Chiefà con queU’armi , ch’ai bifò- 
gno della Chiefa erano mai fempre fiate prontifiìme , & 
ecconc il teftimonio “ del Ghirardacci. Ora il Pontefice, 
che teneua à cuore la ricupa azione deila Cittàdi Feri aia ,eche 

moL* 


» Hiftor* 

Bjl.l, i j» 


• Hiftoii 


Digiti 


1 1 8 Della Verità Vendicata 

molto gli fpiaceua Pufur pacione di Frifco , e come è detto, botti- 
na perciò deftinato Arnoldo Abbate , (fff Onofrio da Trtbio fitoi 
Legati a "Bologna , olii 'ventotto di G iugno anco fece ,cbe G te- 
liamo Art ufatto Gallo ( benché altri diclino Ai and ago to) Car- 
dinale del titolo di S. Potentiana Arctuefcouo Ebrudenenfe , e 
, Uefeiendario di detto Pontefice, fcriff a Bologne fi limitandoli 4 

f anorire, (éff aiutar quefìa imprefa à nome della Chiefia. E per- 
che più'TJolontieri'vi fi piegaffero rimijfe loro tutte le fenten- 
Z£, interdetti , procefsi , e pene nelle quali la Città di Bologna 
foffe incor fa , e le rejhtui la libertà , immunità , grazie , t-> 
Priuihgi , che ella infmo à quel tempo haueua hauuti , (fife. 
Si nocino le parole, fotte incorla, dunque non era cerco, che 
Bologna fotte incorla nell’inccrdccco fulminico da Neapo- 
Iponc, perche non era cerco ne anche, eh ella hauclse man- 
cato alla douuta fede . Che lempre folle Hata fedele fi raci 
toglie dalla lettera fcricta dalmedefìmo Cardinal Guliel- 
Regdh " 0*9 ù) quella occafionc à Bologne!!: * Iccirco ficut ‘-viri cir- 
grofT. f. cumfpetìionis mdujìria prouidi, diferetione precipui, prudentia 
lurC&'f P r ‘ e ^ Mi conjiho ctrcumfpecli ,fde ac deuotione [inceri pronis fa- 
foL«, t agi te fludifs , intelleilu pieno colligere , oc affé fi u profiquente 
compiere, qu* feri bimus, r veflrafq-, conformate mentes,(fjf ani - 
mosfut à pij patris,(jff benigna matris gratiofts aff.thbus filio- 
rum corda non difirepent , fed<x>elut membra precipua digno • 
feantur fui capiti *qua,(ffi debita r victfsitudnie de fruire , (fife. 
Dall affollinone poi data dall’Abbate Arnaldo, c da Ono- 
frio da Trebio à Bologne!! à nome del Pontefice fi racco- 
. . • c ^ c fr Utenze fulminate da Neapoleonc erano irrite, 
cnulic,& ecco le proprie preciieparole deli aflòluziom : 1 
* ~ • Ha- 
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fiatiti fupradtSlt omnes proceffus , (2fi tanna, @r condemnatio- r Rffi'ff* 
nes [alias , (df fcntentias latas cantra tpfum corr.mune 'Bono- 17.1*7. 
ma, Potcjlatem , Capitaneum , Antianos , Confile j , Offrale s , fut.ciù 
confiltartos ipfius commmts Bononia , (gir fingulares per fonai fo1, *• 
ipfius communis per diUum Domnum *Neapoleoncm Cardiruu 
le, fu de ipfius aucloritate nuel mudato totali ter & revocarne , 

(gir annullarne , (gr irritarne irrite deilarame, (efc. 

Che di vantaggio fi vuole ? Sarcbbono elle irrite, e nulle , 
quando realmente i Bologne!] mancato haueflero ? il * Vi- 
zani dice lo lìdio ancor che voglia aisoluta la Città dal 
Cardinal Pclagrua mandato Legato à Bologna, come di- 
ce il * Platina, e ne fa nel medefimo tempo vedere i Eolo- » vìa 
gnefi con l'arme in mano a fauor della Chiefà,le parole del claB,Ym 
Vizani fono quelle : L’anno apprejfo , che fu di noflra folate 
mille , e trecento none combatterono i ‘Bologne fi à Ferrara perla 
Chtefa contro Veneziani , e contro F re fio da Efie fitto la [corta 
di Bjnaldo Pelagrua Cardinale Legato del' Papa in Italia , il 
quale hauendo loro rimcjfi l’interdetto , e refiituita la libertà con 
tutte le grazie, e Fnuilegi , quali prim a fileuano hauere ,glt ha- 
ueuacon fine lettere multati à pigliar tarmi ,(èfi à fauor ir la 
Chiefa,&c. Ora le il Sommo Pontefice non hauelse co 
nolciuto la vera fedeltà de’ Bologne/] , e fuori del ragione- 
uole i rigori di Neapolecne, crederemo noi,che la Santi- 
tà Sua huelsc leuatclecenfure,c che fi fofse fidato del lo- 
ro aiuto in vna guerra tanto pericolofà ? 

Il motiuo, ch’obligò la Chiela ad armarli contro Vene- 
ziani fu quello : Frclco figliuolo ballardo del Marchde 
Azzo da Elle gouernaua Ferrara con troppo duri modià 

no 
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nome del figliuolo Folco. Francelco per tonto , & Ado- 
brandino fratelli del morto Marchelè, c Rinaldo , & Opi- 
20, che gli furono nipoti , mal poteuano accommodarli à 
vedere ìldominio, che loro fi doueua, in mano d’vn ba- 
luardo j che però adoperando ogni sforzo per lcuarglila 
Signoria, in loro loccorlo il Legato del Pontefice chiama- 
to haueuano . Frclco il quale mal potcua refiftere , ricorlc 
alla protezione de Venei iani . Il Legato à nome del Pon- 
tefice fece tutte le pofiìbili indanze perch’eglino dcfiftel- 
cie V v* ^ cro dall’aiutarlojÀfi [finzjt profitto i tntefit Clemente (Icriue 
il Platina) la contorna, ta de'V mezzani, e’igrnn de[derio,ck‘tfsi 
• • . di regnar , e pofjèder quello Stato hauettc.no , gli fiommunteò , 
&c. E contro di loro molle i (boi efferati, a’ quali i Bolo- 
gnefi le forze loro congionte haueuano. Et in fa; ti non Co- 
lo s’impolìelsò di Ferrara, c del Caitello Tedaldo, dal 
quale Frelco era fuggito per morirfi milèrament^, indi à 
poco , come mori in Venezia ; ma di vantaggio diede 
cMiftor. vna rotta confiderabiliflìmaà Veneziani * Giouanni Vi- 
op.uj 8 .' lanincfàfede dicendo: Poi il Settembre r vegnente la gente 
del Legato , con estuila de* Fiorentini, e de Hologn.fi combatte- 
rono co’ Veneziani , e [con [[irli à di diciafitte di Settembre , on- 
de rimafero tra morti , e prefi , (QT annegati in Po più di fei milla 
Veneziani, e renderono al tutto Fot ara, e Cafiel T edaldo t (efre. 
jun!u.’ * Geronimo Rodi nota, che quelli (blamente i quali re- 
narono trucidati dal ferro giunterò al numero di mille ot- 
tocento cinquanta : Prxtcr illcrum cadauna , cfti.< Pado fini - 
merfa funt circitcr mille od ingenti, ac antnquagiAta prxlto in » 
tenere , (gre, Dopo quella vittoria il Legato Peiagrua palsò 
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^Bologna, doue riuerito, & vbbidito hebbc nouclli,e non 
minori attesati della fede della Città perche Tanno ve- 
gnente pur di nuouo tumultuando Ferrara; il Legato Pela- 
grua( ' parole del Ghirardacci ) che in "Bologna fi ritrouaua 
tofiofpcdi l'ejfiercitode’ ‘Bologncfi in fioccorfio de fitoi Officiali à 
F errar a y (ffi'c. Spaucntati per tanto i Ferrarefi vedendo im- 
ponìbile il potcrgiamaipreualerefìrefèroal Legato, che 
con la pubìica giullitia d’alcuni pochi capi del tumulto 
quietò ogni rumore . Or le non erano fedeli i Bolognefi, 
come di loro fi preuale il Legato come depili fedeli iuddi- 
ti della Chiefa? efefònofedeli;eccochegTintcrdetti,elc 
fcnrenzediNcapoleone deludono la vifta , e fanno appa- 
rire il mancamento , doue il mancamento non è . Così la 
f Calamita fatta in poIuc,c pofla sii gli acccfi carboni nel- 
la foglia de’Palagi, fa, che fèmbrino precipitanti, e ruinofi» 
mentre fono più che fermi c ftabili. Mà faccia egli mede- 
fimo il Santifsimo Clemente Quinto vn Panegirico alla 
fede della mia Patria 1 fcriue il Pontefice à Bolognefi, e 
così dicc:Clemens Epificopus firuus firuorum Dei dtleclis filijs 
ncbìlibusViriSyPotefiatiyCapitaneOyAntianiSyConfiliOy^r com- 
muni Hononut Ecclefia Tdoman* fidelibus falutè , (gfiApofioli* 
cam benedtSlionem. Dum metter Ecclefia proprium dirigir ad 
fideles confideratioms intuitum , m ^vobis nec mirum precipue 
muitiplici tue und ueu e Utarur,<juod eximio deuotionis titulo in- 
figniti nobis , @7" Apofiolic * Sedis filialem & raterentiam ex- 
hibentes y\efg fictu benedicìtonis filijimpfius perfificntes detto- 
tione con^anter ‘uos ad ipfius objeejuia , (§^ beneplac ita 'voi un- 
tar tosy (gr promptos exponitis , in profi quattone illorum la- 
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borum onera nonnjitatis ficut in ingenio recuperationis , (fif de- 
fenftonis Ciuitatis nofir * Ferrarienjis fatti experientia plenius 
nos inflruxit , (èffe % Quella lettera fu data Lettore IL nonas 
Augufli Pontificata nofiri anno quinto , (fife . Et in vn’altra 
k ttera * h Data apud Vignam Dealdum Burdegalem Di*c • 
?oL *i òs. X. KaL Decembris Pontificata noflri anno quinto , (fife. Così 
cooflfo. ìcriue: Clemens Epifcopus firuus firuorum Dei dilettis filijs 
1 ** Potefiati, Capitaneoy Antianis y Confilio 3 fif communi 'Borioni * 

Ecclefi * "Roman* deuotis falutem , fif Apoflolicam benedittio- 
nem . ffon latet in abditis <vefir* deuotionis clar a finceritas , 
non fubmodio , fed fupracanddabrum pofita lucerna njefir* 
fidelitatis irradiane claris y fif laudabilibus operibus comprovar 
tur , dum honorem "Roman* Ecclefi * matris <■ veflr*jtamquam 
filij bene dici ionie , fif grati* plenis defiderantes affettibus , eo- 
rumqu*fibi fiunt placita fiolliciti operatores exrfiìtisffif qu*(la • 
tum eius magnificant <~uos mdefcjfos confiituifiis promotores. 
Jn nofbris quidern pr*cordijs refonat canticu iocund * laudisafi- 
fiduèy ipfaq-y mater Ecclefia in iubilu exultationis erumpit -, quod 
ruefir* deuotionis integritas fidelitatis ornata monilibus fiuba.i 
gore fòllicit * fmeeritatis exerefeensy (fife. Con ciò che legue . 
O latrino oraà polla loro i più mordaci Momi,e pungano 
Bologna come lem pie poco inclinata,c fedele all’EccTefia- 
flico dominio, i loro gracchiati riulciranno inutili come 
i Plot. li. quei delle ’ Rane, che llauanoà piè della Palma di bron- 
«i. si. zo conlàcrata da Ciplello à i Numi. 

*“• Mà che più oltre inutilmente mi Ilo io faticando ? I 
Padri , i Padri ftelsi perche non fi perturbale il pacifico . 
poflèflb, chela Chiela della Città godeua, non hanno per- 
donato 
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donato al (àngue de’proprij figliuoli. Alberto nato legiti- 
inamente di AzzoGaluzzidoppo hauer con mille misfat- 
ti ammorbata la Patria , e relòlì infopportabile al contado 
tutto, fi ritiiò finalmente su quello degl'Imolcfi, i quali alP 
ora male affetti alla Chiefa viueuano troppo parziali de* 
Gibellini,c di quando in quando leguitatoda groffo lluo- 
lo di fuorufeiti, or quella , & or quell’ altra parte del Bolo- 
gnefe infeftaua, portando per tutto rapine, vioIenze,e fan- 
gue. I Cittadini fi fentiuano tremar il cuore nel Detto , ti- 
morofi ch'egli potefle col fauor de gli eluli Gibellini tentar 
d’improuilo qualche prcgiudicio alla quiete della Città, & 
eccitare col mezo de’ parteggiani , che dentro potelle ha- 
uere, qualche impenlato tumulto, che perturbafle il pacifi- 
co Stato , che lòtto la Pontificia protezione fi godeua . Si 
tentarono diuerle maniere, perche quello nouello K Siila , 
Bolognefe dillruttor della Patria ,ò cadellè nelle mani del- 
la giullida, ò defillefi'e da mal trattare i Cittadini. Mà che 
giouauano i configli , e le prouifioni > Alberto Tempre più 
contumace haucua forze, & ingegno per offendere i Bolo- 
gnefi , e ben guardarli di non ellèr condotto prigioniero 
dauanti gli odiati tribunali ; mà come che Bologna non 
habbia giamai hauuto occafionc di lofpirare 1 i Iunij 
Brutti piu amatori della Patria, che della propria prole; 
così Azzori(òluto,che’I proprio figliuolo non folle cagio* 
ne di (edizioni à danno della Chiela , volle egli medefimo 
dar nelle mani de'giudiciil delinquente Alberto , & apun- 
to lo diede. Portatoli neirimolclc alle calè, doue il figliuo- 
lo riparaua , lo fece prender da gli huomini armati ,chcà 

x quello 


*- 




m H : ft. 
Sol<l> I7« 


■ HO. 
Boi. lib. 
>#* 


i z 4 Della Ferità. Vendicata 

quello effetto (eco guidaua, e conduccndo l'infelice fi- 
gliuolo , che ogn'alrra colà fuor che la prigionia fi làrebbc 
alpettatadal Padre, à Bologna, lopole nelle fòrze della 
giuflizia y c riddando collante d'interporre vna loia pre- 
ghiera, vna loia parola, che larebbe fiata ballcuole à miti- 
gar il rigor delle leggi, conienti che la manaia del Carnefi- 
ce troncale quello putrido membro à fine che‘l corpo 
tutto della Republica non ne rellallc infetro. Rifcrilcc 
quello fucccfib m ilGhirardacci : OraAzxptl Padre huomo 
d* intiera bontà fauio , (gg rutili fs imo alla Città fua di Bologna 
intendendo la malu agita del figliuolo determino di liberare la 
C ittày e Juo territorio dalle infidie del figliuolo \ la ondepafio nel 
contado d' Imola à Fagnano , doue Alberto il figliuolo fi ritro • 
uaua, il eguale non hauendo alcun fofpetto del Padre fu fatto prt • 
gione dal proprio Padre , e condotto à ‘Bologna , @re. E poco 
dopo prolcguc: E reiterati t prieghi de' Senatori , de* parenti , e 
de gli amici à perdonargli fa ulta , fempre replico , che piagli 
premeua il bene della 2{epubtica , che non gli fiaceua latita di 
njnfìmile figliuolo y dimodoché finalmente alla prefinzji del 
Padre pubicamente fu decapitato .(effe . E fi pretenderà an- 
cora più efficace , e conuincente argumcnto della fède Bo* 
lognelc? 

Che fi vuole qui veder forfè, come del mille , e trecento 
ventiduefùggeriflèro al Pontefice l’armato loccorlo ch’e- 
gli chiedeua col mezo del iùo Legato perche Brefcia n’ha- 
ueflc il lofpirato lollieuo. Leggali m il Ghirardacci: Alà 
pafsiamo alquanto al V feouo di Termini , che in quefio tempo fi 
trouauanmtioàBologne fiamme del Pontefice , e del Rè %u*- 
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berta , (gfi àdimandaua foccorfo , /7 quale cortefèmentel 1 ottenne 
dandogli iui trecento T eutonici. Adà egli mentre pure fi tratte ■ 
auijòy che quefii Soldati non fi poteuano autcmare al» 
la Città di Un fta , e che anco le fìradc da continua pioggia , e 
dairimpetode'fumi fi trouauanomalageuoli 3 e guajte , oltre 
che anco i pa fi erano fiati da nemici occupati y nonfapeua, che 
confi glio pigliarfi finalmente doppo lungo difcorfo s'attenne al 
pare) del Senato di ‘Bologna , il quale f u che quefia tmprefadi 
condurli fi commetteffe alla prudenza , (g V al c valore di G tolta » 
no Malutzziicm e a Capitano offerto , (efre. Et in fatti egli 
poicosìfcce. Quale allegrezza non fece perla morte di 
Federico da Montefeltro nemico della Chiela ? non ne re- 
fe fino con folenne Meflà grazie alla diuina Macftà* " Fece 
il Con figlio celebrar <~vna folenne Adejfia alla Chtefa de' Frati di lib.\* 
S. G iacemo Eremitani , (§fic. 

Conolceua bcn’egli Giouanni Vigcfimo fecondo , che 
fufucceflorc di Clemente Quinto, eflèr la fede della mia 
Patria giunta al non più oltre ; onde per eternare al mondo 
la ftima, che d'vna Città tanto fedele faceua , volendo col 
mezzo delle ftampe publicarc le Clementine, Conflitti 
zioni di così fatto nome inueflite, perche Clemente Quin- 
to infieme radunate le haucua, le dedicò la Santità Sua, e fù 
del mille, e trecento Tedici à Dottori, e Scolari dello Studio 
di Bologna: * F u fina Imente in Francia creato Pontefice Giù- ■VbJùfc, 
uanni XX JI.il quale nt* primi armi del fio Pontificate svolendo 
à beneficio de’Chrifiiani publicar le cofiituzjoni chiamate le Cle- 
mentine da Papa Clemente V. chele haueua rannate infieme, 

(gr ordinate, mà preuenuto da morte, non le haueua pulite atejc 
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dedicò d i Dottori \e Scolari dello Studio di "Bologna, (effe .Cor* 

. rilpofe grata, c prontamente la Città à tanto onore, preti-» 

dendo l’arme contro Pifferino tiranno di Mantoua all'ora, 
r che il Pontefice Giouanni giullamente contro di lui adira* 

to, e contro Cane della Scala, c Rinaldo da Elie fconimu- 
nicandolijhaueua à danni loro intimata la Crociata, e quan. 
tunque ne patiffero perciò graui pcrcolse,c fofsero coltret- 
ti, per non incontrar peggio, a pacificarli con l’inimico, 
nientedimeno poftergando ogni loro intereffe, ruppero di 
nuouo la pace, non làpendo, ne volendo negar loccorlòai 
Legato del Pontefice, che Io chiedeua diipolto difpiantar 
Pa(serino,& apunto da* Bologncli aiutato, finalmente lo 
disfece, riportandone del mille , e trecento ventifei nobiliC 
^hif.BoL lima vittoria. * Il nollro Vizani ce lo dirà: Mando poi 
G iouanni Pontefice feltrando da Pmcctto da Caorfie Cardino* 
le Legato in Italia contro P affermo , e gli aln i tiranni . Quefit 
fermato fi in Parma comincio la guerra contro quelli, e fu aiuta* 
to da’ Bologne fi, che mandarono buon numero di Cauallt , e di 
Soldati à piedi, poco curandofi della pace poco dianzi fatta con 
PaJfirmo,fflc. È poco doppo : E fu poi rotto da Verzifio Ca- 
pitan del Legato con l’aiuto de' Bologne fi lo cjfcrcito di P affermo. 
Uguale era di quattromila fanti, e quattroccto Cauallt à Borgo 
F orte, che fu arfio^e de frutto daP r <.rzjifo,e da' Bologne fi , (èfic. 
. IlGhirardacci 5 lo lielso ratifica : MandòBertando da Po* 
getto G allo Catrarcenfc fuo ipotc , e Diacono Cardinale del ti- 
tolo di SfNuolao in carcere T ulhano Legato in Italia con gran . 
di/sima autorità , tl quale fermatofi à Parma cominciò la guer- 
ra contra quella Città aiutato in quella tmprefa da' Bologne fi , 
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che gli mandarono tre bande di Soldati dpiedi^à Cannilo pò" 
cocurandofi efsi della pace poco fa col Palermo contratta , ($fc. 

Or chi negarà che ne i vicendeuoli amori della Chielà , e di 
Bologna, di Bologna, e della Chielà non lìanorinouellari 
al mondo gli amori dei f Damoni,edeiPiria, * dciLu- MJfc 
cilii, e de i Bruti > '.Fuig. 

Quella vittoria riulcì Madre feconda di molti altri non U * 
piccioli acquillià profitto della Chielà, laonde il Cardinal 
Beltrando Legato del Papa in Italia, auuilàtofi, ch’egli 
haurebbe migliorato le ragioni del Pontefice, quando, ol- 
tre l’hauerc in protezione Bologna, egli vi haucllè (labilità 
la refidenza, e prclo, & amminillrato il gouemo della Cit- 
ta, ne fece inllanza à Bologne!! i quali non ollantc che già 
follèro auuezzi à gouemam da le medefimi , non hauendo 
gli antccelTori di Giouanni mandato alcuno , che lireggef- 
le, ad ogni modo liberamente, e lenza contradizione li dio* 
dcroalLegato, giurarono nelle di lui mani di nuouo fe- 
deltà al Sommo Pontefice, e libero gli conlentirono il go- 
uerno della Republica. r Giouanni Villani parlaua di que- 
Ho fitto all’ora che dille : Poi per ifc andato , che "Bologne fi 
haueuano tri loro per fimile modo diedero la Signoria alla Chiei 
ni detto Legato qual evenne in "Bolognaffic. Et il T ar- 
cagnotta / ancor egli:// Popolo di Parma , e poco apprejfo quel ^ 
di Bologna y che difuniti fra loro jìefsi fi ritrouauano in poter del - > «. 
la Chiefa fi pofro. Ma il Dulcini ' apporta il fàtto di quella / Dc’w. 
maniera: Ioannes autemVigefimus fecutidus Ponttftx , qui 
Clementi Quinto fuerat fuffcìlus , in fifa iampridem populo - 
rum defezione, accenfus , <vt ciuitates Italia ad antiquum Ec- 
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cleft <* obfequium reuocaret Bertrandum dePodieto Cardinale rn 
OflienfemLegatumin Jtaham mifit exercitu ornai ifsimo at- 
tributo ^ quo'Uimfacere imperium detreclantibus poffet . Eum 
njero <ubipoJlero anno aduentare compertum efl , Bononienfes 
nomi Februarij cum Carr orcio egregie in frullo , Clero , acque 
Epijcopo obuiam ex 'urbe ejfuft magno omnium Jiudio recepe- 
runty oc mox conftlio popuh habito '■urbis tilt imperium tradide- 
runtylacobo Magnano tribunatum gerente yfflc» Et loie fuitpri- 
mus quicunEla difeordijs cimltbus fiffa 'unica aucloritateque 
Legati Bononiam rexit , gfrr. Mi pèrche meglio fi polsa in 
quell* occafionc conolccrc quanto di buon cuore i Bolo» 
gnefi fi lottomettelscro intieramente al Pontefice , gli è di 
meilieri l'aggiugcre al tetti monio del Dulcini * il Vizani, 
♦. il quale con più difilla narrazione farà vedere, quale, c quaru 
ta iolse la propenfion di Bologna vedo l’ApollolicaScde. 
Quando delt anno mille , e trecento r ventifette del boro ( cioè il 
Legato Bcltrando) di far proua fe potcua per amore , b per forza 
( poiché egli haueua l’elserciro in ordine ) fottomettere la 
Citta di Bologna all' 'ubbidienza del Pontefice , lagnai cofain « 
tendendo i Bologne fi già fianchi per le continue guerre , fecero ri - 
foluzjonedi horrcuolmenre riceuerlo , e confinargli d’accordo il 
gouerno dellaCittàpenfando di potere incotal modo noi iter e in 
pace folto C ombra della Chifa , e perciò con grande magnificen- 
za accompagnandolo col Carrozzo ben ornato , e co' Magi frati 
tutti lo introdufjèro nella Città con •uniuerfale applaufo di tutto 
il popolo t il quale di poi effóndo ratinato tl Confi gito da Giacopo 
Magnani all’ara Confaloniere digiuniti a , confirmò il gouerno 
al L.gatOy che lo accettò in nome del Papa t e prò mi fe , che fi por - 
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farebbe come padre del popolo Eolognefi, e non come Signore 
aggiungendoci affai parole piene d’affetto , e corte fa , (jfre. 
Che più poteua il Sommo Pallore desiderare da* Bologne» 
fi, c che più poteuano i Bologne!! fare pe'l Sommo Pallo- 
re ? fè non nauefiero naturalmente hauuto inclinazione 
alla Chielà, anzi le non hauelscro hauuto per gloria l'vbbi- 
dirc alla Chielà , farebbe forfè loro mancato il modo di 
(cuotcre quel freno, che non folse loro piaciuto ? Leggali 
jl * 1 arcagnotta,c ben fi vedrà quanto daLudouico Baua- 
ro Imperatore folse all’ora trauagliato lo flato Ecclefiafti- 
co,& il Pontefice, laonde quàdo Bologna volontariamen- 
te non hauefsc vbbidiro , le forze di Bcltrando necellitate 
ad accorrere ad vrgenze maggiori, docilmente haurebbe- 
ro potuto fpauentarla : Egli fece pubicamente ( parla il Tar- 
cagnotta di Lodouico ) e con tutte le folenmtà pubhcar sàia 
piazza di S. Pietro Papa Giouanni heretico apponendogli alcu- 
ni capi dtherfie, e perciò del Papato priuandolo daua à ciafc ti- 
no libertà di poter farlo morire , (èfic. E poco più à ballo j A 
ouefla ingiufla legge fece feguire njn peggior fatto, perctoche pu- 
nì team ente in prefinzji di tutto il popolo creò Pontefice, e*l r vcfl\ 
pontificalmente <~un certo Pien o da Corbara Frate de Zocoli, 
(ber a fiato prima tenuto di finta <-vita , e fu chiamato Nicola 
Quinto, c da r vn Vcfcouo coronato folennemente , (gf c. Quello 
fatto Io conferma f il Platina Icriucndo: Doppoihe fluide 
illìauaro incoronato creo tojìo Pontefice per opporlo à Giouanni 
•-un certo Pien o da Ccrbara del Contado di "Rieti, e Frate de 
Adimri, che fi Lene era bafi amento nato , era nondimeno dotto , 
e molto atto à negozi . Cofiui hebbe prima moglie , e benché ella 
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evi reclama[fe ) e non 'i/olejjè entro nondimeno nella legione dì 
S. Francefco . Fu cjujJIo Antipapa chiamato 'Nicol^ V. e come 
Vicario di Chrijlo dall* Imperatore j da' [noi fìguacuadorato$Tc% 
Ora trouidoli ii Pontefice in Auignone,& eisenderin Italia 
in così fatta maniera dal Bauaro trauagliato, come haurcb» 
bc potuto sforzar Bologna à quella iòggczionc , che Bolo- 
gna riculàta hauclsc ? Ben tn'auuego , che qui s’alzano gli 
auuerlàrij, & i calunniatori della fede BoIognelè,e mofira- 
no il medefimo Girdinal Beltrando elclulò dal gouerno 
della Città ritornarlene in Francia , non vedendoli più da 
Bologna riconolciutaper quel Legato, ch’egli era,& ecco- 
la lediziola, ribelle,c t ea di lcla maefià . Io non nego, che’l 
Cardinal Beiti andò non fi ritiralse dal gouerno; ma quali 
nefolsero le ragioni fi f iranno vedere à lùo luogo , de al- 
lora apparirà Bologna non lediziola , non ribelle , non 
rea di lela maefià . Se tale fiata folse ceno , che il me- 
defimo Pontefice Giovanni non le hauerebbe compo- 
fio il Panegirico, che le coinpolè in vni lettera, che^ 
d’Auiguone Icriue à Bolognefi l’anno lòfio del luo Pon- 
BoULi°» t ^ cato * ^ ^ cctcra ® portata dal * Ghirardacri .* Ioan* 

* nes Eptfcoptis Jeruus Jèmoram Dei d il e eli s flijs Poteflatiy Ca » 
pitaneoy Antianis Confitto communi Bonont* falutem , 
(gfrApofìolicam baiedichonem . VSTuper dilecfos filtos Falco - 
uem de Pacibits Iuris profefjarcm , (&fr Bonutftnum Matthtt 
NuntioSy Ambafciatores 'vejlros latores pr-efenttum ad Sedem 
Apo[ìoltcam r uetuenteSyfolita ben igni tate reapimus . ijW am-> 
bafeiata <vejhra Apojlolatui pr^fentata Jìnceritatem denoti onte , 
& jìdet , <juam njos ad Roman am Eccltfam Matrem <ve- 
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ftram habuifiis retroaftis temporibus , & habetis, nobis pru • 
denter exponere curauernnt . Prof etto, fi lij y pi enè tognofitmuSy 
(grfdtemur exprefsè, <jUod <-vos n>t eadern C untai rzxfira ab 
llim JttM fili) LenediÙiomSy grati* in tpfius Ecclefi <e deuo - 

rione laudabli fi abilitar pcrfifìentes prò defenfione ittrinm 
honoris ipfius cxpeTifixrumydc laborumffi alia diuerfis tempo- 
ribus onera pertuhfiis. Et quia gratttudinem dettoti oms ha- 
iufin odi repetere nos dehclat , (tfrc. Così (criue vn Pontefice 
Giouanni ad vna Città infedele ribelle, rea di lelà macftà ì 
Quel Giouanni Pontefice di cui parlando il * Ciaconio • vit.8e 
d ice : Vir fmt Ioannes Papa parnus ccrpore maguus , (gr acer uf.T.i! 
ingenio , inutttus,felix y iracundus , modefius , (g^ in pota , 

Bttfjue fobrtus: Vt r vtr tantus in Italiani reddiret , Itali omnes 
cptauere,(grc. 

Tutta fedele, che non fece all* hora, che Barnaba* Vi* 

(conte del mille , c trecento (cllantauno prete ndeua iriuo- 
larla al lempre dolessimo dominio Ecclefiallico ? non 
profùlc loro, e non afiici^iò à collo del luo proprio (àngue 
il dominio di le Udii al Pontefice? Elclulò i'Olcgio , il 
quale haueua durilsimamcnte tiranneggiata la Città , il 
Cardinale Egidio Albornozzo prima , clic in ella ponelfè 
il piede, volle, che per ragione li decidc(lè,(è Bologna giu- 
ridicamente alla Gliela, o pure à Barnaba Viiconti , che la 
pretendeua, fi douclfc. La iènrenza fu prononziata à fauor 
del Pontefice; Laondcil Vilconti quantunque prometèo 
hauctèc dacquictarfi a quanto da compromiìsari j decreta- *; 

to fi fofse, appellandoli allalèntenza, tutte polè le lue ra- 
gioni su la punta della Ipada. Alpirando dunque à farli 
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firada col ferro al poiselso di quella Bologna , che pèrduta 
haueua > obligò , artificiolò , il Legato ad vlcirlène per ac- 
correre alle ruine, che gli clserciti del Duca praticauano 
alhefterminio della Marca Anconitana ; ma non prima lo 
vide vlcito, ch*egli /òuragiungendo con i/lretti/simo alse- 
dio circondò la Città. I Bologne/! vilmente /pauentati già 
non s'abbandonarono, anzi prima che mancar di fede alla 
Chie/à fi di/po/èro ad vna conilanti/sima lòfferenza di 
tutto quanto la/sedioporefie partorire di più trauagliolò. 
E per vero dire la loro fede, c valore aiutato dall’ ingiufti- 
zia, c’haueua pollo Tarme in mano al Vi/conte , fi tele im- 
mortale , perche introdotto , à dilpetto di quante /quadre 
ftringeuano la Città, vn gro/Io /òccor/o inuiato dal Cardi- 
nal Legato, determinarono coraggio/! d’vlcirlènc dall’ al- 
/odiato muro ,e con vn fitto d'arme molirarc alt inimico, 
c’haueuano cuore incapace di tirannica /oggezione, c fpa» 
da ballcuole à troncar quello Icettro , che troppo ingiulìo, 
e violento ptetendeua d 'imporporo le leggi . Cosi non 
lunge à S. Raffaele, Chie/à poco dillante da Bologna, attac- 
cato/! ilcombatrimcnto,riu/cì così languinoio perTinimi- 
co, e così gloriole) per li Bologne/! , che come quelli disfat- 
tile trucidati fi pianlcro, così quelli riportarono alla Patria 
le valoro/c fronti coronate di trionfanti Palme . In quello 
B0I.ÌÌ!*! conflitto veci/! ingombrarono inutilmente il campo * di- 
ce il Vizani, Settecento degl * inimici , feriti mille , e dugento , e 
• Vit.lL fattine prigioni nouecento quaranta . De 1 nofìri recarono fola - 
Bariub. mente morti ducento^ (ìfc. Conferma quella rotta il * Gio- 
fiuc ujo ancora: Sed bellurn avaria fortuna cinque gejìum eum fi- 
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nernhabuitaitBamabasnon longè a Bononia ad 2 (aphaelis 
Templumprofligatus ,<-viElufque iterum ad Guafeallam de» 
tr intenta accepta nouis 'viElorijs ingenti animo refarciret , (epe. 

Non la nega ne meno* il Corio ancorché qualche volta 
fcriua troppo appaflionatamente à fàuor de’ Viiconti : Il 
quarto giorno dunque doppo la partita di F orlino , quefìo ejferci- 
to peruenne à Bologna (cioè Tdlcrcito dellòccorlò mandato 
dal Cardinale Egidio ) ed indi come gente furiofa •z mendofl 
col popolo affittarono 1 nemici , eh erano alla Baflia di S. Raffael 
màla prima , e la feconda compagnia della gente di Barnaba 
furono debellate , e morto il loro Pretore , e molti nobili refearono 
prefe. Qucfeo r ved endo il refe ante degl inimici , e tutto il popo- 
lo con tanta furia , (§/ animofetà fecero impeto contra delinei- 
tori, i quali per il gran caldo affaticati , (dfopprefei non poteuet- 
no far reffeenza alla sfrenata turba , in modo , ch’ejfendo debel • 
lati, fetida pietà n: mifericordia, ne come huomim , anzi àguifea 
d i beftie '-ventilano am mazati , (g ’rc. ‘ Matteo Villani porta * Hift. 
anch’egli il luotelhmonio in quefti lenii: Dopolonga difefa 
gl’ in udirono , e ruppono , e molti rì<z>cci fono , e perche erano in 
parte da non poter fuggire quaft tutti s‘ arenderono prigioni , che 
pochi ne camparono . Il P ode (là di Bologna fu ferito à morte in 
quella battaglia , e poco apprejfo mori in Bologna . T rouarfe i 
morti in picciolo fpazio di campo doue farne fidouea laBaflid 
quattrocento cinquanta feci huomini , t quali tutti furono feott erra- 
ti nel f offe, che fatto hauieno,e per l’altro campo qua, e lapin d’ al- 
tri tanti. In tuttonumerati furono gli morti ncuecentofettanta,e 
quattro cento Cauallt,glt prefe furono oltre à m ili e , e trecetoffi c. 

Così fanno combattere per conleruaifi ludditi della Chic- 
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fi quei Bolognesi , che da gl'ini iidiofì calunniatori vengo» 
no notati come poco diuoti all’Ecclefiattico dominio. Eh 
d 2* c ^ c nc ^ cuorc de'Bologncfi la fede ella c quel 4 Sole, che in 
Heiioga, vn falso adorauan gli Egiziani non ilcolpicoui daU’artcjtnà 
dalla natura indelebilmente imprelso. Non la forza, ò 
qual altro fi fta pi ù fortunolo accidente può leuar Bologna 
dalla riuerita vbbidicza, & amata foggezzione alla Chielà. 

E pure ancora fi è detto poco Vrbano Sello maneg- 
giandole ChiauidiS.Pietroledeua alTimonc dell’Eccle- 
lìallica Nauc , c perche la Naue fi proua apprettate le rem- 
pelle da qudl'ondc appunto,chc promettevano lòllenrar- 
la, e portarla al porto; alcuni Cardinali galleggiati dalla 
polsanzn di non ordinarie Corone, ccn ellremo pregiudi- 
cio del Chrittianefimo tutto introdussero fciltna nella 
Chiela di Ciò , opponendo al vero Pontefice Vrbano vno 
Antipapa ,chc fìì il Cardinal di Gincua lotto nome di Cle- 
mente Settimo. Il m.otiuojchcà così fattodilòrdinc diede 
Vib!v l Timpullo , * il Platina ne Io accenna : Percicche ( parla dal . 
cuni Cardinali Franceh ) gli Lanetta piu d'una njolta chia * 
mati , (gf ammonitili , i Le r.cn douejfro riceuae cofa alcuna in 
dono nè quando alcuno in qualche i oja faucriuano , nc quando à 
confcguir benefìcio alcuno l ’aiutauano . He ut ua anco minaci 
dato di douere fuerif imamente punire i Simoniaci , (gr i fau- 
tori dille cofe tngiufìe . Haucua ancora detto loro , che njoleua^ 
ch’efsi quella tanta pompa , e numero di Struttoti , e di Cannili 
fouercht alla grandezza loro la fi iajf ro, perche quello , che in que~ 
fla fuperfluità fi Jpendeua fi deuea dare à t poua i di Chrifìo , (ff 
a rifarcir le Chiefe Sante , che fe nandauano per terra , e che ha- 
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uerebbe fatta la J celta de' buoni , e »<?» farebbe refato di cafigar 
i cattiut , y£ non haueffro mutata r vita . £ perche f accorgete* 
bene , che i Cardinali Franccfi erano am dì per fare motto , che 
laCortefeneritomaffe di nono in Francia , alla aperta mofìrb 
loro , ch'ejfo non farebbe altramente partito di Homo, ne haureb - 
beafc oliato chi gli hauejfe per fuafo il contrario , perche in Roma 
era fata fondata , (gr accre fiuta la Chieft amiuerfalej la fede 
diChifo, (efc. Quelle medefìme colè pur riferilce f il 
Ciaconio : ^dam fernet atc/ue iterum eos ad featocatosadmo - To.*. 
nnit njt man us abfmentes haberent , non dona aliqua non ma- 
nna acciperent dum caricas agunt, dum patrocinium fuum be- 
neficia petenti pr*fìant . Interminata if fe acerrime puniti *• 
rum in Simonia depr*h s enfos f aut iniufìas caufts foucntes.Pr *- 
tereaofendit fbi piacere, (èf ita rvelle 'vt pompam dimitte- 
rent , tantamcjue familidrtum turbam (èf ecjuorum , cum id 
cjuod in tales fimptus confumcrent, Ecchf* Roman* pemicio- 
f\S, paupenbus (ef refituendis corrucntibus Ti a finis debere- 
tun fe deinceps honorum deletumhabiturum dicebat ajfrmans 
malosflagitiorum morum p.enas laturos nifi fententiam muta- 
rene. Et agata fentiebat Cardtnales G allicos de reditu Curi* Rod> 
man* in prouinciam fuam al usuando mentionem facere , aper- 
te ofendit fi Rom* manfurum , moglie cuipuam fuadetiti *vt 
abiret obtemperaturum , cjuod diceret fundamentum r vniuer - 
falis EcclefufdeicfueChrifìian * Rom* laElum , (èf aucfum 
ad culmen effe . His itacjue rationibus Cardinaks Galli- 
ci >&c. Quelli lèntimenti degni d’vn Snmiflìmo Pon- 
tefice rendendoli inloportabili à quegli Oltramontani, 
che sbrano lcordati coni’ eglino vefliilèro nelle Porpo- 
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re Cardinalizie, il (àngue del Redentore, haueuano perciò 
occafionato Io feifma . Clemente in tanto Antipapa ititelo 
ad impoflèflàrfi dcII’Ouilc in cui s era introdotto , non co- 
me pallore per la poita ; ma come ladro per le finellre ha- 
ueua mandato vn Vcfcouoluo fèguaceà Bologna , facen- 
do laperc a Cittadini, che auando i’hauelsero riconolciuco 
per vero Pontefice, haurebbe fatto loro cosi vantaggio!! 
- partiti, che alla loro Città non haurebbono laputo delìde- 

rare fortuna piu grande . Abbracciaflèro duncjue la buo- 
na fòrte, fin tanto, che quella riuolgeua fàuoreuole il crine , 
e fi ricorda fièro, che Inonfaperfi profittar dclloccafione , 
rende piu che degni di quelle lagrime, che l'inutile penti- 
mento caua eternamente da gli occhi . Se l’hauefsero ado- 
rato, vbidito per quel Vicario di Chrifto, che veramente 
egli cra,e le 1 haueficro aiutato contro di quell* Vrbanojche 
indegnamente porraua il Trono fui capo non haurebbe 
hauuto già mai Bologna, c non haurebbe ncli' auucnire 
Pontefice piu parziale, o più profitteuole di Clemente. 
I Bolognefi ancorché conofccfTcro,che fèguendo Clemen- 
te, haurebbero potuto prometterli vn' intiera libertà, an- 
fiSf; cerche non folle loro ignorala puntura data da* Tcmi- 
poph. ilocle ad Aliti fané, che non haucua fapuro abbracciar i'oc- 
cafione d obligarlclo : Adolcfens fero qatdem- amho ) fed ta - 
inerì Japcrc capwtus fèntiens illuni noti aripuijjè occafianeni 
fe offerentem , fili ' vero nunc non '-vacare per negotia taltlus af- 
fé SI il us indulgere ; ancorché la valliti delle promclsclufin- 
gandoli, pcrfuadefse loro per lecito faflicurarcin qualfiuo • 
glia modo i proprij intcrcllì, ancorché per concluderla, 
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tefscmpio di tanti, c tanti Principi potefie, apparentemente 
almeno , legitimare l’alienazione loro dal Pontefice Vrbsu 
no, ad ogni modo preponendo à tutte le cole la fède, che 
allaChiefà profcfsauano, ricufàndo gli vtili che fi offerii 
uano, alle inflanzc dell’Antipapa, fecero la rilpofla di Ca* 
io Meuio ad Antonio . Iugulari me tube quia nec matte 
fupplici nec falutis benefìcio <-unquam adduci poJfum,<T't aut 
Cafaris miles t jfe definam , aut tuus effe incipiam . Alà efii ri- 
fpofero (nota h il Vizani ) dtfapere,che la elezjone di Orbano f hfcBo!, 
era fiata canonica , e perciò hauerlogid riconofc iuto per Pontefice , ' lb * r * 
e per tale ubbiditolo , e per tale dtfpo/ìiper ubbidirlo ancora per 
l’auuenire,econ tal rifolut ione rimandarono il Ve fono all An- 
tipapa, @rc. V rbano lènti à mcrauiglia bene di quella tan- 
ca fede de' Bologne!!, ne li chiamò per rai to à Roma , e fe- 
ce alla Città infinite grazie dandole in goucrno la Cit- 
tà dimoia col contado, Cailclli, terre ville, e fortezze: 

Et ordinando ( aggiunge il medefìmo Vizani ) à Fi- 
lippo Cardinal Caraffa Vifiouo di Bologna, (he in fuo nome 
ne douefie confgnare il goucrno, (Sfi il pcfjiffp al popolo Bologne* 

(è, afre. E di ^vantaggio conccffe ( pur ancora afferma il mo 
defimo) quanto dim andauano gli Ambafciatori, cioè chela 
Città di Bologna fojfe, c s'inteudefjè efer totalmente libera fitto 
la profezia» della Chiefa,e che i Cittadini poti fero creare i loro 
Af agi [irati , (tfr officiali a modo loro, e poteffiro parimenti fare 
le ratinarne di Configlio , e di Senato, trattando i negozj della 
Citta , e contado fecondo, che loro pareua meglio, e fecondo che 
h-aueu ano fatto fino à quell'ora . Conceffe ancora molti altri Pri - 
utlcgi, e grazie, che da lorofurno dimandate, e cosi contenti gli 
rimandò à Bologna, (ef c. Se dunque i Bologne!! in occafio- 
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HC così grande di Ialina ierbaronola fede ad vn’Vrbano 
Serto, ilqiiale le aediam° al ' Ciaconio non lu vno de* 
«if.T.». migliori Pontefici : Sexagenarius igitur exigua Jì atura craf* 
fus corpore y color eque fufeo V rbanus ad Pontijicatum prom otiti 
e fi , pr telar <* in eo quidem njtrtutes ante Pontificatum cIkcc- 
lant jruditio prope fmgularis^mor iujìitu^r caflitatis^dmin 
firn onte, oc muncrum y beneuolentia tngcns erga bonos , dotlofy 
n/iroty fed r virtutts illas Ponti fex fa£lns<~vifùs efi avi nun- 
quam habuifle, aut wno accinti momento armftpe tane cuti-* 
tnagnoperc illis indigelat y ffic. Se dunque, torno à dire > ad 
vn’Vrbano tale lèi bareno la fede, bilogna ben dire la di- 
lazione verfo l’^poftolica Sede li pervadete, già che la 
perlòna particolare del Pontefice, rendendoli ( come noto 
x vi. il * Platina) mitica, & inesorabile haueua occafionaro, 
che vna gran parte del Cbriltiancfimo all’Antipapa ade- 
rii:. Eie à tali Pontefici fedeli 11 conlèruarono , molto più 
vàiamente lo fecero con quei Vicari j di Chrifio,che di ve- 
la bontà, e prudenza proueduti fi dilcopcrfcro . 

Doppo Vrbano alla maggiore delle dignità era fiato 
promolso Bonifacio Nono, al quale i Bologne!! dalle con- 
tinue guerre impediti, guerre, che teneuano loro la lpa- 
da in mano contro Viiconti, Marchclcdi Ferrara, c Si- 
gnor di Mantoua, non haueuano potuto fpedire i {oli- 
ti Ambalciatori perche bacciaflero i piedi alla Santità Sua, 
cl'adoraflcro come Vicario del vero Dio, e gli prefialfe- 
ro la douuta vbbidienza . Quella tardanza , ancorché 
non volontaria occafionò nell animo del nouello Pontefi- 
ce qualche lolpctto, che gli artifici) dell'Antipapa , il quale 
ancora nello icifina proleguiuapotelscro hauer pcrluafo à 

Bo- 


vi b. vi. 


Libro Secondo . 139 

Bolognefi il fare col fucceflbre d’Vrbano quello, che con 
Vrbano haueuano ricalato di fare . Rilòluto di certificarli 
de i lèntimeti della Città mandò vn Nunzio, e fù del mille, 
e trecento nòuata, inftando di làpere, fé i Cittadini volclfè- 
rojò non voleflero elscr amici,&: vbbidientiall’Apoftolico 
Seggio? Mac qual altra rilpofta potcua allettarli da i Bo- 
Iognefi, (è non quella, che la fede immutabile haucua loro 
radicata nel cuore, è su le labra (colpita? 1 Al Jduntiofùri- 
fpoflo dal Senato , che i 'Bologm fi erano flati amici 'ubbi- 
dienti mai fempre à gli anteceffori fliot,e che parimenti r voleud - 
no cjfer ancora ubbidiènti à lui come d rverò Vicario di Chriflo 
facceffor di Pietro, e protettore del communedi 'Bologna, c di ta - 
le rifpofla contento il JJunzjo fe ne tomo al Pontefice , (gfic% 
E veramente mantennero quel che promilèro , non eden- 
dò le promelse Bolognefi (inaili come diceà m Focione di 
quelle d alcuni Greci, àiCipredì, i quali crelcono alcidt- 
mi, ma non hanno frutto . Non oftanti Farce di Pietro di 
Luna,il quale lòtto nome di Benedetto Terzo tcneua il luo. 
go dèi mòno AntipapaClcmcnte, lèmpre fidelilfimi pcr- 
lèucrarono per non irritar contro le Beisi il Cielo, come a£ 
fermaua * Agefilao haucr fatto Tilàfèrne violator della 
data fede; laonde dal Pontefice Bonifacio hebbero in pre- 
mio della conlcruata fedeltà la conferma de* Priuilcgi , c’I 
Vicariato della Città, e di (fretto per venticinque anni , pa- 
gando in tributò cinque milla Fiorini d’oro. 

Era caduta Bologna ( & à lùo luogo le ne renderà la ra- 
giorie) nelle mani di GiÒ.Galeazzo Vilconri , e quelli mo- 
rendo, 1 haueuapòi lalciatà ih eredità al picciolo figliuolo 
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Gio. Maria; Mà la Duchefià Madre nutrice del fanciullo au- 
uedutafi , che male le n’haurebbc potuto mantenere il pof- 
fello, moftrando di donare ciò che vendere nonpotcua, 
patteggiòcolCardinaleCoflà Legato del Papa di rimet- 
tergli la Città, à condizione però , che la Cittadella folle 
mantenuta da Facino Cane à nome del Duca di Milano} 
ma i Bologne!], che non !àpeuano,c non volcuano accom- 
modarfì ad altro dominio , che à quello della Cliiefa , prc» 
!èro Tarme, ed attaccandola Cittadella in diucrlc parti lì 
diedero à gagliardamente combatterla . Facino in luogo 
di portar lóccorlo à luoi , i quali da Bologne!! erano fiera- 
mente ftretti, vlcito dalla Cittadella, più auido d’oro, che 
d* Alloro , c di Palme , {corrcua la Città , lacchcggrando le 
‘•Calè ,econfìgnando!c al fuoco. * Fu fitto intendere tal di~ 
io. libiti, fordine al Legato , che fi era ritirato con l'ejfercito della Chic fa a 
S.G iouanni in Per fuetto , e fu anche auertito , chel popolo <-uolcn- 
tieri lo introdurebbe nella Città efendo ognuno molto ma’ di - 
fpofio contro Milantfy e perciò cjfo Legato njenne con gran fol- 
lecitudme alle mura di ‘Bologna , onde 'vedendo Facino Cane 
di hauere i nemici dentro , e fuori , ne potendo ormai più tenerfiy 
deliberò dar la Cittadella al Legato , confinandola à Carlo 
Adalateftiychene prefe il pojfjjò in nome della Chi e fa , (ff in 
tanto furono dal popolo introdotti affai Soldati del Legato per la 
porta della froda del Pratel!o y e Facino di notte fi parti y andan- 
*?nSu* dofene in Lombardta y (efrc. Le parole del f Dulcini, mentre 
lib.*. quello fatto fideli filmo racconta , formano vn ben inerir 
«aro encomio al la fede della mia Patria . Caterum Ieannes 
GaLatms paulòpof ntonens Ioanm Maria diclionem reliquia 
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Quareaccepta Bcnifaaus Nonus Pontifex t qui Vrbano Scxto 
mortuofuerat fuffettus indigni ferens Bononienfes ncque libere 
agere , ncque in Pontificie deuotione perfijlcre , fequcnti anno ad 
V rbem rectptendam exercitum wjìruòifstmum mifit ; qui ad 
manta, progredite , Icui certamine edito , facile àpopulo e fi reco- 
ptus, 'z.-nde tlle ex Tempio Balthafi arem Ccjfam Card wafer» 
S .Euftacbi/yqui Legati nomine C lattate regeret dcjfinautt,(èjrc. 
E non è quello vn’argumcnto grande di vera fede,edcuo* 
zione ? Non è quello vn dire , che come la pietra non ri* 
troua in qual fi voglia pollo la quiete , fe non lòlo nel cen- 
tro ,che così Eologna inquietamente tormcntaua , e Ipafi- 
maua fuori del dominio Ecclefiallico ? che però Lem certa* 
mine edito facile à populo e fi reccptus. 

Or che mi rella più oltre da dire ? Del mille > e quattro»! 
cento quattro alcuni iediziofi pentirono di potere tumul- 
tuanti rimettere il dominio della Patria tenuto aH‘ora,à no- 
me del Pontefice , dal Cardinale Legato Colla , ad vn loro 
Cittadino (anche ne’ corpi più làni inferma alcuna volta 
qualche membro) i Bologne!! però Icoperlèro la congiura 
al Legato, c quelli per mettere vn riparo infuperabilc al 
pericolo, non hebbe mezo più ficuro della fede demedefi- 
mi Bologne!!. Diè loro l’arme in mano, ed hebbe vittoria 
di quel lediziofo tumulto . Il Marchelè di Ferrara inficme 
col Signor di Padoa lentendo ma!e,c rodendoli della gran- 
dezza del Pontefice , fi diedero à fomentar vn tal Nanni, 
chccolfauoredc’lùoi partigiani pareua al propofito per 
occupare il dominio della Patria, & deluderne il Legato del 
Romano Pallore. Maitre dunque Nanni col Signor di 
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Padoa alla fronte di quattrocento Caualli , & altrettanti 
Fanti s'auuicinaua à Bologna, i congiurati pigliando pre- 
tefto di voler cacciare dalla Cittadella Carlo Malatclla , il 
quale infclfcaua malamente eó mille cftorfionii Cittadini, 
prelcro, con licenza del Legato , il quale dillimulaua d'in- 
tendere i loro andamenti l'arme; mà poi in vece di con- 
durli alla Cittadella, occuparono la porta della llrada di 
S.Srcfano . All'ora il Legato non più limulando corlc 
pronto ad aprire col ferro la Poftcma, che ìncanchcriua, & 
armando il popolo, li lpinle contro i congiurati, e gli hcb- 
bc prigioni , reftando delula la Iperanza di Nanni , il quale 
ribattè, col Signore di Padoa, la ftradaperla quale oggi- 
mai s’era condotto , benché inutilmente , sù fc porre de* 
j* troppo per lui fedeli concittadini. Ecco il tellodcl ? Vi- 
zani, che non mi lalcia mentire: In tanto il Marche fe di Fer- 
ir araeoi Signor di Padoa fiimolati da gli amici di IL anni ordi- 
rono <vn trattato di far Signor di Bologna anni con l’aia- 

td,e fattore della parte Scachepf di leu are al Leg ato tutta l'antm 
tonti-, mà per dar colore alla copi finfcro i congiurati infeme 
cù’Scacheft di 'volerfi armare . e dtfc acci are i Mahraucrfi , che 
fi erano mirati alla Cittadella , dotte erano fauoreggiati , e difefi 
da Carlo Malatefit, Fradicio , che fi tràttaua fiato auerrito 
il Legato ; mà fngeua di non faper cofa n veruna fando à cede- 
re ciò che 'vclcjfro farei congiurati , e comportò, che pigli afro 
tarmi mofrando, che non gli difpiaccua , che il popolo fi hleraf 
fe da! trau aglio , che gli era dato dalla Cittadella , e dal Mala - 
tefice , c en i fi aita dentro j mà poiché glifi detto , che (juei con - 
gutiaiihaueitanoprifala porta di firada S. Su fano con animo 


Libro Secondo, 143 

ef introdurre per ejfa Nanni , Qfr il Signor di Padoa , che già fi 
autiicinauano à "Bologna con quattrocento Cannili, @r abitanti 
fanti, fece il Cardinale armare il popolo, (èf andò con preferì 
a trouar à quella porta i congiurati , quali intendendo tanta fu- 
ria di popolo , non hebbero ardimento di contrafar col Legato , il 
quale fnzji combattere fece prigioni Bonifacio , e Gallone, eh* 
erano de i principali fautori di Nanni , con altri ajfai. Il che 
• vedendo i loro f guati tofo depofero l M armi, e Nanni col Signor 
di Padoa , & 1 loro Soldati intédendo d ’ejfer arriuati troppo tar - 
di, t di non poter adempire i loro dtfegni tornarono à dietro, (cfc. 

Anzi v’èdi vantaggio. Il Cardinal Baltiferra hebbe per 
bene d'iir padronali à forza darmi de i Cartelli, chesùl 
Bolognelc Nanni ocaipaua, e per farlo più poderofà, e più 
rteuramente, pensò di valerli del prefìdio della Cittadella 
comporto di Soldati pratici, c vetcranijmà lafciar difàrma- 
ta,c lproueduta la Cittadella, auerto era vn gettarla volon- 
tariamente alla diferezione delle forze di qualunque folle 
nemico, che fòpra di lei defìgnato haueflè. Così fecero * 
i Liti j all'ora ch’aflàlirono il paefède* Gnofìj lenza lafciar 4» «a?* 
prefìdio nella loro Città. A chi dunque la fìdarà egli il Le- 
gato per poterli valere delle Soldatefche al fuo bifogno , e 
viuere con quieto cuore per la confèruazione della medesi- 
ma Cittadella? non ad altri certo, che all’incorrotta fede 
dcVredefìmiFoIognefì. Lodiflèil / Viznni: Ro la l(ot- 

ca di Cento nelle mani di Antonio di Santa Lucia , che la riten-. 
neàdiuozjone di Nanni, e perche non era facile da pigliarfì , 

•vi mandò il Legato i Soldati della Cittadella , la quale 
in tanto diede in guardia à Majfari dell' arti di Bologna , (g fa. 
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Mà le i Bologne!!, come par che voglia il Guicciardini, pò* 
co amano il dominio Ecclcfiaftico , perche difeoprono la 
congiura di Nanni ? perche non lolleuano al comando vn 
loro Cittadino ? E lè’l Legato fedeli non li cono !cc , per- 
che da loro l'arme in mano ? perche conlcgna loro la Cit- 
»Ca. i e. tadclla? * Francefco Burgcrdicio nella lua Economica po- 
etica inlègnaua al Principe: Si tamen fubditi feditioft fint non 
debet ijs princeps armorum nsfum permittere : multo muius'vt 
eos cwret tn armis exerceri , Quando dunque il Legato non 
hauelse conosciuti più che fedeli 1 Cittadini troppo grauc 
errore farebbe llato , dando nelle forze loro , non che l’ar- 
me, mà le medefìme piazze. 

Et in qual cola non inoltrarono fèmpre i Bologne!! in- 
contaminata la loro fede ? Dell’anno medelimo preilaro- 
noa l Fegato venticinque milla Fiorini d’oro perch’egli " 
u>.iib.6. da Manfredi comprar potefie Faenza , & aggiugnerlaall' 
Ecclefìaltico llato . Del mille , e quattrocento cinque In- 
• nocentio Settimo portando su le Ipallc il pelò deH’EccIc- 
fialtico gouerno , incontrò in R orna quelle calamità , che 
Inno'?* ^ * Platina deferitte ci vengono: Il Popolo chiamo Ladtf 
laofydi Napoli , e tolte l’armi per 'vendicar fi di Lodouico 
(quelli era Nipote di Sua Santità , &: era flato ellècutorc di 
alcuni ordini del Papa , che poco al popolo piaccnano.) 
All or a il Papa fuggendo il furore del popolo fe ne andò * volando 
■ col Nipote in p iter lo . Il popolo , che non puote con cojìoro ufo- 

garfi, riuolt b fopra il refìo della Corte , e la /archeggi oue furono 
y vit. & a lf* n lfal‘ 4a *l m Cafa de Cardinali Permani doue fuggirono, 
fóro 11 Ciaconio non addolcilce punto quella iciagura 
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del Pontefice, ma ne la racconta anch'egli in così fatta ma- 
niera: Populus Romanus decito Ladtslao ffeapolitatto Rege, 
arma capii fu pplicium de Ludouico ftm pturus. V rum Ponti- 
fex decltnaturus popoli furorem nonis Augufi Vttcrbium cum 
Curia & Ludouico citato gradu proficifcitur . T uni <r>erò po • 
pulus cum feuire in AuElorem tanti facinoris non poffetfn au- 
lico s ir am conuertit,ouorum bona magna ex parte direpta funt t 
fintati quidam dicuntur in <edibus Cardmalium Romanorum, 
qui adtuuantibus cldntibus,<egrc ad fe confugientes tutati funt, 

(efc. In tante anguftic del Pontefice non v era chi lòmmi- 
nift rartè picciolo lòccorlò . I Bolognefi Ioli non compor- 
tando, chc’I Sommo Pallore forte fatto bcrfàglio della ma- 
la fortuna , Ipedirongli Ambalciatori , lupplicando la San- 
tità Sua à non ìldcgn irli di lalciarfi fcruire nella loro Pa- 
tria, polciachc non haurcbbe già trouato in Bologna le 
grandezze di Roma ma ben vi haurcbbe incontrato quel- 
la fede , e deuozionc , cheli piagneua del tutto elliliata da 
Roma . Così ? il Vizani lo riferilcc : Era in quei medefmi *. Hift. 
tempi grandemente tr attagliala la Città di Poma perledifor - Bol,ll,é * 
die ciudi , onde non potendo Innocenzjo Settimo flarui molto 
f atramente ne con fia riputatone, e principalmente doppo, che 
alcuni Romani <znhaueuano chiamato Ladislao Rè di Puglia, 
fc ne parti effe Pontefice andandone ad habitarc in 1 /iterbo ; il 
che intendendo i Bolognefi nsi mandarono Ambafciaton Gui- 
do Pepoli Cauaglicre , e Dottore , G iouanni Cannetoli Dottore , 
'Bartolomeo Bolognini Cauaglicre , e Paolo Letti ad multarlo , e 
pregarlo, che <-vtnijfe ad habitare in 'Bologna ojferendogli anco- 
ra perciò molte migliaia di Ducati. He bbe piacere il Papa delle 
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Wtefi offerte de i 'Bologne fi, e ringraziandoli affai affettuof<h 
piente diffe , che per all’ora nonfruoleua partire di Viterbo ,mà 
che quando egli haueffe da partir fette non farebbe andato m al • 
tro luogo , che à Bologna , fapendo che i Bologn ef erano grande- 
mente affezionati alla Romana Chiefa , e con tai grate rifpoflc 
tornarono gli Ambafciatori alla Patria } (éfrc. E quale più au- 
tentico tellimonio di quello ? Non erano già i Bologne li, 
bimani- eorac * domani imitatori de* * Comi , i quali Comedone 
nuUi.j. PatreSy ronde prouerbium effe natum ferunt mah Corui malum 

ap * 4J ' Ouum. 

hMUo?’ * Del mille, e quattrocento lèi il Legato alfitlta,c pren- 
«b.a. de Forlì à nome della Chicli ; mà gliaflilitori , che à collo 
del proprio linguecosì bella vittoiia comprarono/urono 
iBologneli . Del miUe , e quattrocento lette lùccellè nel 
Pontificato Gregorio duodecimo ,c perche , le moriuano* 
i Pontefici , lucccdcndo à i primi altri fecondi , non per 
tanto lafedc Bolognclc ò mancaua, ò moriua, appena i Se- 
natori vdirono la nouella creazione, c Ipcdirono à Roma 
Ambafciatori à fine , che portaflcro à piedi di Sua Beatitu- 
dine la lolita fideliffima vbbidienza . Andarono , e troua- 
sono nel nouello Pontefice concetto cori grande della Cit- 
tà di Bologna , ch’egli la 1 limò degno Teatro , onde fi pc- 
tellè terminare lo Icilfna, ch’oggi mai per trentanni con- 
tinui haucua trauagliato la Chiela . All'ora, ch’egli fu Gre» 
gorio promollò alla lùpreroa dignità s’obligò con pu- 
nirò) giuramento di fare il fattibile perche fi tcrmi- 
nallc lo Ialina , e che haurebbe dcpollo , non ch’altro , il 
Papato Hello pur che l’Antipapa lo ilelTo fàcelìè,à fine, che 
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la Spofa dell’ vnico Dio , non fi porcile , con ileandaio del 
Mondo inriero confignata à due Vicarij di Dio . Per 
adempimento di così fatto giuramento dunque fece in^ 
tendere il Pontefice àgli Ambalciatori , ch'egli haurebbe 
defidcrato , che in Bologna lèguiflc [abboccamento fri la 
Santità Sua, e h Antipapa, che però eflortaua i Bologne!! ad 
affi curare con la lolita fede quanti per quello effetto colà 
congregati fi follerò . La rilpofta che la Beatitudine Sua 
n’hcbbe la porta * ilVizani con quelle parole medefime. « 
Tornati à "Bologna gli Ambafciatori efpofero la r volontà del , 
Pontefice al Con figlio al Legato , che molto uolontieri ac» 

conferirono à quella [anta ri fluitone , econchiufro , chef fa- 
cejf intendere à Papa Gregorio , che promettejf liberamente d 
Benedetto Antipapa da parte loro , che abolendo egli r venire ad 
ogni fitto piacere efsi t a fsicurau ano nella Citta, e territorio di Bo- 
logna dandogli perciò quante ficurtà , 0 faggi egli u ole fi e: e 

perciò , di r volontà anco del Papa , mandarono poi G tottanni 
Cannetoli Dottore/ Poeta Poeti Ambafciatori all* Antipapa per 
multarlo , e pregarlo , che uoleffe n venire à Bologna per accordare 
una '■volta le controuerfie , le quali erano nella Chic fa di Dio. 
Furono ben ueduti / accarezzati quegli Ambafciatori dall’An- 
tipapa , cherifpof , dibatter eletto la Città di Sauona per luogo 
opportuno à trattare di cofa tanto importante , (fip batterne già 
fritto f pi a di ciò à Papa Gregorio , e che da lui non mancaua, 
che fi efmguejje tanto foco accefo nella Chrtfìiana Religione , e 
theringratiaua i Bologne fi delle corte fi offerte ,e con parole di tal 
tenore licenùò gli Ambafciatori ,(djrc. Ecome lari credibile, 
ch'ella haue (le Bologna nota di poca fede mentre il Ponce- 
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dee Gregorio vnicamente arta,e proporzionata la dichiara 
ad vn congrego tanco importante, che non fi poteua, nè fi 
doueua fare le non in luogo,doue onninamente non fi po- 
rcile lofpcttarc di cagioneuolc fede? Se Bologna non fote 
ftata fedele , certo Gregorio Iccgliendola non haurebbe 
d vitt commeflb minor errore di quello che commettete 4 il 
'if * Duca di Borgogna all’hora che à Cóflans s’abboccò 

Anal i '.' co ^ ^ Luigi * Germanico all'ora , che s’abboccò con Pi- 
lone lo fece nella Città di Ciro, Città della cui fede più che 
molto poteua prometterli: Non era men prudente di Ger» 
f vit. & manico Gregorio fcriuendo di lui f il Ciaconio : "Romani 
jif. To.i. 'Vemens ita uite mtegntate , dottrina , (gr morum Alate (late 
emicuit , ut eo mortuo ofluagenario mai or , is potifisimum de- 
leelus ex omnium Cardinahum Collegio fit,ejui teterrimo fihifi 
matefublato pacem Ecclefiu rejlitueret , Pontijìcatus ,<juem ad 
ìd fufeeperat abdicatone , ffic. 

Male l’Antipapa Benedetto ricusò di condurli à Bolo- 
gna, già noi ricusò Aletendro Quinto, che doppo la de* 
pofizione di Gregorio Duodecimo fu atento ,& adorato 
sù la Sede di S.Pictro . Anzi pure elcte per fila propria ftan- 
za Bologna, e qui , con tutta la corte fi fermò , già che Ro- 
ma era occupara,e tiranneggiata da Ladislao Rè di Puglia. 

* vf. a. Quello gran Pontefice di cui rifcrilce il * Platina, Che fù 
prima Frate de’ Al inori , poi Ardue [cotto di Milano , e final- 
mente ejjindo per fona di molta Santità , e dottrina fu per con- 
fentimento di tutti i Cardinali nel Concilio di Pifia eletto Ponte- 
fice^fcfic. Quello gran Pronteficc,dico,al quale non man- 
carla Santità > dottrina , c prudenza , ben prattico , che non 

hau» 


OO; 


Libro Secondo . fi 4 9 

haurebbctrouato più ficurafedein qualunque altra parte 
fi fofse dell’Ecclefiaftico fiato , fermò la Coite in Fologna, 

& in Bologna dimoiò fin tanto, che relc l’anima al ilio 
Creatore • Ora licentiato il Concilio (il fopracitato Platina) di 
Pifa fe ne pafsò jìleffandro à ‘Bologna doue era, di G cuerno Bai- 
dajjara Coffa Cardinale di S.Eufìackio,($rc. Non molto dop- 
po : Et ha vendo detto quello con le lagrime di tutti sugli occhi, 
f jrui con debile <i'oce quelle parole del Salvatore Pacem meam 
do <-vobis , pacem relmquo <xobis , e fuhito meri nell* ottavo mefe 
del fuo Papato, e fu fepolto in Bologna nellaChiefa de" Frati 
Minori , (jfre. Il medefìmo pur anco attefta h il Ciaconio: 

_ Lachrymantibus omnibus qui adcrant tllvd Salvator is 'ver- df.To*' 
bum agre prof rens pacem me am de rvobis pacem meam relin- 
quo e vobis,fufceptis piè Sacramenti moritur , fèpehrurque Bo- 
noniain Ecclefìa Fratrum Minorum,Qfrc. ' Il Vizanipiùà* Hirtar; 
minuto racconta l’allegiezza , c fella dc’Bolognefi per Po- 8011 ^ 
nore , che riceueuano per la prelènza del Sommo Pontefii 
ce . Accompagnato da diecinoue Cardinali , altri Prelati 
*venne à Bologna , doue fu ricevuto con pompa , allegrezza 

da’Bologneft , che andarono ad incontrarlo con tutto il Clero, e 
Magi frati , col Carrozza ben adobato,fopra del quale andarono 
gli Antiani ,(gf il Confaloniere digufiitia , (èfre. E vi farà lin- 
gua tanto velenolà, chardilca di chiamar infedele quella 
Città, che da i VicarijdiChrifio è lecita per ficura Sede, 
quando non trouano Scurezza nella tumultuante Òttà di 
Roma ? 

Morto Alcflàndro , i Porporati fi (errarono nel Concia-, 
oc, che fecero in Bologna, per delezione del lùcceflore, c 
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perche vn luogo di tanta importanza quant'era il Cóclaue, 
douefiracchiudeuano i capi della militante Glieli, non 
era da darli in cullodia, che alla medelìma fedeltà, perciò i 
Cardinali lo diedero à gli Anziani della Città • Che le al- 
cuno rituballc nella douuta credenza di quella vcrità,ecco- 
BoUutf. ^ aautcn dcata dal K Vizani: Furono deputati alla cujìodia 
de i cilnf della porta del Conclaue due Antiani co i M 'affari del - 
t’Arri, @rc. E perche il prcgiudicio caliginofò, che le nubi 
con l’ofcuro loro porta no alla luce del Sole riclcc vantag- 
gio!© alle bellezze ddmedefimo Sole rendendole più co- 
nolciute, e più care al mondo ; ecco i Plebei della Città di 
Bologna del mille, e quattrocento vnd cri eccitarono quaU 
chcloleuazione,conlèntendo!o la Prouidenza , à fine , che 
quella leruilsc di paragone al metallo finillìmo della più 
nobile, e miglior parte de' Cittadini . li Cardinale Colsa , 
ch’era llaro fino à quello punto Legato di Bologna , fu nel 
Conclaue eletto 1 Capo della Chiefi inueflcndon del nome 
di Giouanni Vigefimo Terzo. La Beatitudine Sua fi fer- 
mo qualche poco nella Città; mà poi chiamato à Roma da 
grauilsime vrgénze , laido Legato in luo luogo Corrado 
Caraccioli Camerlengo deirApollolica Sede , che da tutti 
communemcnce era chiamato il Cardinal di Nàpoli ; mà 
poco l'Eminenza Sua maneggiò il goucrnb , perche quel- 
la falce, che nonsà rilpettar le Porpore ancorché quelle 
maneggino tagliente la fónda della giullizia; troncando- 
gli la vita, Io precipitò nella lepolrura . Appena egli hauca 
chiufi- gli occhi, che la Plebe Bòlogndè iCgtiendo gl’ im- 
peti d'ajcuni Macellari temerariamente orgoglio!!-, mal 
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^offerendo gli honori ,<he la nobiltà godeua ; inuiperita 
gridando per rutto viua il Popolo, nonfolo efelide dal gs*- 
iiemo i Nobili , obliandoli all’ vbbidicnza-di-quQi più vi» 
lifècciofi, c’haueuano occupati i Tribunali; màdeltutro- 
fottraendofi alla foggezione douuca al Somrr.o PaHore y 
non volle riconokerc altro padrone, che la propria libertà ^ 
I nobili, e la principal parte de* più riguardcuoli, & onora- 
ti Cittadini lentirono lino al cuore le pazze, c troppo im- 
pertinenti lollcuazioni del tumultuante volgo, e non ha- 
uendo occhi, che poreflèro accommodarfi à vederlo fplcn- 
dore dell' incontaminata fède Bologncfè inacciaiato -dal- 
fango della più volgare canaglia, deliberarono afsoluta» 
mente di frenar la licenza de’Pkbei, e di rimettere il Pon- 
tefice nel fùo legi.rimo pofsefso; n à diicopertoforrunofo- 
mente il primo trattato, coflòla vita, la quale lafciaroncr 
gloriolàmcntc à piè del Carnefice , à non pochi Caualicri ^ 
ira quali Aldregherto Lnmbcrtini, R ornano Fantuzzi,Bar- 
rolomco da Moglie, e Giouanni S. Giorgi, e la medefim» 
calamità fi (arebbe accuminunata ancora à rutti iGozadi- 
ni, le non che afiicurarono iè ftefsicon la fuga; màrefia- 
rono però banditi , non rimanendo nella Città alcuno di 
loro, che foflè maggiore di quatordcci anni. Non foni 
già fine così infelice il lecondo tentatiuo di Giacomo Ifo- 
lani Dottore . Qucfii radunando Galeazzo , Guido , e Ric- 
cardo Pepolij.Mclchione Manzoli,OpizoGaluzzi, Tron- 
ca Vbaldini, Baruffa Bcntiuogli, Antonio Guidotri, e Gio. 

# Ludouifi . A coftoro ch’erano dc’primi della Città , mcw 
ftrando Giacomo quanto folse con detrimento della glo-- 
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riaBolognclè ilconlèntirc,che più oltre l'inlòlcnza cotW 
tumace del Popolo molriplicalsc ingiurie alla Chiclà , ope- 
rò di maniera, che quella lera ftelsa,chc fu quella dclli ven- 
quattro d A golfo del mille, e quattrocento dodici alle due 
della notte prcndeflèro co’ loro parenti, & amici l’arme , & 
aflaltando d’improuilò il Palazzo del Comune ; ne caccia- 
rono tutti quei Beccari , Lanaiuoli , Calzolari , Pclizza- 
ri, Barbieri, Si altre vilifichine genti , che contaminauano, 
tu Li a!’ * Magillr.iti k (cosi fece la nobiltà Romana all’ora, che 
Hifl. Ro. lotto Tiberio Gi aco Tribuno rumu tuo la plebe ) indi con 
nouclla creazione conforme al /olito della Patria, tenne- 
ro modo, che*] Pontefice mandafic il Vclcouo di Monte- 
fialcone alla Porta di lfrada 5. Stefano, e /palleggiati da 
buon numero di foldateichc, che lotto prctelfo di conte- 
ner in officio la Plebe, nella Città introdotte haueuano, gri- 
dando, viua la Chicla, corlcro le 1 f rade, c le piazze tutte , Se 
ammetendoil Vefcouo,chc ìfaua pronto, l'infignorirono 
del publico Palazzo, gli diedero, in nome del Pontefice, 
di nuouo il poflefio della Città, giurando gli Antiani, Se i 
Magilfrati tutti nelle di lui mani, la domita fedeltà alla ri- 
ucrita Chiela. Pofcia venend ) Legato il Cardinale Flifco , 
mandarono Ambalciatorià Roma à dar parte al Santifii- 
mo di quanto la nobiltà haueua in quella occafione in fcr- 
. uizio della Chiclà operato . Vdiamo il * Vizani : /quali 

iib4. battendo fatto la loro ambafeiata furono con orata ciera molto 

ben r accolti dal Papa t che difjc loro disvoler fra poco tempo mo 
fh'ar à 'Bologne fi quanto fojfi fiata à lui cara l'opera fatta da 
G entilbuoìmni contro la Plebe per fcruizjo di Santa Cbiefa, 

e che 
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e che defilerai dipajfar à ‘Bologna quando prima fife sbrigò 
to da certe fue facendo , che lo tenevano per all ora occupato , e poi 
rimandò alcuni de gli Ambafciatori à Bologna con lettere al 
Legato , al quale ordinaua , che dousjfe deputare <z m Senato- 
di quindici huomini co' quali egli fi haueffe a conftgliare in-> 
tutte le cofe appartenenti al gouerno di Bologna , ($?c. Nel 
numero di quindici Senatori eletti hebbero luogo Gui- 
do, c Ricardo Pepoli, Giacomo Ilòlani, Nicolò Aldrouan- 
di, Bardita Bcntiuogli, Lippo Ghilèlieri,Cambio Zambec- 
cari , Antonio Guidoni, Matteo Griffoni , Bardila Poeti , 
Giacomo Orli, & altri. E mantenne poi il Pontefice la^ 
promeffa d’onorar della fua prelènza la Città di Bologna, 
perche temendo di fermarli in Romaeipolto alle inlìdie 
di Ladislao Rè di Puglia , c* haueua rotta la pace poc’ anzi 
giurata , le ne foggi à Viterbo , indi palsò à Bologna, 
ben certo di trouar qui fede baiteuole a difenderlo , non 
che da Ladislao , mà dal mondo tutto , &i intento pure 
à moftrar le lue gratitudini alla fedeliifima nobiltà Bolo- 
o'nele onorò del Capello Cardinalizio Giacomo Iiolani 

principale autore della gioita deprelhonc della Plebe: L m. 

ucrnatafeguente { Icriucil * Platina ) e fendo G iouanniPon- 
t:fce tr attagliato daLtdislao parti di Roma , (èfr andò prima 
in Fiorenza, poi in Bologna, (éjf c. Il Dolcini " racconta an- 
ch'egli la fedeltà de Nobili : *Nobtles autem pemiciofis vita - 
Eli co'ìfilijs p'ebem in imperio effe animo iniquo fa’ ente s, confpi- 
rationem mter fèyCoqui infecutus e fi anno, fecaunt, ac nouo tu- 
multi* confi ito domtnatum tlli eripuerunt ,eumqfPi ontifci reddù 
dami tfme tuncCardinalem F lifeum Legai um mtft, ($rc. 
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Se fiano quelli feruizij propri j d'vna Città , la quale babbi* 
dubbia fede verfo laSedc di Pietro, me ne rimetto . So be- 
ne, che s’ egli è vero ciò , che cantò Ouidio, ch'egli bilo- 
gnarà ancora confeflàre eflcre fiata mirabile in quello fat- 
to la fede della mia Patria . 

• Scilicet an fulmm fpe&atur in ignibus aurum 
T empore fic duro e fi infpicienda fides • 

Che occorre? quando Roma, quando il Patrimonio 
della Chiclà alla Gliela fi è ribellato, chi l' hà rimeflò nella 
douuta vbbidienza le non lòlo i Bologne!! ? Pur delmillc, 
jjM® 0 * e quattrocento quattordici, per detto del * Vi zziti: Il Pon- 
tefice G iouanni Vige fi mo terzo mando G i ac omo Jfolani Cardi - 
naie pur Legato , con mn'efiercito nel Patrimonio della Chiefa 
a prouedere ad alcune ribellioni y e folleuamenti nati in quei paefì , 
@r ancora, perche faceffe opera di ricuperare la Città di Roma , 
intendendo fi , che'l Popolo Temano fi era di nuouo folle nato per 
la morte di Ladislao, che in quei tempi era fucceffà . In quelle 
imprefe il Cardinal Jfolani fi gouemò con tanta prudenza, che 
riufeendone con molta lode fece tornar ogni cofa aU’mbbidtcnza 
della Romana Chteft, (gre. Il Platina * di vantaggio ag- 
giunge ; ch'eghhebbe compagno il Cardinal Jfolani mn Citta- 
dino 'Bolognefe fatto dal Pontefce Senatore di Roma . Ef 
fendo morto Luidislao , eh* andana fopra Fiorenza , Roma fi 
leu'o ad arme, gridi) libertà, e fu Pietro Mattei sforzato dal Po- 
polo à prendeie tlgouemo della Città , mà egli poi la fio tofio , che 
intefe , che il legato defignatogià da G iouanni Pontefice meni- 
uà con mn Senator Cittadino di Bologna . Quefii entrati itu* 
Roma fecero morire Paolo G domo / G io. Ciucio Cittadini fedi* 
zjofi,&c. Tac- 
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Taccio ora i tefori intieri fpefi liberalilsimamcntc a 1 
Amplici cenni del Romano Monarca . T rentamilla Duca-» 
ri sborfàrono del mille, e quattrocento trentotto all’ora, che 
inganneuolmente Eugenio Quarto promilè di far ilConci, 
lio in Bologna, e così grolsa lèmma contarono per aiuto dì 
colla al Psicologo Imperator di Coftantinopoii, à fine che 
potefie condurli al Concilio, & vnire la Greca alla Latina 
Chieli j ma quantunque fblse quella inuenzione per rica- 
uar il danaro ad ogni modo non reila , che i Bolognefi in 
pagandolo non mollralscro la loro prontezza à i cenni Ec- 
clefiailici : r Mofìrò finalmente Eugenio di ‘■voler che inBo- h ' ft v jj£ 
logna fi facejjè il Concilio, al quale doueua trouarfi G io. Paleoio - lo. Ub.«, 
go Imperator di Cofiantinopoliper trattar l ‘unione della Chiefit 
G reca con la "Romana, ma diceua egli che à quello Imperatore 
bifiognaua mandar danari per lo <uiajrgio , laonde <uolfie, che 
i Bologne fi perciò pag afferò tr et am illa ducati, i quali rifi offe egli , 
e poi quafi dinaficofio fi parti da "Bologna lafiiandoui per Gouer 
natore il Veficouo di Concordia, (èfi andò à Feirara,doue ordinò , 
che fi facejfie il Condito lafiiando à quel modo burlati i Bolognefi. 

Elè pili chiaro veder fi voglia in qual maniera Bologna 
habbia lùenati i propri j Erari per lèccorrere ne'iùoi bilògni 
la Chieli , larà di vantaggio lo llendere vn’occhiata à i 
Monti che di prelènte ancora lonoin piedi, e fi vedrà , che 
le richczze Bolognefi hanno leruito à Komacomc le r Mi 
n'erc d’Ofiìr leruiuano al Rè Salomone. Pure i Pontefici 
filèno preualfi della prontezza Bolognelè per indurne Tal- 
are Città dello Stato Ecclefiallico à contribuire di voglia 
ciò che per proprio lòllieuo la Chicli dimandaua . Paolo 
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Terzo di maniera moltiplicò le grauezzc ài Popoli ch"og* 
gi mai più non potcuano rcfiltere j laonde volendo accrc- 
lcerc il prezzo aliale trouò armata refill enza nc'Perugini : 
tbia.lt. Io lo ricauo dall’ Adriani , che così Icriuc : ' A Clemente faci 
ccjie nel Pontificato Paolo T erzp i fadditi del quale fintendofi 
ogni giorno faretti da nouegrauezze malageuolmente lo feppor- 
m v ; : . tauano . E però i Perugini fi erano leuati in arme negando •vo- 
Pw.Hr. ler pagare l'accrefi mento del precedei falene. Il ■ Platina 
afferma quello medefimo : Jn tjucjlo tempo per ritrouarji 
afiài la Camera e/faufia haueua il Pontefice fatti molti dazi) t t 
gabelle nouamente tmpofie , (fi? accrefimte Cantiche, e tutte r/- 
fiuoteuanfi acerbamente , si che i Perugini non olfi.ro /offrire 
<vn nuouo dazio del fiale , e fi ribellai ono , (^fic. I Romagnoli 
anch'eglino faceuano gran renitenza . J-oli i Bologne!! 
prontamente vbbidirono, onde poi d’ordine di Sua Santi- 
tà, ieriuendofi aU’Arciuelcouo Sipontino , che gouernaua 
la Romagna le gli ordinaua, che doueflè prcualerfì delle!- 
(empio di Bologna per indurre i Romagnoli à pagare len- 
•Ln.de za contrailo: * Di ottanta fiaue (parla il Secretano del par- 
Pre. 1 .« . t j ro p 0 ft 0 nc | s cnato di Bologna per quella gabella del là- 
lc) chaueuanoadinteruenireintal rtfioluzjone tre fiele ne fono 
fiate contrarie^ per effer Hologna la principal terra dello Stato 
Ecclefiafitco Sua ‘Beatitudine reputa, che queflo efièmpio debba 
•valere appreffo à tutti gli altri , (èfic. Et in vn altra lettera pu- 
re Icritta in quello propofito al medefimo Arciuelcouo 
Sipontino : SòcheàV.S . non bifogna mo far are li lochi ad in~ 
Produrre ancora e/fa li Hpmagnuoli à non • voler fi mofirar meno 
haon i Ecclefiafitcì de’lBolognefit , /spendo che ancor lei sa menar 
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la yprp a letto , come fi dice , ? però non li dico , thè qui bifogna J 
tnoflrare il gran bifegno di 2V. laruina,che pub portare Jè non 
hauendo Sua ‘Beatitudine modo di aiutarfi lo flato / offe m preda 
d'ognnmo, che *zolcflc offenderlo . L*eflempio de 2 >olognefl,e 
quanto auanzp è à far quello (he fi ha da fare tn modo, che il 
Principe 1 onoflht, chef fi 'volontieri come hanno fatto ÀBolo- 
gnafflc. Ciò che quel lirico à fauor de gli amici cantò , i 
Bologncfi lo praucauano per alsioma infallibile à fauor del 
Prencipe. . 

y Extra fortunam efl quid quid donatur amidt fymEo!. 

Quas dederis folas femper habebis opes • 

Finalmente la Coronazione di Carlo Quinto, legni- 
ta per mano del Pontefice Clemente Settimo nella mia 
Patria ne lùggerifce vna immacolata proua , eh’ ella 
non ha gocciole di (angue Bologna , che tutte non prò» 
fbndeflè , c di voglia per ferbar incontaminata la fede 
al lupremo Pallore . Orgoglio(o il Generale Spagnolo, 
con poco rilpetto della Santità Sua hebbe à dirgli in fàccia, 
che come gli Spagnoli haueuano pollo freno à Milano» 
che cosi forte ancora lo metterebbono à Bologna . CamiL 
lo Gozadini non lòfferlevn parlare temerario tanto,cvo* 
lendo far conolcere allo Spagnolo ch’ella non era colà faci- 
le à qualunque fpada fi folle il leuar Bologna alla Chielà, 
poiché i Cittadini l’haurebbcro trincierata, e difelà co’pro- 
prij petti, prontamente rilpolc: A Milano fi fanno aguc- 
chie, & a Bologna fi fanno pugnali, c vi Icno perlònc , che ^ , 
fanno metterli in opera. Eloggiungc * ilVizani: Il Fon- B0I.L10. 
teff ce all’ora /irridendo , moflrbdi nonhauer hauuto punto di- 
ffama 
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[cara la front a rifpofla del GozjuUni , &c. 

D*vna Città dunque tanto alla Chiclà fedele, quanto 
habbiamofin’hora veduto, poiché in pace, ed in guerra, 
libera, e lòggctta non hà mancato giamai à i douuti offe- 
quij vcrlòla Chiclà, il Guicciardini ardirà di calunniar la 
fede ? Egli e pur noto al mondo, che le le dipendenze di 
• Api*. Scleuco * hebbcrocome Seleucovn* Ancora imprelsadal- 
Sytiì. l ° la natura in vnacolcia, così Bologna anch’ella portò mai 
fèmpre impreflà nel cuore la fede,c la diuozioneverlò la 
Romana Sede. Ed è ben egli bafteuole quanto habbian 
» Oio. detto fin* ora, non meno dello Iguardo di 1 quel Pugile 
MjfJJ- Vifino,che rintuzaua la punta di qual fi folle più acuto lira, 
le, à ribattere le calunniole punture della penna del Guic- 
ciardini . Tacciali oggi mai egli , e confeili , che mentre 
opponne fognati, e mentiti mancamenti alla mia Patria, 
rAnf.de egli deliraua non meno di quel * pazzo d’Abido, che per 
Sulk'ui. non pochi giorni le ne flette mai lèmpre nel tearro applau. 
dendo à quegl*iftrioni,che non v’erano, ma ch’egli farne- 
ticando, imaginaua di vdire . 
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E R. C H E per vn Iongo corlb d’anni il 
Sole fi fia lempre Liminolo ragirato 
nel Cielo, non per tanto ne lègue , che 
apparendo dall eccliflc macchiato, 
ofcuro , e caliginolb non fi dilcopra. 
La regina dc’fiori illanguidendo sfron- 
data, e lecca su 1 tramontar del giorno , non fi può già dire 
che fia , mà che fu bella la Rola . Egli non è buon argu- 
mcnto (conchiude quell’inimico laccrator delle glorie del- 
la mia Patria) per prouare, ch’ella fia (lata Bologna lempre 
fedele alla Chielà , il riandargli atti di fedeltà efiercitati più 
d’vna volta verlo la Chicli . Ella fù alcuna volta , mà non 
lèmpre fedele , e fi può dire Campus hic T rota fuir. Quello 
bcllilfimo Coloflò erretto alla fede Bolognele, le ben à mi- 
nuto fi vorrà dilàminare , fi trouarà hauer fatto del luo Ce- 
no couile, come * il Coloflò di Deio al Dragone dell’infè- 4 

deità. 







* Rodig. 
J.H-C.U. 


cStrab. 
lib.j. 
d Geli. 
UiO.C.U. 


t Plin. 

U6.C.39. 


f Rodig. 
. Li.C.ai 


1 sé Della Verità Vendicati 
deità . Quante , Se ò quante volte hà ella Bologna Icoflò 
l'Ecclcfiatlico giogo ? I Pepoli , i Viiconti , c i Bcntiuogli 
non hanno eglino in onta della Chieia fignoreggiato à 
quella Bologna, c’hauendo prollìtuita lafcdcalpari * di 
ogniFrine, ed’ogniTaideora fi milanta bugiardamente 
incontaminata al pari d’ogni Penelope; Eh, che la fede 
Bologncfe elb è come c i Caualli de i Celtiberi , che in vn 
momento cangiano colore, come 4 la Colomba d’ Archi- 
ta, che tanto volaua quanto 1 piraua il vento . Così i Bolo- 
gnefi tanto fono flati fedeli quanto la necelTìtà,o l'intereflè 
gli hà obligati ad efTer tali . La diuozione, che vantano ne 
gli oflcqui j della Chieia non cede * all’Oleallro di Mcga- 
ra,chc lotto pacifica corceccia nalcondcua armi guerriere, 
anzi il totale clterminio della medefima Megara . Non 
hanno mancato ifedelillìmi Bologne!! d impugnar 1 ar- 
mi più d’vna volta alle mine di quella Chieia , alla quale à 
piena bocca orafi gloriano d’hauer fatto Scudo del pro- 
prio petto. O viperina lingua, Se a qual meta s’arrcllarà la 
carriera dt tante malediccnze? lèmprc dunque , lèmprc 
prelumcrai , à guila del fulmine , di ferir le più eminenti , e 
più conlpicue altezze ? Mà imperucrla come , e quanto 
più vuoi • I tuoi pcllifèri fiati non giugneranno à pertur- 
bar la lèrenifiìma fronte di quello ^ Olimpo. La fede Bo. 
lognclc limpidifsima lemprc in ogni tempo , & in ogni 
Occafidne apparirà . Confideriamo pure ad vna ad vna le 
mutazioni dello llato della mia Patria , c fi vedrà , che co- 
me il Cielo , giri da qual parte più vuole è fèmore Ciclo , 
così Bologna iòggetta à qual fi fia dominio c lèmprc ilaca 
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alla Chiefà fedele . Mà prima d auanzarmi alla proua d’v- 
na verità così bella , diamo vn'occhiata à quei fcc oline* 
quali ella viene incaricata d infedeltà , e vedremo, che in 
vna commune contazione dell’Europa tutta , non farebbe 
flato gran fatto, ch’ella ancora Bologna fòlle fiata tocca da 
quello morbo. E pure ad ogni modo ncli’vniucrlàle nau- 
fragio ella fòla hà lanuto fùperar le procelle. 

Gli è ben vero, che troppo noiolo riufeirebbe il raccot> 
to, le incominciando dall'anno di noflra fàlute mille, e tre- 
cento volefsi per due fecoli intieri correre anno per anno, e 
tutte ridirne le folIeuazioni,ribellioni,e mutazioni di flato, 
che in quei tempi feguirono. Altro ci vorrebbe, che vn 
volume di pochi fogli per tante , e così longhe narrazioni. 
Alcune poche delle più principali nc toccarò , rimettendo 
poi il curiofò Lettore alfe ftorie del Tarcagncra , diGio- 
uanni, e di Matteo Villani, del Corio, c d’altri, le quali tut- 
te rrouarà feminate di tanti tumulti leguitie nell* Italia, c 
fuori dell’Italia, che quella Prouincia potrà vantarli d’efler 
vnica con la Fenice , la quale non lìa Hata contaminata da 
gl influlsi ,che per tutto tumultuole riuolte pioueuano. 

1 più vulgati Cittadini di Brugia Città della Fiandra ri- 
bellando a Filippo il Re Francele fecero del mille, e trecen- 
to due innondar d’humano làngue le più valle campagne. 
Leinlòpporrabiligrauezzc , che giornalmente pagauano 
gli haueuano ridotti à gl’vltimi termini della diipcrazione. 
Riloluettero dunque di fedar col ferro l’innelplebile foco- 
filsimaletcdeiroro,chenel petto de’Francelìardcua . E 
già, che le loro ragioni trouauano impenetrabile 1 ad ito all* 
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orecchie di chi haurebbe potuto, e douuto afcoltarli, e foL 
lcuarli , pollarono con la punta della fpada loro di farle, 
anche àlordilpetto , penetrar fino al cuore de’troppo in- 
neflòrabili . Corlero la Città , depredarono le loftanze de* 
nobili, {parlerò il lingue de’migliori , c lalciarono i campi, 
eleftradelaftricatedaicadaueride i trucidati efièrciridel 
i Gio. loro Rè . * Il popolo minuto di Brugia corfòno la terra , e corri-. 
Fìor.iib.* batterono il C afelio onde flauano gli Scbiauini y e Rettori della 
». ca.}4. [erra ^ not ò Gio. Villani ) (éfi njccifono i Surgefi , e per forzjr-j 
tr ajfotio di prigione i loro Caporali. Ciò fatto di quefìa querela fi 
fece appello à Parigi dinanzi alRc, durò bene <-un*anno la que- 
fìione, (gr alla fine per moneta fpefa per li gran Borgefi di Fian- 
dra intorno alla corte delire , il popolo minuto bebbe la fintenza 
contra y onde r venuta la nouolla à Brugia quelli della Commune 
fi leuarono da capo à rumore , (fig ad arme , mà per paura delle 
Maftiade de' Frane iefibi y e de’ gran "Sorge fi fi partirono da-j 
"Brugia , (èfi andarono alla Città del Damo iui prejfo à due mi- 
glia , e quella cor fono , (efi rvccifiro il Batlo y e Sergenti , cbe<-J e- 
ratio per lo Rie y e rubbarono igran "Sorge fi della terra , (gr alcuni 
ri atccifono t e ciò fatto , come gente difperata in furia r vennero 
alla T erra d’Andeburgo , e fecero il fimigliante , e poi r vennero 
al manieri del Conte , che fi chiama Mala prejfo à "Brugia tre 
miglia , che <-u era dentro il Bailo di Brugia , e da fi fi anta Ser- 
genti del Re y e quella per forzjt prefino , e finza mifiericcrdia ò 
redenzione quanti Francie fichi dentro ui haueua mi fono à mor- 
te . 1 gran Borgefi di Brugia reggendo così operare , e creficere 
la forza al minuto popolo , temerono di loro, e della T errafincon - 
finente mandarono in Francia per foccorfo t per la qual cofa il 
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X? hjÌ mandò Ai. 1 ache da S, Polo fourano Titolo di tutta 
F rancia y e di Fiandra con mille j cinquecento Caualieri Fran- 
cie fc hi, e con Sergenti , (gfc. Mà che giouò ? In vece di di» 
fènder la nobiltà Burgeiè re Ito có la nobiltà Burgele anch* 
egli tagliato à pezzi, perche la Plebe rimafta nella Città 
chiamando i fuorulciti fecero vna delle crudeli , e langui- 
tole ftragi , che per alcun tempo fi vdilse . Eccone il tclH* 
monio del lopracitato Iftorico . A bandiere leuate le femi- 
ne con gli huomtni tennero in Tlrugia , com'era ordinato , e poì> 
teanlo fare perocbe li ne haueua fatto abbattere i fofsi , eie porte 
di ‘Bragia , e giunti nella terra dandof nome in loro linguaggio 
F iamingo , che da Francie fclni non erano intefì njiua la Com- 
mune ,(df alla morte de' Francie fini , (gr abbonarono la T erra, 
per la qual co fa f cominciò la doloro fa pefilenza , e morte de' 
Francie fini per modo che qualunque F iamingo hauejfe battuto 
in fua c afa neffuno Francie (co , ò egli l‘<x>ccideua J ò egli il mena* 
ua pre falla Piazza dell’ala oue la Commune era ragunata , e 
la giungendo er ano tagliati , e morti . Sentendo i Franciefchi 
leuato il rumore , (ef armandof per rannarft tnfeme fi trouaua- 
no da loroofli tolti i freni , e le felle de C anali t, e più ne faceuano 
le f emine, che gli huomini , e chi era montato à Cauallo trouaua 
barrate le rughe , e gettati loro i fafsi dalle feneflre , e morti per la 
'Via. E cosi durò tutto il giorno fletto la per fcuzjonc , onde mo- 
rirono chi di ferri , e chi di fafsi, e d’cjfr gettati dalle fnefre delle 
Torri, e di Palagi , e dell'Ale onerano in Fortezza p lu di mille , e 
ducenti o Fr anctefhi,e più di due mt/la Sergeti à piedi ,onde tut- 
te le rughe , e Piazzs di Bragia erano piene di corpora morte , e di 
fangue, e c arogna de Franciefhi , cine più di tre d't li penarono d 
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fotterrare , (effe. Ne qui hebbe fine la (tinge, ma fi auanzò à 
tagliar anco à pezzi , vn forcilsimo esercito mand ato pure 
contro di loro dal Rè Filippo di Francia, e li nonlungeà 
Coltrai fecero veder al mondo ciò che polla vna delpcrata 
denu£ ^pada maneggiata da vna mano ribelle ; h Furono dunque i 
do p. ». Francefi ( afferma il Tarcagnota ) in quefìo fatto d 'arme di 
Coltrai nel mille , e trecento due con la morte del fiore delU 
Francia , evinti , e <z>i la/ciò con gli altri il Conte di Aras la <vi - 
ta y (^Tc. 

Nell’anno medefimo Maffeo, ò com’altri dicono Mat- 
teo Viiconti fi vide abbandonato da’lùoi medefimi,e cac- 
ciato di Milano lafeiado la Signoria in mano di quei Ter- 
nani, che inefòrabili contro la cala Viiconti lo conduflèro 
à fofpirarfi per longo tempo poco men che del tutto pez- 
* p.i.iib. zente, e ramingo,fatto bcrlaglio della mala fortuna. * In-» 
I, ‘ Lombardia (Icriue il Tarcagnota) Fu Matteo Vi (conti per 
bauerft anche quelli della famiglia inimicati , dal Pan tana di 
Aquile a, che <i n r venne con r vn grojfo cffercito cacciato di Mila» 
no . Era qucfto Patriarca della famiglia T orreggiani , i quali 
flauano fempresù l'occafione per ripun tare , e cacciar di [lato i 
Vifcontiy c evenne lor fatto , perche Matteo , ch’era contro il ne- 
mico svfcito fu dalli [ uot fìefsi , che poco onorati n erano abban- 
donato , c fe n'andò perciò co’f gliuoh à <■ viuere pouer amente in-» 
rvn picciolo C afelio del Marche fe d'Efle fio parente, (ef c. Co» 
iCron. sì lo conferma ancora K Gio. Villani . Meffer Maffeo Vt- 
è i. fonti Capitan di Milano diacciato dalla Signoria , la ragione 
fu, eh’ egli, e*l figliuolo al tutto svoleano la Signoria di Milano f 
ME tetro Vijcontt , egli altri fuoi conforti , egli altri Capitani , e 
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Vanta fori non partecipauano dell'onore , @rc. Malcondotto 
Matteo, e non lapeua, che l'amore de'più propinqui, e có- 
gioliti lèrue al Principe d’antemurale per la Scurezza dello 
ilato. Queft’è, 1 cnc Caino, che non lapeua ciò che im- l 0 " 1 *** 
porti al Principe, e conlcruarfi amici, & amoreuoli i più 
congiunti le n andò lèmpre dallo flato Ramingo . m Non 
exercitus , neque thefauri pr<eftdiaregmfunt , r verum amici. £ 
Quis autem amie t or quam frater fratria aut quem alienante gur. no. 
fdum inuenias fi tuis hoflis fueris ? Concordia para* res ere- 
feunt difeordia maxime dilabuntur. O s’egli haueflè hauuto 
Matteo il poflèflò dell’animo de’lùoi più congionti,sò 
ben, che ributtando le forze Tornane haurebbe potuto di- 
re ciò, che diceua ad vno Ambalciatore " Antigono Rè di ^eset. 
Macedonia del tutto vnito , e concorde con Demctno il fi- 
gliuolo : 0 finn renmtiate talem amicitiam ammique pr*ter 
fpem qualcm Didere potcjlis, flatus, ac regnum potenti <t maxi - 
rmim effe inditium . Mà perche e' non leppe praticar così 
fatta politica incontrò gl’infaufli prelàgi , cne " Filippo 
faceuaa lùoi dilcordi figliuoli Pcrlco,e Demetrio . Quoties 
ego audtentibus 'Zfobis deteftatus exempla fraternarum dtfeor - 
diarum , horrendos euentus eorumretulh qutbus fe Jìirpemqut 
fuam domus , regno funditus euertijfent ? 

Che dirò dell* incendio eccitato da’medefimi Cittadini 
l’anno millc,e trecento quattro alle ruine della Città di Fio- 
renza ? Beuetianfi le Cittadine Ipadc vicendeuolmente 
con ingorda rabbia il làngue Diuiio il popolo (eguendo 
altri le parti de’ Neri, altri de'Eianchidilacerauano il cuore 
della Patria, & alpirandocialtheduna delle parti al domi- 


n T. fltt» 
Deco. 4. 


mo. 


!• 

or 


1(>6 Della Verità Vendicai 

aio , tutte due infieme il dominio diilruggeuano , e n*au- 
uaiiua appunto , che come nel Cielo l'ecclilse offulca il bel 
lume del giorno , mentre i maggiori luminari aipirano ad 
occupare il medelimo pollo ; cosi nella Città di Fiorenza, 
mentre i Bianchi, ed i Neri , vogliono nel medelìmo tem- 
po lèdere al gouerno della Republica lalciano eccliflàto lo 
lplcndorc della Republica, e perche appunto egli lùccedc 
quello eccliflc nella cala ardente d’vn troppo focolo Mar- 
te, le neauualorò vna fiamma così vorace, che quali tutta 
Kar^u C ^ a < ^ uor ° ^' m hcra Città . Me ne riporto * à Giouanni 
i. ca. 7 ». Villani . Ser Neri Abbati Chierico, e Priore di S.Pietro Sche - 
raggio huomo mondano , e diffoluto , e r libello ,e nemico de* fuo't 
confòrti , con fuoco temperato prima mife fuoco in cafa de’ fuoi 
confòrti in orto di S ^Michele , e poi in Calimala Fiorentina in 
eafa Camponfachi preffo alla bocca di Mercato r vecchio , e fu sì 
impetuofoy e furiofo il maledetto fuoco , col conforto del e vento à 
tramontana , che traeua forte , che in quel giorno arfe le cafe de 
gli Abbati, e de' Maci, e tutta la loggia in Orto SMu hele, e ca- 
fa li Amieri , e T ofht , e Ciprtam Lamberti , Ba. bini , e 'Buia- 
monti , e tutta Cahmala , e le cafe de‘Caualcanti,e tutto Merca- 
to nouo } eS. Cecilia y e tutta la ruga di porta Sante Marie infitto 
al Ponte 'vecchio , e 'vacchercccia , e dietro à S. Piero Scher ag- 
gio, e cafaGherardim , Pulci , Amedei ,(èf Lue arde fi , e di 

tutte le ctrcumflanzg de gli huomini nomati ejuaft inf no à Ar- 
no, (gf in fomma arfe tutto il Midollo, e tuorlo, e cari luoghi deh 
la Cutà, e furono in ejuantità tra palagi, torri, e cafe più di mille , 
e fttecento,il danno d'arnefi,teforo,e mercantia fu infnito, (gfre. 
Così il fùlmine delle ciudi iollcuazioni riuicì più incendio-. 
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fo alla Città di Fiorenza di quello , che riufeiflè f à Mitri- 
date di Ponto il fulmine caduto dal Ciclo , mentre in culla 
vaggiua. Quelli fi contentò d’incenerirgli le falcie,che lo 
imprigionauano , là doue il fulmine de’ fiorentini tumulti 
folcirò fuoco, che diuorò, non che le falde, mà le migliori 
membra della pouera Repubhca. 

Mà che altro bilogna dire? Era F Italia piena di tante 
tragici lànguinoic riuolte,ch’ella pareuadiuenuta vn’infer- 
no populato da crudelillime fùrie. Sbandita ogni pietà 
erano gli huominià danno degli huomini degenerati in 
crudelillimilupi. I Principi non erano più conolciuri, c 
riueriri, violate erano le leggi, la fede contaminata, i giura- 
menti traditi , e le ribellioni parcuano di maniera legitima- 
te, che cori aperta, & imptouila violenza i più potenti 
fi ficeuJlho lecito di portarli per qualunque ftrada fi folle 
alla tirannide . Già non fi poflòno leggere lenza lagrime 
le mine miferabili , che dilliparono il leno della mal con- 
dotta Italia . Tante, e così grandi furono le crudeltà, ch’an- 
dauano in traccia delle continue lolleuazioni , che del tutto 
intubile à ridirle, & àrapprelèntarle, por tarò lempliccméte 
alcune poche righe del * Platina , che nella vita di Clemete 
Quinto così ragiona. Ognidì ( cic.è nell’Italia) non fola- 
mente in ogni Città,mà in ogni picciolo cafìello grandi <~vccifio- 
ni fi faceuano . Si taghaua.no i Cittadini ftefsi t*vn l’altro d 
pezzj . Si fuenauano i secchi , fi batteuano per le mura i fan- 
ciulli , ne fi <-vedcua à tanta crudeltà come fi fofie potuto tmpor 
fine, (èfre. Conuerlauano gli huomini infieme , e pui ìnfìe- 
me gli huomini fi trucidauano , in quella pane anche più 
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irragioncuoli delle medefime fiere , poiciache quelle con- 
uiuendo con gli huomini imparano la manliietudine, e gli 
huomini conuiuendo infieme vedono la ferità . Quantum 
confiuetudopofsit r ( diceua Seneca ) intellige fi 'videris feras 
ejuoj } conuiEtu noftro manfiuefcere ì nullicjue immani befiia<xnm 
Juam permanere fi hominis contubernium diu pafia efi . jRc» 
tunditur omnis afperitas pani arimene inter placida dedtfiitur. 

Tutto lo dato Ecclcfiadico, colpa di Ludouico Bauaro» 
date le (palle alla Chielà, era alla Chielà ribellato . Si ricer- 
chi il Ponrificatodi 1 Clemente Sedo ,e fi vedrà Viterbo 
occupato da Giouanni di Vico . Rimino , Pelàro ,e Fano 
tiranneggiato da Galeotto Mala te da, e fratelli. Vrbino 
(otto il giogo d’Antonio da Feltro . Diolfò, e Gelafio fra- 
telli (ìgnoreggiauano in Cagli . Fabriano piangeua (òtto 
Allegretto Clauelli . Maidica riconoscila BulgSraccio. 
Camerino Gentile da Vaiano. Monte Milione Michele 
Cingoli Pongonio . Iefi Nicolò Bolcaretto . In Rauen- 
na Giouanni da Polenta ledeuaal comando . Così Francc- 
(co,eSinibaldoOrde!afifaceuano in Forlì, c Celèna. Et in 
Faenza Giouanni Manfredi nó riconoscila per padrone al- 
tri, che le deflo . Mà quello è nulla i paragone di quanto 
fece Nicolò di Renzo, obligando Roma à negar la douuta 
vbbidienza al Pontefice Clemente Sedo,& ad inchinarli 
oflèquiolà à queU’vfiirpata autorità, che tirannicamente^ 
eglivclìiua. * Vn certo 'Nicolo di 2{enzo ( parole del Plati- 
na ) Cittadino 7{oniano.e publico canceliere/jjendo d‘ animo gè* 
nerofi ì e libero occupo il Campidoglio / tanta autorità , e beneuc- 
lenza fi acquifio con tutti , che ageuolmente ne menaua douun - 
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queegU'voUua il popolo di Roma# per farne preflo lo genti ijue- 
jlajùa autorità maggiore di que/ìo titolo fi chiamati* : Nuoti 
feueroyt clemente tribuno delia pace, e della gtufiizja ,@rtllajhe 
liberatore della [aera Republica 'Romana , (gfr-, U medefimo 
ancora fece Francesco Baronccllo, di cui il medefimo Plati- 
na par unenti Icriue : Che priuò à forzj, d'armi della digwtd 
Senatoria Giouanni Orfino, e Pietro Colonna/ fi r vfurp'o i e (al- 
fe per feti potejlà tribunizia facendofì firiuere con ejuefli titoli: 
Franccfo Baronccllo Cancellerò del Senato, ficondo 7" cibano , 4 
Confile dell'alma Città di Roma , (if c. Così la Sede del Vi- 
cario di Chrilio malmenata, c dilacerata dalla tirannide di 
Renzo, e Baronccllo ben fi poteua dire il Dragone * di Ti- 
berio diuorato dalle formiche . 

Pioueuano in quello mentre in Conllantinopoli anco- 
ra ilediziofiinflu (li di Stelle promotrici di lòlleuazioni,e 
tumulti . Canracuzeno non lòdisfitto d’hauer con le for- 
ze de' Turchi occupata Conllantinopoli,e dimezato à Car 
loianni quello lecttro , che intiero le gli doueua , bramolò 
d’eflèr lolo lòtto l’Imperiale diadema, di ruttore fatto rac- 
tore,edi liioccro, e compagno, inimico , e ribelle, locaci 
ciò dalla Citta, & egli lolo ledendo al comando dell’Impe- 
ro, fé veder con lefcmpio dcUclùle genero , che nc anche 
gl i mpcratori dell’Oriente poflòno ritener così ferma la fe- 
licità , ch’ella non voli più che rapida all’Occidente . Mjà 
perche laGiullitia Sourana non mai fi lepida , ò Wcia im- 
puniti i maggiori delitti , preualcndo di qoyo Caìoiannj , 
& infinuandofi vittoriolò, e trionfante nella poc'anzi petv 
data Patria, coflritWè J’in&delc fùocero a cangiare la i&d 
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difèlà Porpora in vn Religiolò Bigio, c'1 fello dell vlùrpara 
r Reggia nell'humiltàd'vn Monailico Chioltro: * Ma egli 
( cioè Cantacuzeno, c fono parole del Tarcagnota) per 
refi are nell' Impero folo , ne haueua il proprio genero cacciato mia 
di che,feruendofì il Caloianni anelo egli delle f or zs de'T archi , 
ne haueua am buon tempo col fuocero guerreggiato, e fi era final- 
mente, come diceuano r ipofio in fiato, occupandone col mezjf del 
Catacufio di am [abito la Città, e sforzato il fuocero à farne den- 
tro am monaftero il rimanente della fiua mita,e Matteo figliuo- 
lo de Cantacuzeno , ch'era fiuo nell Impero compagno à mi aere 
priuatOyfolo con la bacchetta di quell’impero refibffic. 

E perche quello fuoco, cnaccendeua le ribellioni , & 
occafionaua le mutazioni di flato , per tutto ferpeua , Ga- 
ttiglia anch*clla hebbe ad ilpctimentarc le voracifsimo 
fiamme . Regnaua Pietro il crudele quel Pietro c’hcbbc 
cuore , benché del tutto lènza cuore, dilu manato egli folle, 
d’auucllcnar nella moglie, e d'vcciderc nc' fratelli la miglior 
pane di fc Hello, forfè perche gli era impreflo di quell’ em- 
pia malsima, con la quale dà più adulatori Politici fi Iculà- 
ua la ferità di Nerone , che con la morte di Germanico fi 
jrTa. Ao» era alsicurato di non haucrlo compagno nell* Imperio: 7 
jjb.ij. 0 . (j U f pl numi j ue etiam hominum ignofcebant antiquas fratrum 
di fcordiasjèfr tnfozjabile regnumexifiimantes . Mà mentre 
non lodisfatto delfer fi perla via del ferro liberato dal lò- 
fpetto, nel quale i legitimi fratellilo poneuano , tenta di le« 
uarfidagli occhi ancora Enrico ilballardo,c d'vlurpargli 
la vita, come del lùo picciolo flato dilpogliato l’haueua; 
obligò quelli à ripararli dalle violenze con la violenza, & à 
• get- 
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gettargli di capo quella corona , i raggi della quale haueua 
trasformati in fulmini alle ru ine de’fuoi più congiunti.Con 
t’armi de’ Borgognoni portò guerra così grande al fratello 
che del tutto del regno ne lo cacciò . * Egli perflguito anche , 

( cioè Pietro ) molto Enrico fuo fratello bafìardo , egli tolfe al - ' 

cune terre, che lafctate il Rè gli haueua . Di che Enrico faggeta 
do nella Francia, fi ricouru,e con l’aiuto di ‘Beltramo daGiufl- 
quino njaloroftfstmo Caualiere Borgognone , non folamentenel 
fuo flato fi ripofe, che anche tolfe al Re Pietro il Regno jgrc. Gli 
è vero ch’aiuraro dall* armi del Prcncipc Eduardo d’In- 
gh il terra, che fi ritrouaua in Bordeos . Pietro di nouo fi ri- 
uide in capo il perduto Diadema; ma perche con vn chio- 
do doro non ieppe fermar la ruota di quella fortuna , che 
lòlleuatol’haueua, negando auaramente i patuiti dipendi 
all'cllcrcito ausiliario, abbandonato daH’Jnglelc; reltòdi 
nuouo alla direzione dell’adirato Enrico , ne fu bafteuolc 
l’oro auaramente conlèruato à rintuzzar quel ferro, che gli 
beuè col (àngue la vira . * Percioche cfflndo flato dal Prenci - * 
pe Edoardo per non haucrne pagato l'ijlirato come promtjjoha- 
ueua , abbandonato, ne fu da Enrico che nouo ejprcito di Fran- 
cia htbbe, e evinto, e morto in battaglia , &c. Così pur anche 
Perico 1 l’auaro Rè di Macedonia , per conlcruar l’oro,* bm.fuI 
che doucuaà i dcfenlòri Crctenfi perdetela libertà, e cari- “ 
co di ferro nobilitò, à colto del proprio vilipendio, il trion- 
fod’Emilio . 

Vrbano Sedo, e fu del mille, e Trecento lèttantanoue , 
non reltò illelo, ancorché circondato dal Pontificale Man- 
to dal veleno di quelle ribellioni, che per tutto il loro con- 
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tagio llendeuano . Otto Cardinali Francefi rompendogli 
la douuta fede, fuggendo da Roma in Anagni, con ornbi- 
le Iciimagl'mforlarono il legitimo pofsdlb di quelle Chia* 
ui, le quali come vero iuccedòre di Pietro tencua Ma di 
&" b^i quella fatto vdiamo pili pienamente ragionarne * dal Cia» 
Pontif. conio: Hts itaj i ratiombus Cardinale! G odici /éfì tj maxime, 
qui thefauros Ecclesia in morte Pontijìcum expilaucrant , qui* 
que prò arbitrio animi fui prius agebant Anagntam primo , mox 
fundos confugere y Jcribuntquc Jtalis quifeccejfrunt ab e vrbe/vt 
ad fi r vemant fmgulis eorum Pontifìcatum poli u iti y cmus fpe li - 
ter as quas accepijfent non legunt focijs , fed retta eunt fundos , 
quod efì Opidum fìtum non procul à Caieta , (efr Mediterraneo 
Marrubi primo in Frbanum, 'Xit falfum Pontijicem ime eli 
funt,quod dictrent hominem T7 creatami <vi etiam coronami 
Pontificata! accoppo, cum clettio illa , (fìf Ccronatio in loco mi- 
nime tutoft habita, in qua Ubcr.e deberent efe homtnum r uo» 
- Imtatee , libera faffragià : cum contra ipfi à Pepalo Temano 

coatti fnt Itahcum potius , quam G all team ehgcre . Has au - 
tem ob caufas Sede r va:cantc J ‘-vt ipfi dicebant , decem , otto 

namque et ant . Joanna 2{c^ina fauente habitis comitijs Ponti- 
fìcem treant Hgbcrtum Gebcncn firn genere nobili fumimi y fa- 
* tundum , (fìg eloquentem , atque fìat uva mediocri, aque Clemen- 

ti! Septimi nomen imponunt . Js antea legatus in Italia fuerat, 
deceptifque Italis illum Auenionem traducane. Magna difìor - 
diatn EcclefìaDei orta t (èf dtuturnum 'vigefìmum nonutn. 
fchifma omnium pefsimum^uod qumquagintaannis duramt , 
du m par s Chrifìianorum Principum Vrbano , pars Gebenenfì 
farnret , T alte igiturfuit calanuta! tane muecla in meffem, ac 
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Jègetem Dei immortali*, <@rc. Et ceco la vera Ecclcfiaftica 4 
Minorila non reftarfi quefta volta dalTinccndio intatta . 

IGandcfi imitando lVflcmpio de gli * Aliatici all* ora, » p lutar, 
eh à Sertorio lì diedero, e de f iFrilìjall’ora, che contro /Tarlo! 
Romani impugnarono l’armi , ribellarono al Conre di nu * 
Fiandra , riattando di luenar del tutto gli Erari loro per pa- 
gar le troppo ingorde gabelle, che li opprimeuano,in vece 
di profonder l’oro à profitto del loro Principe profilerò • 
il langue de i Mini Uri del Prencipc , & in vece d’elìcr libe- 
rali dc'ioro relori diuennero prodighi di ferite: Il popolo di 
Gandes * (ili arcagnora) ntroitandoft molto dal fi*» Conte* 
di Dazjj opprrjjò, e poco gtouandogh il dolerfene,fattofì ' vn Co* 
pitano , e tolte m te fa per in (Igne della loro fazione berme bian • 
che, prefero l’arme chiedendo d*ejpr da quelle notte , e grane im- 
pcfzjonifgrauati . Il Conte promife loro di farlo pure che fi quie<- 
t afero, e ne lafciajfro quelle berette bianche, che tolte haueuano , 
apunto come fe quejìa infegr.a fofe fiata della loro libertà cagio « 
ne, rifpofro non colerla de porre, e tagliato à pezzi tlgouernator 
del Conte , che svolle loro oppmf nella Città , ne faccheggiarono 
ancora tl Palagio del Sig. loro, eh’ era di molti adobamenti dipre» 
gto pieno , Hjfcirono anche armati fopra alcune terre di Fiandra 
come il loro furore gli fpingeua,(dfc. Sempre le louerchie gra» 
uezze lono fiate genitrici di tumulti, e h Nerone, che ne * T»e. 
intele il danno hebbe penfiero di Ieuar tutti i Dazij, e farne n.%!' 7 * 
dono al popolo : Eodem anno crebri s populi flagitationibus 
immodefìtatn Publicanorum arguenti s dubitauit Nero aru* 
cunEla <ve£ligalia omitti iuberet idque tulcherrimum don tutu* 
generi mortaltum darei , (g ’rc. Ma noi conienti il Senato la- 


174 Della Inerita Vendicai A 

pendo bene, che come Timmoderate grauezzc detrag- 
gono, costi tributi ragioncuoliconferuano gli flati : Sei 
impetum eius , multum prius laudata magnitudine animi fUtù- 
nuere Senatores diffolutionem Imperi/ dùcendo fi fruttus i/uibus 
Xgfpublica fujlinerctur diminuerentur. 

E quali lagrimeuoli tragedie del mille,e trecento ottan- 
tafei non vide Milano ? Bernabò Vifconte imprigionato, 
& auuelenato da Gio.Galeazzo il Nipote, prouò ,a fuoco- 

• Matt. fto,pur troppo vero ciò, che dille l'increata fàpienza * Ini- 

* Hiil or. mici komtnts dcmejìtci eius . k .Gio. Galeazze Vifconte Conte 

mn. p.j, y lrtH ^ nf cr jf cc j[ Colio ) fece prigione ‘Bernabò fratello di 

Galeazze fèto Padre, e tutto t Imperio del barbacane cofainau- 
dita,finzji alcuna contr adizione hebbe in fua potefà , (fif c. Nc 
fbddisfatto della prigionia , con velatola morte alla IcpoL 
tura infelicemente lo condannò onde il medefìmo Corio. 
I Bernabò Vifconte già c fèndo mandato nel Ca fello di T erze in- 
ferno con Donnina de Porri fua dilettifsima amata , giunto alT 
etàdtfijfantafeiannifugltdatoiltoficoin <-vna fcodella di fa- 
(itoli , e così fnì li fuoi wfelicifsimi giorni , (fife. Alla morte 
del zio aggiunte ancora la fanguinofa llrage de’ cugini le 
crediamo / al Tarcagnota: E‘l fece dctronjna'Kocca morire, 
* 7, e di tutto lo (iato , che pijfedeua s'wfignon . T olfe anche ad al- 
cuni figliuoli di Bernabò la <i>ifìa , alcuni altri, che fuggirono in 
perpetuo efsiglio dannò, (fife. Mi nella lua dilauuer.tura^ 
egli hebbe però quella fortuna Bernabò , ch’egli apprefò 
da quella caiamiti , che Io auuelcnaua , àconolcerhhuo- 
mo,edaquella peripezia, cheglitoglieua la vita imparo 
ad emendare la ribellione, chè gli minacciaua eterna mor- 
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te , e pieno di contriti affetti deteflando la vita pallata , fpi- 
rò con quelli penitenti lolpiri in sù le labra : Cor meum con* 
tritum, & burniti atum Deus meus ne dcfpicias. 

Pila ella parimenti con le lagrime à gli occhi fi fofpirò 
condannata all’ vbbidienza di quell’ Appiano , che con Uu 
morte proditoriamente data al Padrone, saperle l’adito 
alla tirannide . Pietro Gambacorta comandaua del mille, 
c trecento nouantaquattro in Pila . Giacomo Appiana, 
che di Secretano gli fèruiua , innamoratoli del dominio* 
degenerando di bccretario in Sicario, barbaramente l’vc- 
cilc, e violente della Signoria s’impadronì. " In ejuefio me- 
zj> (così (criuc il Tarcagnota) Giacomo Appiano Secretorio, t 
fauorito fcrukore di Pietro G ambacorta Signore di Pifa , con U 
morte del fuo Signore , e de figliuoli fi fé tiranno della Cittaffi c. 
Giànonlònafoh * i Maurizi quelli, c’habbino lafciato il 
capo lòtto il filo della Ipada de' propri ferui . E fi poteua 
ben dire al traditore Appiano all’ora, chefucoftretto à 
vendere la Citta à Gio.Galeazzo Viiconti. 

— ■ - • Cams mento iaces ** So* 

Qui concupifii fiubito regales opcs 
T rimo conceptusy & educatus flercore. 

Così pur anche l’I nghilterra vide il proprio Re neccffi- 
tato fra l'orrore d*vna indegna carcere ad cflàlar cattiuo 
quell’anima, che pur era nata alla libertà della Corona^* 

Enrico DucadiLancaftro (palleggiato dal tumultuante^ 
popolo, drappo di mano lo Icettro, e gettò di capo la Cor 
ronaà Riccardo Secondo, e tramutandogli la Porpora in 
catene, la reggia in carcere, lo dannò ad ilperimentar à (ùo 

collo. 
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collo, ch'elle non fono mai picciole le cadute de ‘grandi, c 
che le piu profperolè grandezze della terra , à guifà de gli 
«£ occhi * d’Allrco, che con la Luna crcfoeuano^ con lame- 
delima mancauano-, All'ora apunto, che più piene raflem- 
p.lY'7’ kano/nvn momento al nulla fi riducono. 9 Jnquefio tem- 
po ritornando Enrico Duca di Lancafìro dal fuo efstgho tn In-, 
ghtlterra^col fattore del popolo, c'hebbe feco tolfè à Riccardo tire - 
gno , e fu egli , che ne tolfè lo feettro Enrico IV. chiamato. Ric- 
cardo fudentro à ‘ima prigione fatto poco apprejso morire , (gfr. 
r Piìn. Hor chi mi negati, eh elle non lìanole Corone come la r 
fonte del Sole colà ne’ Trogloditi ? sù'l mezo giorno ella ù 
dolce, limpida, efrefea > misù la meza notte poi tutta fèr- 
uida, e più che amara . Riccardo prono lo Iccmo fatto di 
fiele, & all’ora , che le iie credcua felice , vorace la fiamma 
della Iciagura incenerigli ogni felicità. 

Mà dall'Inghikerra ritorniamoci nell’Italia, e fcrmianci 
nel NapolicanoRegno . Lodouico d'Angsò poflèdeua la 
più bella, e la miglior parte di quel paeie,* mà fidandoli (o- 
uerchio della fortuna,che noti farebbe tale quandopotefle 
cflèrc fiabile , mentre fi promette di vantaggio della fede 
de popoli, e vuole per Inai intercfli riuederc la Francia , ec* 
co i popoli del la fermezza/: ilabilità de i quali tanto fi pro- 
mettcua, riuolgendo/i à qud Ladislao , che da Bonifacio 
Nono era follccitato àjriacquiflar la Corona, gli apcrlero 
le pone delle Fortezze tutte , c loriconobbao per loro Rè. 
/ p. a. IL l Laf tondo buone guardie nelle Fortezze ( rarcagnota) f L» 
n era Lodouico tornai om Francia . Onde peri h egli non 'vera, 
lofio depponi opali ne portarono tutte l 'altre Città del regno à 
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Ladislao le chiatti , (§frr. Non haucua Lodouico cognizio- 
ne della Plebe come fhaueua ' Demoilene: Tarn mutabt- 
le efì <z/ulgt ingenium , @r perplexum 'Zrt quid conjlanter <-w 
lit, aut nolit, non facile intelligi pofsit. Non fi farebbe infalli- 
bilmente partirò per Francia fidato nella fede de ipopoli 
s’cgli hauefie ben intefà quella vcriili ma Politica fcrittada ? **«*». 

“ Ghrifoflomo: Et multitudinis injlabilts r voluntas eji , Et l.iaMac! 
altroue Seditionis mater mole nudo popoli. 

Tutta la Lombardia in quello mentre , che corrcua il 
mille, e trecento nouanta , ribellando à i Vifconti , fi con- 
tentò di piegare il Collo al tirannico 
gnori: * G io. Maria Vi fonti , che rcjlo 
dre affai garzonetto jofuoi r violenti > e tir 
de ne fe la propria Madre , che ammonire il uoleua dentro 
runa prigione mortre,fu cagione, che fra poco tempo molte Città 
glifi ribellajfero , (èffe . Vgolino Caualcabuoi s’infignorì di 
Verona, Francefco Leonardo di Bergamo , Ottobuono di 
Parma , Facino Cani d’Aleflàndria, e di Vercelli, i Rufconi 
di Como,& i Vignateli di Lodi . Cosi non rcflò parte del- 
la Lombardia intatta dalle (edizioni, e dai tumulri. 

Al pari della Lombardia, era ella ancora travagliata# 
Roma, poiché Innoccntio Settimo, come di (òpra notam- 
mo, fu corretto à fuggirli col Nipote, e con la Corte à Vi- 
terbo, c di quello fatto t il Tarcagnota parlaua dicendo \l yP.ti 
"Romani deftderofi d ‘batter mfteme col Campidoglio , e col Ca- llb * ,7? 
fello S. Angelo , t antica loro libertà ne ferono injìanzfi al Ponto* 
fice Innocentio Settimo , (§£" infteme , eh* egli qualche mezjf pren- 
de fi e perche la Chiefa Santa 'vfctflè di quello feifma . e fece 
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egli edemi de' principali della Città, per mezfi diLodouico firn 
nipote morire , e gettarli per ifpauento degli altri dalle finefìri*» 
del Public o-, ma egltfìi queff atto crudele cagione , che i Romani 
prefi tarme ne chiam afferò il Rè Ladislao tn Roma, e che’ l Pa- 
pa perciò temendo fe ne faggiffe toflo con quel fuo nipote à Viter - 
bo, il perche non potendo il popolo contro Lodouico sfogar fi , hjoL 
fe [opra alcuni Cortegiani il fuo fdegno , e tagliatati alquanti à 
peni 3 e pofìi i loro beni àfacco ne occupò il Campidoglio , (ffpc. 
Se Roma all’ombra del pacifico Ecclefiaftico gouerno 
non era ficura dai Marziali tumulti , qual altra parte dell* 
Italia potcua polda aflìcurarlène ? le contro del medelìmo 
Cattolico * Aarone, le contro del Sommo Sacerdote le lé- 
dizioni preualeuano, che gran colà poi , che nell' altre P10- 
uincie,c Città dciP/talia ferocemente imperuerlallèro? Le 
violenze per rutto profondeuano làngueà legno tale, che 
Gabrino Fondolo hebbe mano balleuolc perinlanguinar 
la Ipada in Carlo Caualcabuoi, dall’aiuto del quale doueua 
riconolcere la propria poflènte fortuna , e con la ftrage di 
mille Cittadini trincierò la tirannide, che prclc ad ellcrci- 
tare nella Città di Cremona * Gabrin Fondolo (Tarcagno- 
ta) tagliando à pezzi Carlo C anale abuoi , col cui fattore era di- 
ventato molto potente, sinfi gnor 1 di Cremona, e per mantenerfi 
in iflato non re fio disfar tutte le crudeltà pofsibili , (fffe. 

Perla via parimenti dalla Ipada aperta Nicolò da Elle 
s*auanzò al poflèllò di Parma , c di Reggio , come raffer- 
ma * il lòpracirato Storico dicendo . Jftcolò da Effe , fitto 
colordi pace , fece da Sforza da Cotignola dentro <rm Caflello 
ammazzare Ottone T enfi Signor di Parma , e con la njolon - 
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fa de i popoli ftefsi i infigncn di Parma, e di Reggio , @Tc. 
Parcua, che in quello lècolo fi rinouaflèroi prodigi, che 
precedettero la morte di* M.Crafio,che le allora nella Lu- * Lu- 
cania , cadè vna pioggia di fèrro qui tutta Tltalia Icmbraua 
appunto inondata da vna ferrea procella, menrre non vera 
delira alcuna la quale armandoli di ferro non agognate à 
fùilcerar la fède douuta à i Principi , ed à sbarbicar dal cuor 
de gli huomini l’humana lòziabilità. 

Ogni qual volta confiderò le riuoltc del Napolitano 
Regno lotto lo lectrro di Giouanna Seconda , gli è forza il 
conchiuderc ,chc del mille , e quattrocento ledici , tutte le 
StellenonaltropiouelTero, che influii! di dilcordie, e di 
ruine . Haucua Giouanna pretelo con lo Ipolàrfi à Giacob- 
ino dalla Marcia Caualicre Francelc, di coprir, e nafeondo» 
re , à gli occhi del Mondo le dilonelle lozzure della fua* . 
difloluta vita, mà fi Ipofino le Nubi , e fi llringanoin lèno 
l’Arco cclellc, non per tanto celiano d’ellcr nubi , che vuol 
dire lempre caliginofi vapori . bi (posò a condizione , che'l 
nouello marito contentandoli del titolo di Principe di Ta- 
ranto , à lei loia Ialcialse con la Corona il titolo di Regina^. 

Mà i popoli lazij d'vbbidire, più che à Giouanna , à gli A* 
doni di quella Venere nulla penlando quali fodero llate le 
conuenzioni del maritaggio, chiamarono, & inchinarono 
per vero ,e legitimo Rè lacomo , il quale impugnando lo 
Icetrro , di primo tratto imporporò la reggia col Iangue di 
Pandolfo il primo de gli adulteri della Regina , indi leuan- 
do à fatto il gouerno di mano alla moglie ridottala à flato 
piùchepriuato , l’obligò à piagnerli prigioniera in mezò 
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alla libertà reale. Giouanna auuelenata dallo fclcgno , noi» 
{offerendo , che le lue traicorlc , e diflolu te delizie lì follerò 
dileguate, come aJl’apparir del Sole fi diftruege 4 il miele 
d’ircania, congiurando contro del marito, gli icuò di ma* 
no il comando , ch’vlurpato haueua, e tenendolo longo 
tempo incarcerato , riprele ella col gouerno le primiere la- 
Iciuie , e quantunque collretta da i popoli ridonafiè poi la 
libertà al marito, non per quello gli conienti l’autorità, ò 
s*arreftò dal contaminargli su gli occhi proprij l*obligata 
fede, ond egli fuggendo c dal regno, e da quella non * fa- 
uolola Bmpu là, vellito di pouero bigio, e lepellito in vn 
Romitorio, hi bbe per meglio il viuere vna lolitaria vita frà 
le angultic d’vna filueltre grotta, cht*l vedere, non che nel 
cuore del regno , mà fin nel proprio Talamo trionfar la ri- 
bellione. S auuide Iacomo,che’i volere allora oftinat fi nel 
dominio era vn godere di beueril veleno in coppa d’oro, 
poi che le maggiori potenze mal poteuano lotcrarlì al ve- 
Ienolò delle continue (edizioni. 

4 àmpia fub dulci mela <-ucnena latent. 

Quelli dilòrdini del Regno di Napoli fotto Giouanna, 
e Giacomo lono raccontati à longo * del Tarcagnota, il 
quale parlando dell’ vfurpazione, che del titolo Regio, e 
del comando fece Iacomo appena Ipolàtofi conia Regi- 
na, così dice: Mà ella fi ritrouo del fino pen fiero ingannata yper- 
ebehe dalli Capitani fitoiy e dalli baroni del RegnOy che haueua- 
no la grandi, zjj, e i fauori di Pandol fello in odio y fu tofio/h'egli 
pofe nel regno il piede chiamato Rè y(efr il Capitano Sforzji , chi 
tentila fido la parte della Regina hebbe ardimento di chiamarla 
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Conte , ne fu toflo meffo in prigione . Hauuto il 2{c laccmo de- 
liramente il Capello nono ,fece mozzare à P and cip Ilo il capo , e 
dare de ’ tormenti a Sforza , 1/ baierebbe anco fatto morire 

fe non nera dal Capitan Aiicneletto , che fi trouaua con le genti 
Sforzefche in Campagna tenuto con njarij ajfaltiin ifpauento. 

E gli p°fe d J OC omo tutti gli offici] del regno in mano de'fuoi 

Francep , e tolto alla Fucina ogni facoltà di difpcrre d'<-vna mi- 
nima cofa del regno , la teneua come confinata in alcune carnai» 
re, e fpiffo •^'Maneggiandola, ne anche quando ella e voluto hau- 
rebbe , le faceua del pio letto coppia , (ffic . Mà ella glie ne relè 
ben la pariglia , polciache come foggiunge il medefìmo: 

Con quefla commodità , percioche erano in Napoli oltremodo i 
Francep odiati fatto <~un dì dal popolo prendere in a 1 » fubito 
l'arme, cauo Sforza di prigione, econnoua, e pm petente con- 
giura ne ricondujfe à r vita priuata il marito , che molto apprefjò 
fece nel Camello dek'Ouo ritetit rptig iene , (ffic. Poteuano dun- 
que eiscr peggiori queghnflufiì, che pioueuano disenfio- 
ni non pure fra i ludditi, màfia marito, e moglie occafio- 
nauanotumultuole dilcordie ? 

E non fù già loia Giovanna fra le Principeflèad ifperi- 
mentare cièche portino di trauaglioioi tumulti dello fia- 
to . Lucretia moglie di Giorgio Ordelafo Signor di Ferii, 
ccorreua l’anno mille , quattrocento ventidue , toccò con 
manolafìcurezza de gli fiati fermarli mai fempre (òpra 
vna bafè di lubrico ghiaccio , c {perimento la felicità di chi 
domina eflcre f l’Ara di Mida ch’ora doro, ora di duro p /Piw. 
fallo appariua,ò come x la fera 1 arando, che nalce colà frà * phiio. 
i Geloni popoli della Scittia, la quale ad ogni Pianta, ad ^kn?" 

ogni 
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ogni frutto, ad ogni làflo, al quale s’auuicini , cangia colo- 
re. Sellatali Lucretia vcdoua,e tutrice del picciolo figliuo- 
lo, mal (emendo i Cittadini Forliuefi , che, quali di loro dif- 
fida (le, fi forte ritirata in Imola con Lodouico Alidofi , che 
le era Padre, e de* Cittadini Imolcfi fi prcualcrtc nel go- 
mmo della Città, fi (degnarono di maniera, che tumul- 
tuando, la fecero prigioniera, e chiamarono il Vi(conti, 
perche prenderti: la tutella del fanciullo, e la Città gouernafi 
(e. Ellaera buona politica quella di Lucretia, & haueua 
imparato da M. Antonina non permettere il goucrno del- 
la Città in mano dei medefimi Cittadini: h Confìituit (di- 
ce Dione) vtnemocum Imperio cjjst apud eam gentem ex 
qua ortus ejfct, proptcrca quod Cafsius curri in Syria patria fua 
imperium habuijfetreì nottas rnolitus fuerat. Ma tutto che 
buoni fodero i (entimemi di quella vnlorofa Signora,ad 
ogni modo non (orr irono defletto loro, perche anche tal- 
uolta nelle llrade più piane > cdifimpcditc,i più ficuripafii 
inciampano: ' Leuatofi adunque (parole del Tarcagno- 
ra ) r vn di nella Città tumulto ne fu Lucretia , che ritornata <vi 
era prefa , pojìa dentro r ima camera del Palagio prigione/ chi a* 
moto il Montagnosa dentro , perche come huomo del Vifconte 
al buon gouerno della Città m nome dì T cbaldo (or Signore prò- 
uedejfe ,(dfc. 

I Volaterani ribellarono à Fiorentini perluafi da vn tale 
Giudo, che le ben plebeo, haueua ad ogni modo non po- 
co di ripurarionc apprerto quei Cittadini à negar i’vbbi- 
dienza à i Fiorentini i quali opprimendoli con inlopoi tabi- 
li grauezzc, perche mal rilolucuano di pagarle, procuraua- 
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no, che i ferri delle carceri li perlùadelTcro à non negar 
quell’oro, che ad ogni modo volcuano. Ne fa teftimo- 
nianza * il Tarcagnotarp'' ìUero i Vclaterani di ciò doler/ j ne rP t>lib 
furono perciò in Firenze parecchi pojìi in prigione, di chemag- 
giormente /degnati, non piu to/o liberati furono, e tornati à ca- 
fà,ch’am di loro chiamato G iujìo huomo plebeo, ma di molta ri- 
putatane pre/o ifuoi, tanto feppe de'moai tirannici , e r violenti 
de* Fiorentini ben ragionare, che ne fece dal popolo prender l'ar- 
me, enbellarela Città, (efc. La dolcezza più che 3 ! rigore ri** 
cauada i popoli ciò che fìa neceffario al Principe, e l’in- 
tendeua 1 il Senato mentre configliaua Nerone: Tempe- Zij'.hù. 
randas piane Pullicanorum cupidines , ne per tot annoi fritti 
querela tolerata nouis acerbi tati bus ad inmdiarn 'vcrterent. 

Ne qui terminarono i mali dell'Italia - y ma crebbero, e 
malignarono in cftremo al totale efterminio dell'Ecclcfia- 
ftico Stato . E qual parte di lui non prouò corotte , e gua- 
ite le proprie vilcere à légno, che coftrinlèro la fede , ch’e- 
gli doueua à i Sommi Pontefici à lòfpirar l’vltimo fiato. 

L'anno mille,e quattrocento rrentatre Francelco Sfòrza 00 
cuppò la Marca, làzia oggimai di più oltre vbbidircà i 
iùccefiòri di Pietro, e le cred iamo alT arcagnota : G uid‘ ^ p ‘ *• 

Antonio Manfedi Signor di Faenza s'impojfefò d % alcuni Cai* 
felli d /mola . I M alate ft d* Arimino, e quei di Pefaro d'altri 
'varij luoghi fuori della giuri flizion loro ; (gf Antonio Ordelaf , 
ribellando/ dal Papa la fuaCittd,fuda Forliuef ripoflo in-> 
tfato • Facendo/ in que/o il Fortebr accio Vicario anch'egli 
delConciglio di 'Bafilea s' impadronì, /otto que/o colore, di molte 
edtre Città della Chiefa,e furono eJJo,e lo Sforza cagione,che moU 
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ti Signori/ luoghi di SXShiefa prendeffero l*armì,efii ribellaffiro 9 
per la qual cofa fine ritrouaua molto confufo/ sbigotito il Papa, 
£ cosi fatti timori erano ben ragioncuoli,poichc vedeuano 
lo Stato Ecclcfiallico, che circonualato , e dall* armi tem- 
pororali,e dalle cenfùrc Ipirituali , doucua renderli come 
la ’ Torre de* lapiditi dell India al fiume Sfacide , innefpu- 
gnabile à mille Achili, & àtre milla Aiaci, fatta milèrabil- 
mcntc preda di coloro che più de gli altri haurebbono do- 
uuto difènderla . 

In mezo à tante ruine , che nell’ Italia rrionfauano, la 
crudeltà volle oftcntarc gli eccelsi della lùa rabbia nella 
Città di Brelcia, nel leno della quale i Ghelfi con tanta bar- 
barie trucidarono i Gibellini , che le carni de gli vccifi ne- 
mici lì venderono al publico macello alle delizie di quel. 
«Hif.M l l’arabbiato furore, che godeua d'hauerfi innevata ncll’ani- 
p,8 ‘ ma la ferità de gli Anrropofagi . * Il Corio in tal maniera 
ite delcriue ii fatto : T rà pochi giorni la parte Guelfa del Tire- 
[ciano, mafsim amentei Montanari, con /’ odiato dei fautori 
di dentro entrarono nella Città ,doue ajfaltarono 'le habit azioni 
della contraria parte , e quelle battendo meffo à facco , con fuoco le 
rumarono . Per la qual cofa gran numero di Ghibellini con gli 
Officiali del Duca fi ritirano nel Caflello . *N ientcdtmeno quel • 
li, che poter onohauere , non guardando ne àfffo , ne à età, con 
tanta crudeltà furono 'vccifi , thè non gli era differenza al: una 
• dalle [luatiche [ere anzj à modo di Agnelli [cannandoli le fe» 

mine per li capelli offendo ritenute, da poi che erano <• violate , le~~> 
njccideuano . Molti ancora [opra i macelli per fazione r vende- 
uano l'humana carne , cofa nefandtfiima , & inaudita à cre- 
dere 
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etere, che tanta tmmenfa crudeltà potejjè regnare ne gli animi 
definitemi y@fc. Direbbe lagrimando r Boctio. 

Quos SerpenSy Leo , T igris t V f fus, Aper 
Dente petunt , ijdem fe tamen enfe petunt . 

E Cc per tutto i tumulti imperuerlauano, Roma medefi- 
ma più d’ogn* altra Città era fitta teatro d'abbomineuoli 
(olleuazioni j maneggiando i Romani indegnamente l’ar- 
me contro quel Eugenio Quarto, che riulcì vno de' miglio- 
ri Pontefici, a quali lo Spirito S. commettere la cura della 
Eia gregge, e me ne rimetto all'Elogio , che lòpra la di lui 
fepoltura,comerifcrilceil ? Ciaconio, fi legge. 


f Lib. 4. 
Mcw.f. 


fT.uVi. 
K gè®. 
Ponctf. 


Vrbs Venetum dedit ortum 
Quid Roma} Vrbis , (gr Orbis 
fura det optanti 
Colica restia Deus . 

o 


Ademort <e 
Eugenij Quarti 
Summi , atcjue optimi Pohtijìcis 
Hic in pace grauis , in bellis prò Chriflt Ecclefta impiger, 

In iniurijs patiens reltgioforum amator , 

Ac in eruditos <iiros mttnijicus 
Concilij Tìafdienfis mfolentiam 
Aduerfus Pontifìciam Roman am poteflatem 
Concilio Fiorentino celebrato refrenauit , ac fi egit . 

In cjuo • r 

Joannes Paleologus Gr<ecì<eImperator 
Roman um caput agnofens 
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Eius pedibus fi multafiue exter nas, & rcmotdS 
Catione t humiltme fubfirauit • 

Congregatio Canonie orum Sanali Georgi in Alga Veneti 
Rehgtofifsimo fundatori pietatis caufa 
P. C. 

Ora contro di quello grande, & amirabile Pontefice, 
quali tumulti non fùfeitaronfi da’ Romani? Contro di 
i*' Reg * ^ uc ft° r Dauidc il Popolo Romano, facrilcgo Semei, non 
diede egli di mano all’ ingiurie , & alle pietre ? tanto, 
ccosì voraginolo fu il fuoco della ribellione, che controdi 
lui auam pòlche (ortendone intatto, e più vigorolo ben po- 
d. ’^pi- teuafì dire vn’altro f Elia, il quale dalle fiamme tracua ali— 
vigliati mento alla propria vita. Dica il ‘ Ciaconio fc à pari del 
t-r.x vi. fiioco incendiofi,e mortali i Romani tumulti riufcifTero : 
Po«if’ Sublato clamore ad arma, (gfr libertatem conclamatum . Pul- 
fis omnibus Eugcnij MagijìratibuSy oc capto Frane ifio Came- 
rario, nouos ipfi Magijlratus creant . Septem fuerunteciuibus 
2 {pmams,ijuos ipfi gubernatores appellabant,panes ejuos Trita, 
oc m ortis hominum fummo, potejlas eroi . Magiflratus pr ete- 
rea crearunt anno 1 4 3 ^.die 10. Ottobris nngtlia Santtorum 
Apofiolorum Simonis, (efi Inda, clamantes TÀuat populus , (gr 
Promana libertas . S abbaco hora notte mox fiijuentc 

Capitolini» occupauere/efi multis Tjulnertbus Senatorem fau - 
ciarunty'tfrTranfltbcrim pratergrefii Tjbt Papa exifiebat Co- 
merarium S. 2 ^ E. Eius nepotem caper unt in Capitolino 

carcere reclufirunty'Sfic. E poco doppo . At tjcto Eugemus 
in tanta rerum perturbattone tneertus cjuid potifsimum faceret , 
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de fuga cogitare capit. Anno tgttur 1434 .die tertialulij t 
pai arto fio T ranfiiberino , Imtre rueElus , mutato habitu funu 
ptoque Adonafitco Cuculio <~una cum Arfenio Adonacho Sanfti 
Pault nauigans, ad Ojìia T iberina peruenit . Cum fidato Ro- 
mani quidam cognita Inominis fuga , fcelcftam muentutem 
tranfmittentes , qui eius curfumfagittit ,(§£• faxts iattis impe- 
direi, ad rvfque Ofiia T iberina , cum iniunjs, (fy contameli) s 
laceJfenteSj tnclamantcs furem, pradonem, (gr padiconem . 

Ofiia antem Tiberina citra ojfenfam pertingens. Difiinere ^ 
enim hominem tamdiu cupi ebani , quod Arca Santi t Angeli 
potirentur^c. Così quel Pontefice, il quale à guifa deli* " « eleni 
Ara , che del tutto incontaminata di lingue Pitagora in Str e p x “* 
Deio riucriua, doueua dal mondo tutto guardarli immune llb<7 * 
datutteleoffele, era dalla lacrilega (edizione de’ Romani 
infettato con ingiurio!! lalsi , 

Scorrali!! polciaconlalcortadelTarcagnota., e d’altri 
Iftorici gli anni lino al mille , c cinquecento dieci , e lì tro- 
uarà non hauer hauuto l’Europa angolo così ritirate, chci 
tumulti, e le ribellioni non habbino inondato , & annega- 
to di lingue. Genoua ribellò à Filippo Vilcontc , al quale 
haueua giurato intiera fede . Roma dalla paitc di Porti/ 
Maggiore , che Ponzeletto Cittadino Romano. lorprelà 
haueua, fu diuorata da quelle ingorde fiamme , chci ribel- 
le barbaramente auualorate haueua. Le riuolte di Spoleti 
così memorabili riunirono , che per meglio dipingerle 
adopraiò le medefìme parole del * Tarcagnota: Francefco ^ 
Piccinino fotto colore dt foccorrere Pirro Abbate di Monte Caf- ì9 , 
fino , ch’ejfendo fato quattro anni G oucrnatore d 1 S politi , fi era 
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in tanto odio di cmel popolo per le fue infoiente ì e licenzjofi porta- 
menti ' xrcnuto y che riera flato s forzato à fuggirfi nel Cafeìlo y do- 
ue anche pofcia affidi ato C haueuano. Entrato njn Italiano dal 
Friuli nella Città y cheà tradimento l'hebbefhaueua data à Sol- 
dati à faccoy e liberatone l Abbate Pirro . Non piu toflo hebbc** 
Nicolo Piccinino della prefa di Spoleti auifo , che mofiran- 
doft all* aperta nemico al Papa ne pafso fopra Imola. 
per r un trattato , che gli s'ojfcrf, e à <rm tratto l'hebbe , (gfr. 
E di qui polcia traile l'origine la ribellione con la quale 
la Romagna tutta contro l’Apoftolica Sede fi riuoltò dif- 
fondendoli le (edizioni come il contagio , non (olo à i pili 
vicini, mi infieme ancora à i più lontani. 

Così lo prouò la Fiandra all* ora , che i Gandefi riculàn- 
do l’anno mille, e quattrocento quarantanoue di pagare al 
Duca Filippo vn nouello dazio, ch'egli penlàua d’imporre 
(opra del laie , infettarono col loro c fièni pio, la Fiandra^ 
tutta, che perciò piena d’armi (perimento, à (ùo colto, non 
hauer le ribellioni altro corteggio , che di (traggi , e di mi- 
ne : Nel mede fino tempo il popolo di G andes J ( così il Tar- 
cagnota ) rifentendofi di nono dazjo impofo dal Duca Filippo 
al fòle , fi ribello , e tagliato il G ouernatore à pezzi "e pofe 
Fiandra in <volta . Adà mentre che <~vfciti i G andefi in Cam- 
pagna ne pongono I Armonia à fuoco , furono dal Capitano del 
Duca con la morte di ^venttmilladt loro , evinti in Latt agita y 
Qfrc. Nel proprio fangue lalciarono (ommcr(à,& annega- 
ta la male intraprclà lòllcuazionc, però che in fatto gli è 
. verilfimo ciò che diceua * Euripide : Nece fario è bello 
mulu oriuntur molefU . E l’intraprenderle contro la po- 
tenza 
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tcnza del proprio Principe , gli è configlio proporzionato 
ad vn pazzo , onde auuertiua vna politica bencne religioni 
penna. 4 Summoperè iurgta fuge , nam contro, pacem canteri- fC*®*' 
dere anceps efi : curri fuperiore furiofum : cut» inferiore for- 
didum-j. 

La Germania in quelli tempi non godeua quiete mi- 
gliore di quella, che la Fiandra godelfe , perche l'A ufiria à 
i confolti della Eocmia,e dell'Inghilterra dimandando per 
proprio Signore Ladislao figliuolo d’Alberto già fuo pro- 
prio Duca, ribellò all’Imperatore , e contro di lui accampò 
podcrofiflìmo cflcrcito, determinata di vederli, anzi dalla 
Ipada di Celare fucilato il petto, che aggrauato il collo dal- 
la lòggczionc ad altro Signore , che à Ladislao, & eccone il 
tellimonio. b Dell'anno medefimo , cioè del nulle , e quat- * Taren 
trocento cinquantadue non era punto la G ermania ejtiieta , per- 
cioche ritornato l’Imperatore Federico dal viaggio d' Italia ì r vi 
trou'o tutta lAuflna fottofopra. IFoemt, e gl Inglefi , che mole» 
nano il loro Re Ladislao haueuano à quefli popoli dell' Aufiria-t 
perfuafo , che anch'efi ilmedefimo Ladislao come figliuolo di 
Alberto lor Duca per lórffdegitimo , e <-vero Signor chiedejfero. 
Ritrouandofi dunque Federico ribellata Vienna con tutta U-j 
maggior parte di quel Ducato , con njn mediocre esèrcito , che. J 
tofio rag uno, ne fece co' ribelli, eh' erano bufati anch' e fisi iris 
campagna il fatto d’arme , che con molto [angue d’arnendue le 
partt fi diflaccò , (èfic. Auerandofi apertamente ciò , che fù 
Icritto : * Hellum à beluis mmen habet , già che gli huomini 
cuereeciando , à guifà di belue epdcuano apunto vicen- 4. de a. 
dcuolmentc dilacerarli. UK,D#i ' 

Mà 
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Ma lalciando la Germania diriziamo il palio della con* 
fideratione al bel regno di Cipro . Giouanni il Rè di Cipro 
era già mono, e con dio lui portò alla fepoltura la felicità 
di quel regno, perche falciandone erede Carlotta, che gli 
era legitima figliuola^ viueua congionta in matrimonio 
con Lodouico vno de* figliuoli del Duca diSauoiaellafi 
vide in vn momento da Giacomo il fratello ba (lardo fpo- 
gliata à fatto della Corona . Bene il morto Re , conolcen- 
do quali pericoli potellc l'ambizione di Giacomo à i legi- 
timi eredi partorire, haueua tentato d’impedire, co’rimcdij 
della prudenza , le poflìbili ruinc,& à quello fine haueua 
applicato alla Chicrefia il badai do figliuolo . Mà quedo 
non badò, perche le l humana prudenza tutti potelfe ripa- 
rare i fortunolì accidenti, ella farebbe anzi diuina,che fiu- 
mana. Giacomo in tanto che lanouclla Regna Ic’n viene 
Col marito al poflèflo del Regno, le ne fuggì , & hebbe ri» 
còrloalSoldano d'Aleflàndria à cui promettendo tributa- 
rio il Regno di Cipro, quando n hauefle da lui riportato , 
non lòlo l’inUeditura mà il necelTario aiuto per mettcrlcnc 
inpoflèlso; impetrò dall* interodato più che amoreuolo 
Soldano, quanto leppe dcfiderarc. Circondatali dunque in 
Alefiàndriacó la Corona la fronte, con podcroloelsercito , 
che*l Barbaro gli diede, fi ricondulle in Cipro , e caccian- 
done i legitimi Regi, egli per tutto il rimanente di Ina vita, 
ip?*' 8 fi dabilì. In quella loia parte Giacomo imitò 4 Dauide, 

che (è quedi fi fibricò la Corona con l’oro del quale l’Idd- 
io Moloc era compodo j Giacomo anch’egli fi corono a 
•P.iJib. C0 ft 0 <J C ffli or i legnati, c delle forze d’ vn* infedele . • In 
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quefìo tempo (egli è il Tarcagnota che parh)Gìaccmo figlino. 

10 naturale del l(c Giouanni di Cipro , prefe il 2 {egno pater - 
tiOy che dodici anni fino alla morte il tenne . Egli era fiato dal 
2 {è fito Padre ordinato Chierico, perche non douejfi al regno afpi~ 

rare, chea Carlotta figliuola legitima, che filai aueua t e chera • } 

con Lodouico figliuolo del Duca di Sauoia maritatajafciaua: 
Effcndo duntjue quefio Lodouico doppo la morte del Kg G iouan. 
ni chiamato al Pregno, nJ èra finalmente paffuto con Carlotta 
fua moglie, e n haucua, con molta folennità, e piacere di tut - 
ti, (juella Corona tolta. Giacomo , che non haueua svoluto 

11 Cognato afpettare , fi nera con ama fihiera d'amici, pafi 
fato in Alcffandrta al Soldano , dal quale era fiato amoreuoL 
mente raccolto , e qui del Pregno di Cipro incoronato con molta-* 
pompa, e mandato à prendere con 'xm' Armata il pofiefio,come 
di Pregno afe tributario . Non piutofìo Lodouico fi sznde andar 
quello nemico fipra,che fuggi naia/G tacomo prefi disegno, r » 

Egli coltili tencua per affiorila ragioncuol iflimo, e prati- 
cabile, quello che colui fondò lopra vn'intereflata, e profit- 
teuole ingiù ftizia f Si ius aliqua caufa effet <violandumJm~ 

perij c auffa effet sviolandum . va ' 

Ferdinando anch'egli Aragoncfè veggendo paflàr hu 
Corona del Regno di Napoli dal fio al Capo de gliAn^ 
gioini , hebbe per debito di confcfiare eflcre i Regni , non 
meno del mare, proueduti di flulso, e di rifiuto, poiché in 
vn continuo moto paisano da vna all’ altra delira, e pon- 
gono nel numero dc’priuati coloro , che poc anzi agli al- ^ n;coL 
tri comandauano , c fi può ben aggiugnere alla regale for- 
tuna il motto, che * Francclco Primo Rè di Francia loura- i.i.c.30. 
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po(c al non Plus ‘-ultra di Carlo Quinto. Hodie mihi , crai 
tiU. Perche Ferdinando non imitaua il Padre , c negaua 
i fùoi Fauori 4 quel valorofò Ercole da Efte.ch'apunto riu- 
. - feiua vn’Ercolc inoperabile in difendergli lo flato, e pro- 
Sen. U4I veriflimo l’auucnimento di h colui , Nunejuam dece - 
Iboren”’ e fi Erinceps, nifi qui prius ipfi decepit . Come (egui/sero 
tirale Re. le cadute di quefto Principe , quali riuolte Io poneisero nel 
Bt lib. più profondo della ruota della fortuna, ne lo dirà 1 il Tar- 
cagnota: Fatto Gto.il fuo effer cito maggiore , fi/ hauutoda 
fuoi partigiani il p affo per /’ Abruzzo, nella Puglia ne andò , doue 
Ercole da Efle,fir Alfonfo d’Aualo Capitani di Ferdinddo era . 
no -, ma perciocbe Ercole effendo fato fauorito , e caro di Alfonfo , 
fi ^ue deua prejfo al figliuolo poco onorato ,e pofporft ancora ad AL 
fonfo d'Aualo col quale egli alcune garre prillate haueua, (fi/ era 
anche dal Duca Borfio fuo fratello , eh egli haueua in molto ri- 
fatto fh molato del continuo,ch‘a feruire i Fr ance fi pajfajfe. 
foluto finalmente di non douer j offerire il torto, che da Fctdinan- 
doriceueua , con forfè cinquecentoCaualli , eh' egli haueua fico, 
asfiito di Foggia fi n andò à ritrouarc il Duca G ioti anni , dal 
quale fu fuori di modo onorato , e tofto per cagione di loro , tutte 
le Città della Puglia in potere de gli Angioini fi diedero. Fer- 
, rondo , che fi ritrouaua in Calabria , fi/ haueua rotto non molto 
lungi da Co finta r vrìejfircito di Cittadini , < he ribellando fi ha- 
ueuano tolto contro il 2 (è proprio Parme , intefo <una tanta, e cosi 
fubita ribellione del regno , fi ne ritornò colando a 2V apoh , <— > 
per poter al nemico ofiare chiefi à molti Principi d'Italia aiuto , 
fi/c. Sono i buoni Capitani le braccia del Principe , c chi 
non sà conlcruarlèli da lè medeflmo (i tronca le mani , per 
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eflcrc nel tempo del bilògno inabile à maneggiare la 1 pa- 
tta - Ben l’intendeua la Romana Republica , queft’è , che 
quantunque foflè habiruata alla libertà , ad ogni modo nc’ 
maggiori pericoli vbbidiua ad vn Iòta * Dittatore, e per- xioFihi 
metteuagli tanto d’autorità, che la vita, e la morte de gli 
huomini da’femplici cenni del Dittatore pcndeua. Jtam 
Qfr in annoila conijcere , (g^ indemnatum morte multi are di « 

{latori fas erat, diceua Plutarco. 

E qui l'Inghilterra col feno tutto dilacerato, clànga- 
nolo mi fi para innanzi . L’Inghilterra malcondotta da^ 
quei tumulti, e ribellioni, che delmille , e quattrocento lèfi 
fàntuno non perdonauano à qual fi fia parte del Mondo. 

Mà come , che quella grand'ilota fia fondata in lèno d’vn 
mare mai lempre tcmpcllofo, cosi non fu marauiglia^, 
ch’ella fperimentaflè tumultuanti procelle. Il Duca d’Ebo- 
race ribellando al proprio Rè Enrico , fomentato da vna> 
gran parte de gli Iuglefi osò di contraltare più d’vna vol- 
ta col proprio Rè . E perche gli è troppo vero , che la for- 
tuna non mai meglio trionfa, che quando fulmina difgra- 
zic, onde vi fu chi lalciò fcritto . 1 Fortuna ad tur fas re's cu - / Ma*. 
pido animo infligit,fecundas parco* Enrico reltò in più d’v- 
na battaglia rotto, e di vantaggio ancora prigione.E quan- 
tunque Margherita la valorola conlorte alta fróte di pode- 
rolo esercirò cóbattendo , in libertà lo rimettelse; ad ogni 
modo pur di nouo ricade nella prigionia , .c non lòrtendo 
a Margherita la feconda volta di vincere, il poucro Enrico 
nella Rocca di Londra lotto infame ferro lalciò la vita. ” «Tare*. 
Da che erano flati gl* Jnglefi cacciati qua fi à fatto da tetra fer» P 
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ma , fe nera quel Regno quafi dtuifo >@r<rma parteeoi Re Etti, 
rico , mn altra con Riccardo Duca d’Eborace ritirata fiera— * 
Combattendo adunque piu evolte mfieme ne fu fpejfo il Re min- 
to , e finalmente anco fatto dagli auerfart prigione . La Rema 
Margherita , che in fauore d'Enrico il manto riprefe l'armi , 
minto in mna battaglia il nemico ne racquiflo con la morte del 
Duca Ricordo alRefuo marito la liberta . Ma egli ne fu toflo 
Odoardo figliuolo del Duca Riccardo chiamato dal fuoefiercito 
. Co fini facendo sii quel d'Eborace con Enrico il fatt o d'ar» 
me il minfe , e sforzji à fuggirfi in Scozia , ma non molto doppo 
mandh mno de’fuoi Capitani contro Enrico , che di Scotio con-* 
mn\ffercito per nhauere il Regno fi ritornano , e lo mmfe,efc di 
nouo prigione , (efic. Ne qui hebbero già fine le calamità di 
» Nìcol. Enrico, e s’auide, che per lui , non la buona , mà la mala " 
symb ’ì. fortuna fi poteuadire viicata, poiché non cangiando putì- 
•* citl9 ’ to tenore ritenendolo inuelcato frà le Iciagurc alla fin fine 
lo ridulfe all’eftremo delle milòric tutte . Ella ne pafsò non 
molto poi doppo la Regina con nouc genti nell’ /fola, e fu men ut a 
col nemico alle mani fatta prigione ancbella, (éfi il Principe E- 
doardo fuofi fituolo morto.Fu Margherita rimandata libera in 
frdcia,mà Enrico il marito morto nella Rocca di Ladre s/f c« 
Che più? erano così pofientii maligni influii), che per 
tutto portauano ribellioni, c dilcordie, che i medefimi fra- 
telli Icordati gli affetti della natura , armati 1 vno contra 
dell*altro fi beueuano , con parricide fpade » 1 odiato fan- 
• Tare*, gue. * Ma egli fu poco ap prefio t Imperatore fteffo da Alberto 
paa. 17 . f rdte ll 0 t che allo fiato d'Aufir ia aspirando , ne haueua tirato 

fico il popolo di Viena , àcosi fatti termini ridotto , che ne fu. 
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nella fiocca di quefta Città affettato, t combattuto fncheil 
Pogginocelo Re di "Boemia ilfoccorfe,&c . E ic nelle armi del 
proprio fratello , che doucuano proteggergli la Corona, 
^Imperatore trouò i maggiori pericoli, in qual parte fi po- 
teua fpcrare la ficu rezza $ Poteua ben’egli dire col p Padre * 

dell eloquenza . Qui locus quietis , & tranquilla atis plenus 
effe'vidcbaturin eo maxime molejliarum , (fff turbinum tem-> 
pefates extiterunt. 

Tomaio , e Demetrio anch’eglino fratelli dell’ Impera* 
tore di Coftantinopoli Ichierarono 1 vno contra dell altro •• > 
eflèrciri, & impugnarono le fpade anelando cialcheduno 
di comandare lenza compagno alla Morea. Ma Toma 
lo , non alseftandofi vna loia Corona à due fronti , fu co- 
llretto dal furore del minor fratello , c’haueua chiamato in 
aiuto le forze de* T urchi à fuggirfi in Italia. * Jn queft rem - 9P.1.U. 
pi ( racconta il Tarcagnora ) guerreggiando infume! orna- 
fo ,e Demetrio già fratelli dell ’ Imperatore di Coftantinopoli fo- 
pra le ragioni della Aiorea. Il fecondo , che inferior fi i~vedeua~j 
chiamò in fuo aiuto il T ureo , che tofto fatto colore di quefio fòc- 
corfo il B afe tà di Romania nji mandò , e ne fu perciò T omafo , 
doppo runa pinguino fa guerra>c he ne fofftrfe sforzato à fuggirfi, 

(Gf à r ventrft in Italia, (§^r. Mànonlapeua Dcmetno,chc 
fidandoli dell’Ottomano, egli praricaua le incaute Soli- 
dezze della Volpe, che chiamando in aiuto il Cane per piu 
fàcilmente far preda delle Ccrurnici,per poco tempo gio- 
uata, alla fin fine vide diuorarfi da quel dente, al quale ha- 
ueua appoggiate le lue fortune. 

E non è già da marauigliarfi, che i fratelli combattefsc- 
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ro fra di loro , quando i Padri , cd i figliuoli ancora non fi 
perdonauano inficmcjmà perche le dilcordie aprono lem* 
pie la bocca al precipito . Sono quel falsetto , che caden- 
do Bo ^°* n f enoa l Lago del r Monte Conato eccita formida- 
eacc. de bili flìmc procelle . Mentre Taddeo Alidofì , e Guidacelo 
UooHb. jj ^gjj U0 i 0 difeordando infìeme , miraciafcheduno di lo- 
ro al dominio afsoluto della Città d'Imola , perdono la Si- 
gnoria, falciandola nelle mani di Galeazzo Sforza. Otrop^ 
po incauti Padre,e figliuolo. 

/Boe». H. Quid tanto s iuuat excitare motus 

4 Met. 4» £ C propria fatum folecitare manti ? 

'• * Era T addec (dice il Tarcagnota) r venuto in dif ordia 

con Guidacelo fio figliuolo , onde per '■veder d’accordar f infici 
me , baueuano tutte le loro differente in poter del Duca G oleata 
Z£> pofle, il quale battutili amendue feo , per fe Imola tolfe , 

Et à chi non è noto quanto indegnamente i tumulti di 
Fiorenza del millc,e quattrocento fettantaotto inuolafsero 
la vita à Giuliano de* Medici ? Haueuano i Medici, vera- 
»My- mete politici " Elculapii portata Iafàlute alla Città di Fio- 

thcoL « | • • j. •• . • \ * t» j» 

Natti.de renza , la quale ripiena di cattiui vittori* cioè a dire di fa» 
Ub™." ziofi Cittadini , da fe medefima opprimendoli , fi riduco» 
ua, colpa delle dilcordie ciudi, aH’vftimo cfterminio. Mà 
perche i grandi benefici j fi pagano per lo più con mag- 
giori ingratitudini . * An ignoratis , dille quel faggio Re, 
ingenti beneficio non nifi ingenti ingratitudine fatis femper fie- 
ri ì 1 Fiorentini lòtto la feorta de'Pazzi (e forfè più nell’in- 
telletto, che nel cognome,poichenon conofccuano accie- 
cati dall’Inuidia ,edalla Ingratitudine il bene delia Patria) 
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armarono ribelli , e parricidi la delira contro Lorenzo , e* 
Giuliano de’ Medici , i due Poli intorno de'quali la buona 
fortuna de*Fiorenrini s’aggiraua. Giuliano cadde opprel^ 
lo dall’indegna congiura; ma la caduta di > quelto Eie- 
fante falciò lotto le ftelso lepelliro il Dragone , che' Io feri. 

I congiurati reftarono meni , c dillpati , e laCalà Medici 
fiorendo piò che mai glorrola,fiè vedere come la di lei pofi 
fànza di nulla cedeua alle * finn me , che fi dicono vlcirt» * p K"*i»* 
dal Monte Chimera, le quali dalla pioggia cadente alr- ’ * * 

mentate, Iuminole viuono, pelciathc di mezo alle piò 
procellole rcmpelte più vigorola forgeua . * Effendo la fa- • **• *• 
miglia de Pazzi in Fiorenza nolilifsima ( così la dileorre il 
T arcagn ota) e r i echi fs ima, non potai a J offrire d’efer da Afe* 
dici nella fu a Patria disfavorita, e deprejfa • La onde per pote- 
re nella fua folita annerita mantener fi, ordii /òpra latita di 
Lorenzp,edi G iuliano unagran congiura, (fjc. 

Genoua ribellò à gli Sforzelchi di Milano, à quali era 
foggetta,e fi contentò di riceuer legge ,c di lòggiacere al 
gouerno, e comando de’Fregofi . Mi ad ogni modo Bat- 
tila Fregolo, che della Patria s’era infignoriro , non prouò 
longo tempo ftabilc la volubile ruota della lùa buona fòrte 
perche Paolo Fregofo l’Arciuelcouo di Genoua, molto 
più potendo nel di lui cuore l*ambitionc,& auidità del Do- 
minio, che l’obligo della parentella , lollcuandofi contro 
Bardita, lo fè prigione inficme con la moglie, e figliuoli, 
ed egli tirannicamente inuolò il Ducato della Patria: * In * Tarca. 
tjuefo tempo *48 4 .fu in G enoua il Duca *B atti fa Fregofo m - pi ’ 1 ‘ 1 ®* 
fumé con la moglie ,c cofgltuolt dall' Ardue fcouo Paolo Fregofo 
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Juo Parente fatto prigione . Il aitai Paolo fece immantinente fi 
Ducale. Potcua ben concniudcre Battifta,che la fortu- 
na dandogli il dominio haueua trattato con elio lui come 
tratta co’più ricchi all ora, che di telori i loro crarijricol- 
fcr.»J° b ’ ma: ‘ dicere folebat fortunam diuitibus pecunias nou do- 

no dediffe fed mutuo . H<tc enim cum fuis bonis extra omnem 
fpem nos e ueit Quoque prò arbitrio mox decipit incautos . 

Conchiudiamola oggi mai con le riuoluzioni , che del 
mille, c quattrocento ottantaotto apprettarono nella Ro- 
magna lagrimcuoli tragedie . Forlì vide nelle lìie proprie 
ttanze lùilceraro Geronimo Riario, che n* era Signore . 
Faenza vide dalla moglie precipitato il conlorte nella lè- 
poItura,e l’vno,e l’altro fanguinolo lueeelso è racconto 
«P’.i.lib. del 4 Tarcagnota: Nacquero due notabili tumulti in 2 {oma- 
gna . Il primo fu la morte del Conte G ieronimo di Boario, che 
fu da un certo fuo ' vajfallo ; e principale in Forlì dentro la pro- 
pria camera tagliato à pezzi . che Franccfco d’Orfi era 

detto ' veggendoft minacciare dal Conte per un fofpetto , che di 
lui prefo haueua , a perfuaftone degli amiciy che diceuano , che fi 
non uoleua egli morire prcocupaffi à tome al Conte la e vita , nel 
tempo, che conobbe, eh eglifojfiquafi filo, con alquanti congiu- 
rati, nella propria Camera, come diceuamo, ! ammazzi. Il po- 
polo al grido di libertà pr e fi l armi, e facheggi'o il Palagio , (èfre. 
Il fecondo tumulto fu in Faenza, deue G alectto Alan fi edi , che 
riera Signore , mentre che ne trattaua affai male la fua moglie , 
chnra figliuola di G touanni ‘Bentiuogli, ne fu dalet con /’ (pera 
d’ alcuni firn fidati una notte nel proprio letto morto, $rc. E così 
douc Ipciò di moltiplicar le tteiso, le ttelTo perdette . Ria- 
tti 
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lei la moglie à Galeotto Manfredi vno di que* * frutti dell - 
Iiola Spagnola, 1 quali rielcono belli allo Iguardo , dolci ,c 
foaui al gullo,mà portano allo Itomaco velenoli la morte. 

In lèmma l'infelice Italia quafi per duelecoli intieri tra- 
uagliata da i tumulti , dalle (olleuazioni , e dalle ribellioni 
era fatta il ricettacolo delie miierie tutte. La pace del tut- 
to elclula non conlentiua à chi che fofse grande , ò priuato 
le lue dolcezze . 1 a Chicla dilacerata da gli Icilmi , le Pro» 
uincie diHrutte dalle pellilenze, e dalle careftie , e per tutto 
le guerre ciu ili , e le llranicre inferociuano. Si vedeuano 
Principi cacciati di flato, Republichelpogliate di libertà , 
Tiranni efsaltati da troppo cieca fortuna, ed il tutto conta- 
minato dalle frodi s e da i tradimenti . In tempi tanto de* 
piombili , e calandoli . Roma fi pianlc prela, riprefà, e 
iicche^giata . Napoli in vn lol anno piegò il collo lòtto 
cinque diuerfi Regi. Milano logiacque all arbitrio di va- 
rij Padroni , che irà di loro nemici lo fecero portar le pene 
delle loro pallioni . Gemma prouò la tirannide, e dc’pro * 
prij Cittad ni,e de ftranieri. E per recare il rutto in vna lò- 
ia parola, alla comparii di Carlo Otrauo Rè di Francia in 
Italia,ruttc le Città di quella quàto bella, tanto infelice par- 
te dell'Europa ( trattone Venctia, Ferrara, Mantoua,c Lue. 
ca) mutarono più d’ vna volta Signore. Mentre dunque 
vna Conftellazionc madre di tante riuolte,non lalciaua in- 
tatto da’ luoi peftifcri influlsi qual fi folse piu ritirato ango- 
lo delHtalia, già non farebbe marauiglialc la Città di Bo- 
logna ella ancora hauefie participato de gl’inlulti del ccm- 
mun male . La caula vniuerlàle, come infegnano i dotti 
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£ regiudica alle particolari, onde vna naue condannata dal- 
fuc delle al naufragio porta con elio lei alla fommcrGo- 
ne molti dc*nauiganti,a’quali l'Orolcoponon minacciaua 
la lepoltura nell* acque. Perilcono non perche douelscro 
perire, mà perche fi trouano in quella naue, che non do~ 
uca làluarfi. Così è . Quell’vniucrlale influlso , che tutta 
l’Europa vigorilsimamcnte inclinaua à i tumulti , poteua 
ancora inclinar à i medefimi la Città di Bologna , non per- 
che folse infedele di flanatura, mà perche nell'Europa fi 
ritrouaua, all’ora da maligni influfsi {ollecitata alle lòlleua- 
zioni .Quando dunque Bologna la mia Patria hauelse par- 
tecipato dell* infczionecommune, farebbe poco dilcreta 
la Penna del Guicciardini, cdi qualunque altro fi fia rinfac- 
ciando così veemente alla fola Bologna vna colpa della 
quale non v’craCictà alcuna dell' Italia , e quali dell’Europa 
tutra,che rea non folse . Mà non elsendoli poi nella pelli- 
lenza vniuerlile lalciara cogliere dal contagio , chilaram- 
pogna,e la rimproccia come infetta d’infedeltà , certo non 
può negarli de tuttomaleuolo , c calunnioio • 

Ella non è fiata giamai Bologna infedele ò ribelle alla 
Romana Sede . E perche non fi paia,chc’l louerchio affet- 
to della Patria ponendomi lctraucgole à gli occhi, renda 
appafiionati, e non finceri i mici Inchioftri , vediamo con 
le fiorie alla mano come veramente Bologna non rnachi- 
nafse,e molto meno praticate ribellione alcuna contro del 
Romano Pallore, ancorché più d’vna volta habbiavbidi- 
/Cron. to ad altro Icettro, che à quello del Romano Pallore . 

Gli è vero, che ‘ Giouanni Villani parlando dcll’vlcita , 
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che il Cardinal Bcrtrandi fece della Città di Bologna, c della 
Rocca da luifabricata, mà da Bologne!] abbattuta del mil- 
le^ trecento trcntaquattro, ne parla come d’vna aperta ri- 
bellione così Icriuendo . Wologncfi fi ribellarono dalla Chic - 
fa/ lui ( cioè il Legato ) cacciarono di Bologna , el detto Ca- 
mello tutto dtsfecciono , (§7* abbatterono , (gfr; . Mà iè Ciò- 
uanni Villani haueflc pelatamente diiaminato quello fat- 
to, non haurebbe incaricata Bologna di ribellione , publi- 
candola per poco alla Chielà fedele . Altro, per vero dire, 
non è la ribellione, ò {edizione, le non vn lolleuamento del- 
la Città col quale armata nega la douuta vbbidienza al 
proprio Prencipe per viucrc in libertà, ò per loggettarlì ad 
altro signore. Quella propriamente ella è l’eflènza della 
ribellione, 6 della guerra ciuile,checiuile chiama * ilTolo- 
fano il prenderli l’arme contro del proprio Principe, c parla 
col parer d i Platone . C ùtile Icllum e fi cum fubditi in Principe , 
aut inter fe fi arma mouent , cjuo nomine , (èfr faEl toner armata 
continentur . Ai fèdttio efl fubitus, oc <znolentus motus populi , 
rvelmultitudinis in Principem njel magifhratum . b Seditioà 
fècedendo t -velfiorfum eundo , cum moltitudine difiordetnte-j 
itur ad manus . 'Ogni qual volta dunque Bologna non., 
lì Ila riuoltata contro del proprio Principe , non lì porrà 
mai propriamente dire ribelle , ò lèdiziolà . Ora le la 
mia Patria obligando Bertrando Cardinale à ritirarli dal 
gouerno, lì ila contro del proprio Principe riuoltata, ve- 
diamolo. 

Del mille, e trecento ventilci Giounnni Vigefìmo lècon. 
do SommoPontefice mandò Legato in Italia Bertrando da 
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Pincctto di Caorlò Cardinale . Quelli, con l’aiuto dell’ar- 
mi de’ Bologneli , non ordinariamente vantaggiò nella.» 
Lombardia gl* intercisi della Chielà . Perche abbaiso 1 ab 
terigia di Padàrino tiranno di Mantoua, c (pezzo à fatto 
l’orgoglio di non pochi altri tiranni, che s’erano violente- 
mente ftabilitinel po (Tclso di diuerlè altre Citta . Mà per- 
che il desiderio di dominare , è vn Pelago , che lemprc in- 
goia, ne mai fi fazia, poftergata la memoria , che delle liie 
vittorie andaua in gran parte debitore al valor, & alla fede 
de*Bo!ogncfi; (Labili nell’animo Ilio di foggettarli intiera* 
mente, come che fodero lòlo femplicemente raccoman- 
dati all* Apoftolico Dominio . Non gli fu però d’vopo 
l’adoperarui fatica, ò sforzo, perche non ricercando la pie- 
tra grande impullò per mouerfi rapida al proprio cenno, 
Bologna, che naturalmente era inclinata a gli odèqui del 
Romano leggio , (palancò le Pone al Legato , e con gran- 
difsimi applaufi, e trionfi gli rimile fc llcd'a in mano , e gli 
giurò fedeltà in nome del Pontefice , lalciandofi in qua- 
lunque cofa,che fodè, intieramente reggere à legno tale. 


libi** 01, cheì • Vizani adèrifse : Qucfìo fu il prtmo L£gato>c*bauefse 


podefìà } e fe neualefse J opra ‘Bolognafflc. Mà* perche troppo 
Aeneldf* gli è.vero, cièche il Poetacantaua. K 

ejcia mens hominum fati firtifjue futura 
Et feruare modum rebus fublata fecundisì 
Il Legato vedendoli opre le colè fucccderc a difegno, 
quali che la fortuna per lui hauede inchiodata la mota, 
abolita intieramente la memoria dell’ e ber Miniftto del 
Pontefice, non aboluto Signore dello Stato ,chc gouema- 
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oa, innamoratoli ftrabbocheuolmcnte del comando » co- 
minciò à machinare , come haucfse potuto ftabilirfi nella 
Signoria di Bologna, & hauerne il dilpotico dominio, feri- 
na ch’altri giamai poteflè abbatterlo dal porto , nel quale fi 
ritrouaua. E perche la Emulazione, e l'inganno fono i pri- 
mi gradi, che portano alla tirannide, il Legato fingendo, 
che’l Pontefice Giouanni volefiè lalciar Auignone, e llabi- 
lire il Trono in Bologna, obligò i Cittadini, a quali più de- 
fiderata nouella non poteua lufingarc le orecchie , à fabri- 
car per la Santità Sua, epc'lSacro Coleggio de’Caidinali 
proportionata, e conueniente abitazione . Ma in fatti de- 
ludendo i troppo creduli, perche troppo bramauano di 
(cruire al Pontefice fàbricò,in vece d'vn Palagio vna fortifi- 
fima Rocca, con la quale poneua duri (lìmo, & infrangi- 
bile morfb alle forze de’Bolognefi,& afiìcuraua le Hello da 
chiunque hauefle pretelò d’intraprcndcrgli contro, ò di 
cacciarlo di Stato. Ne di ciò loddisfatto, auuilandofi , che 
quando hauelsc potuto congiungere al Dominio lecolarc 
lo Ipirituale ancora non reflarebbecolà ,che potefic infor- 
zargli quclkilsoluta autorità, alla quale aridamente afpira- 
ua , quali à viua forza collrinic il Vefcouo à rinonziare la, 
dignità , della quale immediatamente inueftì il lùo Secre- 
tarlo huomo via più deforme ne' coltumi di quello, che 
fofsc deforme nel corpo, di cui non vera parte che di tutto 
non mancalsc fuori che d*imperfczionc. Giunto a quello 
termine, come chela crudeltà non li parta dal fianco di 
chi illegitimamcnte occupa gli lecttri, onde il primo ca- / dr T ^ 
rattere del Tiranno, difie quel 1 Politico >Eji quando iubet libica. 

Cc i Opti - 
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Optimatetffi pracipuos fui Principatus necari meta ne m eum 
tn furgone , aut rebetient, cum tamen nec ipfi fignum , aut coniti 
rationis indtcium , aut inter bonos fufpicioncm dederint ed cU~» 
re ; Così riempì la Carcere de’ migliori , c più cofpicui Cit- 
tadini , i quali ancora non haurebbe dubiraro di confìgnar 
al Carnefice , tutto che dall’innocenza protetti folsero , lc*l 
timore dcll'irritarfi contro la Città tutta, ritenuto non l’ha- 
uclse. I Bologne!! dunque , non per fottrarfi ali’vbbidien- 
za del Pontefice , mà per non aderire à chi ingannaua il 
medefimo Pontefice , appropriando à le llelso la di lui af- 
foluta autorità , laiciarono , che Bertrando le ne tornafiè in 
Auignonc , & eglino (piantarono da i fondamenti quella-. 
Rocca, che fraudolcntemente erano Rati coilretti à fa» 
bricare. 

Ne quelli fono già calunnio!! trouati della mia penna 
troppo appaflìonata , o detratrice , mà pura verità tratta^ 
dalle più accreditate Storie . Chc’l Legato haueffe mira-, 
tll'alfoluto dominio di Bologna, con machinamcnti anzi 
che nò tirannici, c che perciò fabricafie la Rocca alla Porta 
Galliera , ne fa piena fede m il Ghirardacci : Ora il Legato fe 
bene dalle brighe della guerra fi troiana grandemente occupa* 
to , non era pero puntino d i (batto dalle cofe fue famigliar i , anzi 
infamemente allena , alt altra parte beni fumo attendeua. 

Haueua egli più evolte di fpoflo fra fe medefimo come haueffe à 
fare di reggere à fua svoglia la Città di 'Bologna , e far fi dal po- 
polo temere come libero Signore , & eseguire lagiufìizja fenzjr-* 
hauere à Jd oblìi alcun rifpetto. E perche nel trattato occorfo/o- 
rne e detto ( parla delia lega fatta con Gio. Rè di Boemia 
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mal (entità da*BoIognefi ,come poco profitteuolc à gl’in- 
tereflì della Chiefa , e della Città ) batte»* egli a mofeiuto e fi 
fere da Nobili poco amato , delibero di afstcurarft , e fi attenne a 
quefla uia di fabr icore un forte CafleUo giudicando , che que- 
jìo farebbe un fu uro riparo contro à quale fi fofe impeto di 
chiunque il uoleffi offendere , e cacciare di Bologna, (gfi egltha- 
bitandoui dentro terrebbe à freno i Bolognefi . Furono tali i fuoi 
penfiert , (fife. Che poi il pretefto di fabricar il Cartello fo£ 
fé la venuta , che fintamente promettcua del Pontefice ad 
abitare in Bologna , lo (criflè chiarilsimamcnte m Giouan- 
ni Villani : Promettendo à Bolognefi, e con fimidate lettere di 
PapaGiouantii , che in fià un anno il Papa con la Corte sver- 
rebbe à fare à Bologna, fitto qtieflo inganno comincio àfar for- 
re un forte , e magno C afelio in Bologna alla fine del loro Pro» 
to in sù le mura dicendo , che ciò faceua per lo habituro del Papa 
ordinando ad ogni otta , e commodo ad nobilmente ad ciò ,eper 
fi fece fare quafi un’altro compre fi di Caflello più infiala terr a 
pigliando più cafe de Cittadini , dicendo l’habitarebbe elli ut- 
nato il Papa , e fece fignar Palazjj doue hauejfiroad habitat 
tutti gli altri Cardinali , e tutto ciò fu fatto ad arte , e fimidat <*■ 
mente per far la detta Fortezjp , e per meglio dominare i Bolo- 
gnefl . 1 Bolognefi per tauant aggio , che s'afpettauanouenendo 
in Bologna la Corte , che tutti fperauano d'tffir ricchi, fi lafciaro • 
no ingannare , (fig afjentirono, che fi face fi e la detta F ortczsjt, 
e Caflello in 'Bologna , (fife* 

Hcbbe l’intento, fabricò la Fortezza perche (èmide di 
autentica infallibile à i (entimemi di quel " grande Tyran- 
nus dominatur ut crudelis herus inter manctpta, (fif brut 
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. fimper turbulentus . E perche in fabrìcandolaprete/éd'ha? 
? ' ucr rrouato modo ficuro di renderli terribile, e di reggere 

la Città più coltimore, che con l'amore , onde dilse • il 
Vizani : V olendo per ogni '■via il medeftmo Legato afsicurarfi 
di poter fempre à r voglia fua reggere la Cuti di Bologna , e con» 
feruarfi nclgouerno più toflo con timore , che con amor dt*Citta • 
dini , pensò di non poter configuir F intento fuo , che con fabricarc 
<im forte Capello, col quale fi potejfi ficur amente riparare contro 
l'empito cosi de’Cittadini come di ciafihedun altro, che hauefe 
- potuto diacciarlo di Bologna. 

Compita la Fortezza parendogli d’clsct alsicurato dai 
più fortunolì pericoli, eccolo luperbo, violente, e crudele, 
ioi? °[ " y s ^ en ^°f l a ^flo modo ( il Vizani parla di Bertrando ) 

* ere fcere in grandezze per la profpera fortuna , cominciò anche à 
mofrarf altiero fuor di mi fura , (gr era già in tal maniera di - 
uenutodifpettof , che alcuno più non fìtmaua , e firapazsjttta i 
Bolognefi, come fi gente di Villa tutti fati fa fi ero , (g^r. T ant’ 
oltre s'auanzò , che quali con violenza , polc i! lùo Secreta* 
^p*** rio nella Sede Epiicopale della Città, onde * ilGhirardac- 
ci: Ora mentre quefoCafiedo fi f africana. Arnaldo Accori fi 
Cittadino Bologne fi , di cui poco fà habb tanto ragionato , ò fojfe 
fiato creato Vefiouo di Bologna finzjt potè fa ordinaria, ò per al- 
tra contrarietà de' Sacri Cannoni il Legato Bertrando gli fece. 
r inondare il Ve feouato ,(§jr in quella dignità pofe Agonetto di 
Carlona già detta G allia Braccata, fuo Segretario, il quale, fi 
ben 'era di buoni fisime lettere, era gobbo , (efi in ogni parte dt lito- 
fita peifina malamente fatto , ne da efja erano punto difi ordì i 
fitoi cofiumi, pcrciòche egli era di poca, ò di niuna ci tu Ita , di ro- 
to 
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XP parlare, e di rufiica conuerfàzjone,(efic. Ma f il Vizanino- 
tain quello fatto più aperta la violenza di quello, chela* 
noti il Ghirardacci dicendo: V anno dopo defiderando il Le» 
gato d'hauer il V t fi ouo di "Bologna à fua diuozjone induffe,e]uafi 
per forza , Bfitaldo Accarift à r mone tare il V rf conato , il <jualeJ> 
poi à compiacenza di detto Legato fu dato à Stefano Agonetta 
Narbontfe fuo Segretario , huomo , che oltre alt ejfer gobbo , c# 
mal fatto della per fona , era ancora di cojìumi poco ciudi ,&c. 

E forfè, che non Tolseruò ancora il Sigonio. * ltai p AmaL i j* Mi 
dum edam Epifcopum hominem Ciuitati maxime carutn-j, Bon. fj» 

‘ J ‘ \ ... . • « Vit. Ar- 

credo 'Vitto creatum a populo criminatusremouit , at^et òtc- naidi a- 

phanum Agonettum Narbonenfim Cancellarium futtm , ho^ „ 

minem gibbum , atj f morum agrefiium fubdidit , &c. \ 

Quelle maniere, che da più cicchi ancora sliaurcbbero 
potuto rauuilàre per figliuole d'vn animo , che lòpra di le 
non conolceua lùperiore alcuno. Io pofero in lof petto, che 
il Pontefice recandone auuertito , haueflè potuto richia- 
marlo dalla Legazione , la quale non haurebbe voluto de* 
porre: onde come haueuaingannari i Bologne!] , così vol- 
le ingannar ancora il Sommo Pontefice , il che come fc- 
guiflè,ne Io dirà apertamente» il Ghirardacci: Ora defide* 
r andò il Legato di Bologna , che’l Pontefice hauejfe raguaglio 
defuoi prcgrefsi , e delle cofe da lui fatte nella FlamintOye nella 
Lombardia , e particolarmente di Bologna accioche il Papa di 
lui teneffe ottimo concetto , tratto amicheuolmente con molti de? 

Nobili della Città , che ciò fi faceffe da efsi mofhrando , ch'egli 
non ne fapejfe cofa alcuna . Pr umifero i Nobili farlo 'volontie- 
ri\ mà prima, che firiueffiro , ragunarono il Confido gena ale del 

popolo. 
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popolo, e quitti longamentedifiorfi fi opra auefiìo fatto, fcnrfilccor» 
gerfì à qual fine il Legato facefife qucfiìo , confirmarono , che U-? 
Città di "Bologna fojje perpetuamente fiotto ilgouemo di Santa ^ 
Chiefia , (efi clefifro in luogo del Pontefice , il Legato per loro Si- 
gnore promettendo di fiempre •vblidtrlo. Piacque oltre modo al 
Legato quefiì' azione fiatta dal Confieglio, il quale moflrandofi 
bang no 'verfio il popolo , mà affai piti à *N oblìi, bellamente gli efi~ 
fortòjhe mandafifero i loro Ambafciatori al Papa ad informar* 

10 di tutte quefile cofi, li quali per gratificar il Legato elefifro in—> 
Nunzjj G iouanni di Andrea da S.G eronimo f amofo Dottore, 
T omafio Foficarari Dottore, T omafio Formaglim Dottor di leg- 
ge, e Fpìandtno G aiucci Cauagliere , li quali andati furono dal 
Pontefice benignamente riceuutt, @r a fio! tati, e poi con grand fi 
fiime offerte rimandati à Bologna promettendo loro, che frà a n' 
anno egli con la Corte 'verrebbe ad abitar in Bologna. Il Lega* 
to adunque per colorir meglio il fiuo difigno prefìo il Ponti, fict-j, 
mandò anch’egli due fuoi Ambafciatori alla Corte conauififi 
mili à quei de gli Ambafiiatori Bologne fi , e furono il Vefiouo 
Aforapicenfi, e l'Abbate della gran Sclua, li quali informarono 

11 Papa fi condo il defi derio del Legata, che non fido egli,mà tutti 
li Cardinali ne prefero allegrezza , e gran contento , e così il Le* 
goto facilitò i fiuot peificri circa il goncmo di Bologna , &c. 
Qai lì pare, che il Ghirardacci concrddfca al Villani,’! q tu- 
ie afferma effer Hata inuenzione del Legato la voce I parla, 
che il Papa verrebbe ad abitare à Bologna , e pure il Papa 
promette àgl’Ambalciatori Bologne!! di venire fra vn’an». 
no; mali rilolue la difficoltà dalle medelìme parole del 
Villani, il quale nota , che il Legato ricauò lettere dal Poiv 
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tcficc piene di quelle limolate promefle à fine, che i Bolo, 
gnefi non impediflèro la fabrica della Rocca , onde il 
Pontefice ricordatole di quanto , per aggradire al Legato 
haucua Icritto, confirmò à bocca à gl’Ambafciatori le mo- 
defime finte promefle ; ma ritornando al Cardinale Ber- 
trando . 

Ben predo depolc la Ipoglia d’ Agnello , con la qua- 
le fingendoli rutto dolce, e manlueto, haueua di ma- 
niera lufingato i Bolognefi, che lenz'accorgerlcne, s'erano 
lalciati condurre, come c douc più eragli piacciuto. Con- 
eiofia colà che eflendo, come diceua ' Saluftio Semperty~ 
rannis aliena <~uirtus formidolofa , Cominciò il Legato à te- 
mer non poco della virtù d’alcuni principali Cittadini, a’ 
quali ben s’auucdeua egli di non poter ingannar gli occhi, 
onde apertiflìmamente non dilcerneflero , che l'ambizio- 
ne del dominare lo conducala à mancare à quello , che al 
Papa, & alla medefima Città di Bologna doueua . Che ^e- 
rò imprigionandoli haueua fatto penfiero di ftabilire su la 
morte loro la propria ficurezza . Mà non riunirono i di- 
lègni: cancellando vn troppo imminente pericolo la len- 
tenza, chc*l timore d'altro pofiibile pericolo legnata haue- 
ua. Effondo poi l (lcriuc il Vizani) l'altro armo tl Legato ca- 
duto in Jofpetto della potenza dtTadeo Pepoli 'Bornio Samara 
taxi, Andalao G rijfoni , e ‘Brandoligi G ozadini , r voìfe afsicu- 
rarft , e pereto battendoli mandato a chi amare , con penjiero di 
farli malcapirare y li rittenne prigioni tutti ejuattro nel Cafìello di 
Gallicra douegli habttaua , (ffre. Et ecco com’egli fia veriC- 
fimo, che ' Princeps tyrannus fufpicionibus femper indulga, 
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derupo* £ perche. " Degenerane Principe * , @fr return public arumguà 
ii.i».ca. bernatores in tyrannos , cum non patema admonitioue ,aut ca- 
7 D * ' ’ ftgeuione, fed feroci feuitia '■vtuntur , •zmde pepe (djr Principa- 
to* interitum , aut magnam certe alter attonem , (gr m ut atto - 
nem acceperunt , od io fi tale s , (g^ ùmm/i feudi fuis (èp extranei f, 
(epe. Ecco, che Bologna per la crudeltà del Legato corren* 
do all arme , hebbe àleuargli quel comando , eli egli ere- 
dcua di render immortale, irrigandolo col {àngue de gli 
•Hiftor. innocenti. * La qual cofa (parole del Vizani) trite fa per /*_> 
Boi. i i>4* Città ; e biapmata quafi da tutti, fu cagione , che à poco à poco il 
popolo fi mettejfe in arme riducendofi nella Piazza con appun- 
tamento di andar al C afelio ,e pacciame il Legato , che ciò in- 
tendendo fallito nlafcib t prigioni accompagnandoli con buone , 
mi fìnte parole/ dicendo c haueua ciò fatto per conopere quan- 
to efsi f offero amati dal popolo , e per poterp poi nell* occorrenza 
•valere dell opera loro , e che gli hauerta fempreper buoni amici . 
Rdaptari co fioro , e compar fi in publico il popolo acquetandop 
depop fubito Carmi, (epe. 

Ridotti à quelli termini i poueri Bologne!! di vederli 
imprigionati , & infìdiati nella vita all’ora , che più inno- 
centi ierbauano intiera fede a! Pontefice , c conolccndo, 
che quelli più che molto da Bertrando era ingannato, 
mentre, non come Legato,mà come Pontefice comanda- 
ua alla Città; rifoluettero di Icuotcre il duro giogo ,c lenza 
piùriulcirc pregiudiciali alla pcrlòna di quel Legato dal 
quale tanti danni riportati haucuano , lalciarono , che fi li- 
cenziali dalla Citta mandandolo ficuramenrc à Fioren- 
za , di douc pofcia fi rimile in Auignonc. ingiuilamcnte 
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dunque il Villani incolpa quello fatto di ribellione , n Vctrc 
noniìfolleuarono i Bolognefi contro del loro Principe 
ma contro di quel Minillro, che ingannando il medefimo 
Principe vfùrpauagli l'autorità. 

Io non approuo già intieramente il fatto de* Bolognefi, 
e sò bcnilfimo ,che prima di licenziar il Legato doucuano 
hauer ricorlo alla Santa Sede, edileoprire al Papa i mali 
andamenti di quel Cardinale , che di Legato s'era farto ai- 
foluto Principe di Bologna , e lalciar chela Sàtirà Sua prcn- 
deflè Popportuno rimedio , non cflèndo mai ragioneuolc, 
che i ludditi fpontaneamente facciano quei rilcntimenti, 
ancorché giuilifsimi , che {blamente al iòurano fi allatta- 
no. Ma voglio lolo rimollrar la mia Patria non hauer in 
quella occafionc errato come ribelle , perche le’l fine c 
quello, che fpccifica le azioni, non hebbe giamai in pcn- 
fiero d'alicnarfi dall' vbbidienza ,c diuozion della Chielì* 
Così lo protellarono gli Ambalciatori Bolognefi poco 
dopo al liicceflore di Giouanni Vigefimo lccondo, il qua- 
le, in giungendo il Legato inAuignone, haueua pagato 
l’vlrimo tributo alla natura. 

Eletto Benedetto Duodecimo capo della Chiefa , i Cit- 
tadini, che non odiauanò anzi riueriuano l’Ecclelìallico 
dominio. T Af andarono (l’afferma il Ghirardacci ) Amba- - t P. 
fiat ori al Papa , acc foche à nome di tutto il popolodt Bolognaf 
r alì egr offro della fa afonzjone al Pontificato , acceitandolo> 
che la Città dt ‘Bologna non era puntino alienata dalla diuocjo* 
ne della Santa Aladre Chiefa Bimana , alla quale intende*/-* 
per fmpie cjfre ubbidiente . Andarono adunque li detti Am~ 
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lafciatori al Pontefice cioè Pino Gozjtdini , Faccino GaluzjJ, 
Parte Ghifilieri, Riccardo di Sale se y c Folco de'Bonellilor 5Vo- 
tarOf e fatta tomba fiat a , mofiro il Papa di rallegrar fi della lor 
* venuta , e li raccolfe con buona ciera , finzjt pero mouer parola 
della cacciata di ‘Bertrando Cardinale , e della ruma della F or- 
tezgjt, ben che anche Bertrando f offe alla Corte prefente ; ma bene 
gli ejfortè al r viuere in pace , (éfi algouernar bene la Cittày e oon~> 
quefio li rimando à Bologruty (èfre. Or le Bologna era ribelle, 
come il Papa accettò con tanto eccello di benignità gli 
Ambalciatori ? come non li cacciò, c non gl’imprigionò ? 
e come cllèndo prelènte il medelìmo Bertrando, che mor- 
talmente odiaua i Bolognelì , e ne parlaua, come più gli 
piaceuailSantiUìmo Pallore non fece vna loia parola dei 
mancamenti, che alla mia Patria s’apponeuano ? Eh , che 
la Santità Sua conobbe Bologna tanto lontana da i lènti- 
menti di ribellione, e tanto fedele alla Chielà , ch’egli heb- 
be per domito il non rimprocciarla di quell’ infedeltà , che 
commelTa non haueua. Anzi rimandando gli Ambalcia- 
tori alla Patria , e lafciandoche Bologna da lè medelìma lì 
goucrnallè volle ,che*l Mondo rutto conolceflè la Santa^ 
Sede efler così certa della fede dc’Bolognefi , che quantun- 
que non le mandafse Legato , ò Gouernatore alcuno , ha- 
ucua per infallibile , che da le medelìma nel lùo douere , o 
tHiftw. nella fède mantenuta lì farebbe. * Piacque al Pontefice (no- 
ta il Vizani ) tomba fidata de' Bolognefi , a'qualirifpofe molto 
benignamente perdonandoli , e riceuendolt m grazia ( perdo- 
nandoli non già la ribellione, che non haueuano commct 
' là) mà l’autorità , che lènza darne parte à Sua Beatitudine 
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«'erano arrogata , di licenziare il Legato) con esortarli à 'vi- 
vere pacificamente , md non <volfe però egli pigliarfi altra cura 
delgouemo di Bologna, ffic. Ma fc così dal Principe i ribel- 
li fi trattano , come fi trattaranno i più fedeli lùdditi ? Mà 
i Bologne!! da’fcdelifsimi fudditi fono trattati, perche non 
• fèppero giamai al proprio Principe ribellar!!. 

Ritornarono gli Ambafiiatori alla Patria ben fodisfatti 
dell’accoglienzcriceuutcda Benedetto , ma dolenti di non 
condurre con eflo loro vn Legatoci quale con giufta legge 
la Città gouernando ponefle vn* argine alla ftrabocchcuo- 
le corrente di quelle ciuili dilcordic , che minacciauano ir- 
reparabilmente d’annegare la felicità della Patria • 1 più 
potenti de’Cittadini afpirando ciafchcduno à così grande 
autorità , che tutti gli affari della Patria fidamente al prc- 
Icrirto de' loro cenni fi gouernafièro haueuano occafiona- 
tafintiera diffrazione della retta gtuftitia, però che non 
vi hà machina più poderofa per abbattere le grandezze 
delle Città più nobili, quanto quella delle interne difior- 
die. ' Partialiratem in a aitate effe tamtam njermem in co- «MAad 
feo , protcftauail pradentilsimo Baldo . Ne mcn di Baldo C am de 
olfcruò quell’altro erudito i mali , che dalle diflènfioni de* £oil c. 
Citfadini procedono dicendo : * Portam patentem ad intra- iAndre> 
ducendos intmicostfuod difeordta omnia/èfi feipfam dejlruat . Ribatta 
Anzi non v*!ià nemico così feroce, e mortale, che non ce- ììcetcfL 
da al furore delle cittadine difiènfioni . Edouefi può cgB fcssr 
Iperar il profitto della Patria, mentre i propri j Cittadini frà 
di loro odiando!!, & inuidiandofi, odiano, & inuidiano 
ogni profitto della Patria? Tanto è . Bologna knz haucr *1 

capo i 
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* capo, che la regge (le era capitata à termini così deplorabi- 
li, che la Ipada della Giuiìrizia non haueua libera facoltà di 
punire le lcelcraggini,cdi premiare il mcrito.I caftighi,ed 
i premi pendendo dali’appaflìonato arbitrio de* più podc- 
rofi, haueuano confùfi gli ordini,e preuenita ogni raggio- 
nc • 1 Padri più prudenti hauendo tentato ogni polli bile 
per acquetar le dil’cordie, e non eflendo loro riunito , veg- 
gendo, ch’egli era tentar l’impolsibile lo Iperar dal iòmmo 
Pontefice vn Legato, che portaflè medicamento à tanti 
mali, fi ridulscro finalmente à dichiarar Tadeo Pepoli , 
huomo di nobiltà, di lettere, e di prudenza, capo della Pa- 
tria, à fine che tutti gli altri, dalI’autorità,che in vn lolo fta. 
biliuano, fodero contenuti in officio, e con la quiete , i beni 
tutti ritornalsero à loggiomarc, e felicitar Bologna . Elefi 
(ero Tadeo capo della Patria non fi /cordando per quello 
ciò che doueuanoà quella Ciuciatila protesoli della qua- 
le Aerano giurati luciditi . Non durarono molta fatica à 
• iuadere al popolo il riconoiccre , c riucririn Tadeo il capo 
della Città, poiciachcla di lui virtù da rutti vniueri'al mente 
amata. Se adorata non hebbe chi non la ine hinaise per più 
«Ghirar. clic degna di dominio anche più grande: ' Ejfendoadgn 
que Brandoligi uf. ito ài ‘Bologna , (gr aìlontannof coni esau- 
dito dalla Patria, il Senato fi rtnolf alla filate del popolo di Por 
fogna, (frolla pace, e tranquillità di tutta la Citta , hauendo li 
Senatori fatti molti ragionamenti , che la Città di ‘Bologna non 
poteuaefa ben gouei nata, fe non mi era m>n capo , (gr mn SU 
gnor e, i he la regge fi e, egouernajie, marnerò tutti d'auerdo m-n 
qucjlo parti e, che quefa dignità piu thè ad ogni altro tenue urna 
• i « àTa- 
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m T adeo Popoli Dottore y e C attaglierò dureato , tome et quello eli- 
tra ftuioyprttdentOy e dal popolo generalmente amato, (èfe. Indi 
àpoco: Si dtfriburrno adunque li fffragi d’ogni intorno , e 
pofìo il partito hebbe il magnifico T adeo à fauor delloL* 
fra elezione novecento otto frffragi bianchi , e cento negri m con- 
trario . Fu fatta queft elezione su l'ora di terzjt il giorno mfigne 
di S. Ago fino dottore della Chic fa olii <ventotto et Agoflo • Paf- 
futa dunque la felice elezione y T adeo, eh 1 all’ ora f nttrouaua in 
Palazzi con ali uni de’ nobili fuoi amici à ragionar di cofe fami- 
gliati , fu dal Con figlio mandato à chiamare / leuato in alto fi- 
pra le faccia et alcuni con grandi fs ima allegrezza fu portata 
dentro la Sala del Configfioye pofto J opra <~una lidia eminente f 
dotte da tutti li Consiglieri , e da tutte le arti fu corno 'vero Si- 
gnore di Bologna falutatOy (efc. 

Or qui s alzano i nemici del nome Bolognefè , ed in* 
ueendo contro queft’azione di Bologna, la dichiarano, e 
pronunziano ribelle, e del tutto rea di lela maeflà. Se i 
Bologne!! haueuano obligati le ftelsi con giuramento al 
Pontefice, come poteuano eleggerli à loro capriccio vn 
noucllo Signore ? Tadeo Pepoli iuddiro del Romano Me- 
narca, come lenza Pafscnfodel Romano Monarca poteua 
accertar la Signoria della Patria? Bertrando Cardinale, e 
gli altri auucrlàri jdi Bologna già non perderono queft’oc- 
cafione,anzi portatifì à pie di Benedetto procurarono d’au* 
nalorargli nel cuore, com’eglino diccuano, giuftilsime^ 
fiamme di Iclegno contro d’vna Città, la qualclotto men- 
titi pretefti,non pure fi ficea lecito d’elcludere i legati Pon- 
tifici j,màeriamdio ardiua, con troppo grande ingiuria 
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della Santa Chiclà, d’elcggerfi proprio Prencipc , nulla fti- 
mando il rompere quel giuramento , che all* vbbidienza 
inuiolabile de i fucccisori di Pietro la teneua legata . Potè» 
ua ora conolcere la Santità Sua lèi Cardinal Bertrando fot 
fe flato da i Bologne!! rimeflb in Auignone, perche vera- 
mente tentale egli il Principato della Città, ò le perche i. 
Bologne!! hauelscro la mira à non efser comandati, che da 
quel Principe, ch'eglino ribelli all'Apoftolica Sede, voleua- 
no da le medefimi eleggerli . 

Quelle apparenti, e ben concertate ragioni commoflero 
gagliardamente l’animo del Papa,onde irritato cótro lardi 
mento prelùnto de’Bologncfi, formando procefso contro 
della Città penlàua di fulminare contro di lei, c diTadco 
rigorolè lentenze,e confidcrabili caflighi . Mà come ben 
prefto fi riloluono dal Sole le nebbie, che s’alzano ad offri- 
fcargli i raggi , così in poco tempo fi dileguarono quclf- 
ombre , che pretendevano di mollrar Eccliflàta la fede 
Bologncle . Tadco il quale haueua accettato il gouerno 
della Patria, non per alienarla dalla douuta loggezzione 
alla Chielà, ma per làluarla da quei mali, che infallibilmen- 
tcPoprimeuano, quando al di lei gouerno più d’vn Capo 
fòlTe leduto, (pedi Ambalciatori al Sommo Pontefice, ino- 
ltrando alla Santità Sua , che la Città era più che mai 
allaChiclavbbidiente,e ch’egli non era Signor di Bolo- 
* gna , haucndonc ricufàto il titolo ( laucrtì 4 il Ghirar- 
dacci: Poi con parole amoreuoh benignamente comando di /ita 
propria bocca , che ninno lo ihiamaffc con titolo di Signor di Bo ~ 
logna ì ma fi diamente di Capitano generale delia Città , (gh - .) 

Tran- 
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Tranquillò tutte in vn momento le turbolenze, che nell'A- 
nimo del lùpremo Pallore s’erano lòllcuate, e più bella che 
mai dilcoperlè la fede de’ lùoi concittadini . Di quella ve- 
rità ne chiamo maleuadoreil lopracitato * Ghirardacci: *£* 
Elejfi adunque tl magnifico T adeo alcuni de’ più nobili fioiari 
dello Studio di Bologna, e quei mando , facendo egli tutta la fpe- 
fa,al Pontefice m Auignone, perche facefiero certa , e ficura Sua 
Santità , che fi ben T adeo era flato eletto dal popolo algouerno di 
Bologna , non pero egli s' era arrogato titolo di Signore , mà filo 
di Capitano generale di detta Città , e che con tutto ciò riconofie- 
ua,e teneua per Madre 'vera la Santa Chiefit Apofìolica Roma* 
na,(^T intendeua r viuere, e morire fitto l’ubbidienza di Sua 
Santità , e fuoi fuccejjòri à 'ventre , come far deuono linieri fi» 
glinoli'verfio la Madre Santa , e che preffo Sua Santità , e tutto 
il Coleggio Santo de Cardinali ificufaua il popolo di Bologna, per. 
ch’egli haueffe fatto quefi elezione , il che non era fiato per leuarfi 
dall’ ‘vbbidienzji della Chiefit, mà perche fi tcrminaffiro le liti , 
i rumori, e le controuerfie ,gli odtf , e le guerre ciudi, e che Bolo • 
gna haueffi à <viuere in pace, e quiete fitto l'ombra £cclefiafiica, 
al che fare T adeo con molte orazioni , (efi inulti haueua fiempre 
tentato il popolo, (efreJ]òrtatolo,(éfrc. Mà quelli lon’cglino 1 di- 
rimenti proporzionati ad vn Cittadino contumace, e ledi» 
ziolò,& ad vna Città ribelle ? 

Già per certo non lono , ne il Sommo Pontefice li rico- 
nobbe per tali , anzi rauuisò in loro le bellezze di quell’ in- 
tiera fede ,che i maleuolirapprelcntauano del tutto deflo- 
rata, c corrotta: Afioltò (legue il Ghirardacci) benignamene 
te tl Papa la beldifiima orazione degli Oratori Scolarle loro difi 

E e fi: 
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fii che quando T adeo die effe da dotterò , e e voleffe ubbidire al 
Seggio Apojlolico fi mojhr or ebbe ubbidiente figliuolo ,e fareb- 
be caramente abbracciato , e tenuto caro da tutta la Chic fa-, 
Santa, ^frc. E perche il prudenti filmo Pallore ben vedeua 
non dlèrfimulari, e finti i fenrimentidiTadco, c della,. 
Città , in così fatta maniera (criucndo volle onorare il me- 
defimo Tadeo: ‘Benedittus Epifcopus feruta feruorum Dei 
diletto filio T adeo de Pepala de ‘Bmonia luris ctutlis profefi ori 
fidutem , (éfi Apoflolicam ‘Benedtcitonem . L*tamur de tc->, 
tuamque prudentiam multiphciter in domino commcndamus, 
quodtùauditie , (dfi intelletti procefsibia dudum fuper fatto 
Borioni*, eiufque Comttatu, (èfi territorio per nos fatti, non fò- 
la m te tpfum ab iniurijs effenfis Eccleft* "Roman*, qutnim- 

mò cateros conduce tuos retrahere , (éfi ad obediendum nobis (éfr 
idem Eccleft * fuper contenta in eifìlem Proce fsibus , te oc ipfos 
dtfponere op trofìe fìudijs , (djr fcdtda folicitationibue curatnfìt. 
Cum autem ilio f adente, qui paca eflauttor, (éfi human* faht - 
ti amator ncgocium Ciuiratu, comitatus, territori j , (efi dtfiri 
ttus pr*dittorum non fine magna labonbus, (fg preutjs matti- 
ne dehberationibia ut il iter, (fig falubriter extiterit ordinatum , 
difìretionem tuam rogamus , @r hortamur attentius , quatenus 
deuotionem quam te ad nos , (fg Eccleft am wcmoratam conce- 
fife percepirne ( quello è veramente eflcr ribelle ) conflati» 
ter continuane , (fig tnoperum exilitionem producens , rotea-*, 
qu*fècundu?n formam ordinationis pr*ditt*reflant agenda 
compleantur , (Sfi perficiantur . ^ecnontua ,($g conautum-, 
pradtttorum fidelitas ,@r deuot ionie finceritas (ecco il reato 
di lela maclìà ) erga nos @r Sedem Apoflolicam folidetur , 
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etefcat, partes tuas efpcaciter wterponas , J citami , quod nos,qui 
ex pramifsis^ fif alijs qua de te audiuimus , ìllam fiduciam de 
tegerentes in domino , quod fuperijs , qua honorem , tom- 
modum , (fif beneplaciti tm noflrum , (gr di#* Sedts refpicient , 
te deuotum ,fruentem repertemits , (fif promptum ,perfonan -j 
tjiamgratijs,(fif fauortius intenderne proficui, quantum cum 
Deo poterimus , fi" tilt quem tlluc prò negotio prodi ciò desinare 
propontmus, plenari am fuper hijs, quo te iungunt [penai iter po- 
tè fìatem. Datum Auenioni anno quarto, (fijc. E le cosi ad vn 
fùppolto contumace lediziolo Icriue il tradito Principe, 
chi non vede ch’egli è anzi fcdclillimo , che ribelle 4 
_■ Non fu ribelle Tadeo , non fu ribelle Bologna , che fc> 
bene in quella occafìone contro di lei ad mitigazione' de* 
iùoi nemici, furono fulminate Cenlure jadogni mododal 
medefimo Pontefice furono poi, con vn fio Breue dichia- 
rate nulle, e di niflun valore . f T enore pr a Pentium deci ara- fi? retrm 

1 • /t~ I ' C _» * ilGnlfH*# 

tnusnjos propter hoc panar non incurrtjje praaictctum , (gr Ji pi.c*t. 
f vi fan ex eo quod afsignatio injbumèti pr aditi i fatta infra ter- 
minum pradttlum non extitit , nifi ejfetis , panar ipfas qttomo - 
dolibct incurrifie , a-w ex al lindanti ab illts abfoluimus , (fif to- 
tali ter liberamus . Nulli ergo homtnum lictat hanc pagwam-j 
nofìrx declaratioms , alfoluttonis, fif lilerarionis tn fingere, <z/el 
eiaufu numerario contraire. Siqttis, (fife. Datimi Anemoni 
Idus Nouembris . Pontificatili nofiri anno quinto , fife. • 
Miche m’affatico à connine ac non ciTeru nel fatto di 
Tadeo trouato cola , che di ribellione lapeflc, quando Be-- 
ncdetro medefimo beninformato della nécelsità , cheli 
crouaua in Bologna d’hauere vn capo , approuando il fat-_- 
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to , diede il Vicariato della Città à Tadco inueftcndolo di 
quella Signoria, il titolo della quale modeftilsimatncnte 
libfxV* P° c anz ‘ «culaco haueua? Tutto fi legge nel * Ghirar- 
JHiitor. dacci .enei * Vizani.i quali raccontano, che del mille, e 
accento quaranta il Santifiimo Padre mandò Beltramino 
Parauicini Milanelè Velcouo di Como Nunzio à Bolo- 
gna , doue fu con grandifiimo applaufo raccolto , e radu- 
nando il Senato à nome del Pontefice, efiortò Tadeo à de» 
porre le inlègnc del gouerno, &c i Cittadini à rinouarc ii 
giuramento di fedeltà alla Chicli . Et appena hebbe mo* 
tiuati quelli elscrc i (end menti del Papa, che: Tadco (come 
olserua il Vizani, rifpofe , ch’egli haueua fmprehauuto pende- 
rò d ubbidire a S anta Chiefa , al Pontefice , e che non haue » 

ua accettato la Signoria di ‘Bologna con animo di pregiudicare 
alle ragioni del Seggio Apofolico , ne per auidità , ch’egli hauejjc 
di Signoreggiare , ma si bene perche la fua Patria non andajji-r 
del tutto in ruina , come ut farebbe ageuolmente andata po' ef 
fere in tanta difunione , ch’ogni giorno i Cittadini , fi face iaua - 
no , e fi uccìdcuano f un l'altro con molta crudeltà , e che haue- 
ua egli fèmore cacato di prouedae , cjuanto haueua potuto ; mà 
con tutto ciò fe piaceua al Papa , ch'egli piu nongouanaffe la Cit» • 
ta , era pronto pa ubbidire . E ciò detto , rinonzjò nelle mani del ' 
Nunzio ogni ragione , ch’egli potejfe pretendae /òpra la Signo- 
ria di Bologna , e poi con amoreuoli parole efortò tl popolo ad effer 
ubbidiente al Seggio Apofloltco. E ciò fatto fi leuò in piedi 
unoyche parlò in nome di tutto il popolo dicendo : Che tutti i Cit- 
tadini a ano difpofi ad ubbidire a Santa Chiefa , e che non ha- 
tieuano fatta elexjon di Tadeo per leuarfi dall' ubbidiente del 
; Pori- 
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Pontefice , ma jJ bene per hauer run capo fiotto di cuiptteficro 
mantencrfi pacific amente , (efic. Quelle già non fi polsono 
dire azioni d’animi lèdiziofi , e ribelli ; mà d’animi del tut- 
to diuoti , del tutto olsequiofi , e del tutto fedeli , e ben ne 
fece il Nunzio vna piena , e nobililsima autentica , cjuando 
dopo che per otto giorni hebbe gouemata la Città, allOf- 
fcrtorio della Meda lolenne , che fi cantaua nella Catte- 
drale , così intraprelè a dilcorrere alcoltato dalla Città tut- 
ta. ^Mon poffio efiprimere, Cittadini Bolognefi , quanto io riman - 
ga Jòddisfiatto della pronta ' volontà , (tdg mbbidienzjt chauetcJ 
mofibratomerfiola Sede Apofiolica ( e non balla quello per 
chiuder la bocca alla medelìma maledicenza ? ) poiché alla 
fiemplice parola , ch’io mi ho detto in nome del Pontefice , moi fin* 
bito mi fiete moflrati pronti ad mbbidirlo , e mi fiete rimefisi alla 
fitta ‘-volontà come diuoti figliuoli di SantaChiefia, efifiempio cer- 
tamente raro , e cofia , che fiorfit da altri , che da i Bolognefiì non fi 
fiarebbe fiatta. Ond io me ne lodo fiommamente , e perche so, che 
dal Pontefice ancora ne Jarete lodati, perciò gli fiàrà grandemen- 
te caro quando intenderà tanta mofiìra prontezza , e diuozjone. . 
Io tu ofifiero tn nome di lui y ch’egli mi abbracciata fiemprej 
ton paterno amore in qualunque mofiìra occorrenza , (gfc. 
Or qui fi ponderi à minuto il pelò delle parole del Nunzio: 
Efifiempio certamente raro , e cofia , che fiorfi da altri , che da ‘Bo- 
lognefiì non fi fiarebbe fatta , (8fic E mi fi dica , le i Bologncfi 
meritino titolo di ribelli , quando la lor fede dal Nunzio 
Apoftolico,chcrapprelentail medefimo Pòteficc , merita 
così fatto Elogio . Ne quelli (entimemi del Nunzio pof* 
fono già crederli finti dalla Penna troppo parziale del Vi- 
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ù zani , m3 per veriflìmi fono confirmari ancora dal 1 Ghi- 
rardacci r II dettoci unzjo eon ornata , e dotta Orazione à tutti 
palefimente dimofho il gran contento ,e la grande fiddisfazjo ^ 
ne, ckeglt al cuor fuo teneua per hauer trottato ne’ 'Bologne fi tanta 
pronta ubbidienza 'ver fi la Sede Apofioltca , e che oltre ogni 
eredere huma.no gtoiua di cederli cosi dinoti della Santa Chic- 
fa , poiché con l'ejfempio loro le altre Città poteuano con amor fi- 
gliale confirmarfi fitto Fornirà del Seggio Apostolico , ($rc. Et; 
ecco come i ribelli Bolognefi lono farri efTemplari d’intiera 
fede al Mondo tutto. 

Ma vi è di vantaggio : Bfiioltatofi ( ripiglia il Vizani ) à 
T adeo Pepoli y il tjuale cofigliuoli era iui prefitte difie : Et à te, 
T adco , poiché hai mofìrato tanta humiltà r inondando libera- 
mente la Signoria , hauendo molto piu à cuore d’efier ubbi- 

diente alla Santa Sede Apofiolica , che di Signoreggiare , ioti 
configno di nono hauttorità , (fif m nome del Pontefice , ri confti- 
ttufio fuo Ftcario in cftttfia Città , Contado , e d fretto di Bolo - 
gna y imponendoti , (he lo debba bene y pacific affi amoreuolmen • 
tegouernare si come ancora hai fatto per lo pajfato . E ciò detto 
gli diede le infigne della Signoria , eFiiariato y noe il Adonto 
Largo di Scarlatto col Capuzxo foderato di Pelle di Faio y e poi. 
lo ficttro della Signoria , e c hiaui della Città f de’Cafielli y con la 
fi oda della G iufiizja. Leticai cefi riuerètemente rie cuette T a- 
deo y (èfic. Giurò poi fedeltà al Pótefice,& in quella forma re 
flò mucflito della signoria, có obligazionc di pagarper tri- 
buto ogni anno lei milb Fiorini d’oro. Non è dunque, che. 
più fi ponga in dubio la fede de’ Eologncfì , mà ad onta^ 
dcll’inuidiaconfcfsi pure il Mondo tutto , che i Bolognefi. 
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eleggendo capo della loro Patria il Pcpoli , non s’alieqpro- : 
no dali’vbbidienza douuta al Romano Signore, e non li 
poflono con verità chiamar ribelli. Mà, come le Stelle . 
nonlalcianodiriconolcerc il Sole per Principe ancorché 
s’inchinino, e corteggino la Luna, così i Bologne!! tutto, 
che per la loro quiete lolleuallero al primato della Città vn. 
priuato Cittadino , non laiciarono d’adorare nel Romano 
Pallore quel Sole dal quale riconolceuano lo lplendore di' 
ogni loro buona fortuna . E sì come i Cieli ancorché con 
vario moto fi mouano , ad ogni modo nondilùbbidifco* 
no , e non ribellano al primo mobile , così i Pologncfì an-. 
corche fi pare flc, c h’eleggendofi vn capo , fi fcollaflèro dal 
riconolcer la Chieii, ad ogni modo i moti della loro fede, 

& vbbidienza non errauano punto da i preferirti del pri- 
mo mobile, riconolccndo mai fempre per lourano il Vi- 
cario di Chrilto. 

Non s’acquetano nientedimeno gl’ Aucrfàrij,c quan- 
tunque lì veggano conuinti di calunniolì,mcntreincolpa- 
no di ribellione Bologna dichiarata per non ribelle da quel 
gran Benedetto Duodecimo, che dal K Ciaconio chiama* V £ T, £ 
to ottimo in tutte le Virtù , meritò, che al (uo Sepolcro fi gci.pò- 
tributafTero le lagrime del Mondo intiero: In morte autem t,f * 
optimi , (§7* doSlipimi Pontifici s omnes eolachrymarunt y idqut 
inpom pa funeri s qui aderant flettbus , (èfr gemiti* pr* fe tullere , 

(g *rc. Rrinfàcciano più che mai implacabili , à Bologna la 
lòggezione , ch’ella hebbe à Gio. Viiconti Arciudcouo ,e 
Signor di Milano, quali che in odio del Pontefice , ella li 
permcttelle dominata da llranicro Signore. Mà egli è così 
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fàcile il dimoftrarc anche in quclVoccaliouc l’innoccnzaJ 
della mia Patria, e’I liuore di quelli, che Taccuino , ch’egli 
farà di vantaggio il raccontar lemplicemente il fatto co- 
me legai , c dalla fincerilsima narrazione , anzi che racco- 
glierli la ribellione di Bologna alla Chielà,li conolceri Bo- 
logna fidelilsimaalla medefima Chiclà. 

Del mille, c trecento quarantalèrte Tadeo Pcpoli dop- 
po hauer vndici anni continui con giullilsimo gouerno . 
felicitata Bologna, pianto , lòlpirato , e delìderato da tutti, 
lalciòdiviuerepernon morir mai nella memoria de’ Po- 
lveri. Prindpc veramente lotto il comando del quale non 
fuccedettero giamai quei dilordini, che il grande, c Sanrif- 
i Ad b- fimo 1 Leone ofièruò deriuati dall’ imprudenza del mal 
Afr° p ’ e . conlìgiiato Principe: Si Princeps ea piudemia, (2jr arte noru* 
ci **j *7- 'vtatur , cfu<e necessaria et eflad'vtihtatem , (gr cettitudmc»i~> 
lata i ]{eipubltca conferuandam • Si cacar c<ecum ducat , ambo in^t 
c. mirà" foueam cadent . Si citaredus non nouerit concordantias , feti 
quod 5 fi. concinitatem ex acutorum graniamone fonorum mixturaacco- 
g od J«- moda , nihil prxter cachophoniam , (df nuequalcm 4 quitate/>L-> 
lime, concinet. *Nec culpa ejl cithara , qux per fe Jonora erit f ncque Jì- 
dium, qu<e pojjunt optimi cJSe } fed r vtentis chinar a, (gr imperiti 
mufici 3 qui cuinfcumque toni non nouit mifioncm , (gr concai - 
tum. Vt fepè nauis optima armata fuis necejjarijs mjìrumen- 
tis Ancborisy V clis 3 (@r fimilibus impernia Proreu qui clauitm 
tenety in fcopulos,fyrtes , (gr ^vortice s dtlapfa confrtngitur , (èfr 
meflores •unafumbmergit . Et fepc quoque in 2{epublica 3 op- 
timi Ciues , optima plebs , boni nobtles , meliores Ecclcfiafìici 3 
‘ucrum Principis Jìultitia , impernia , negligenza artem Rem* 
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public* con fundit altquando eius ftbi interitum parai, (ffft. 

In fòmma ic gli proporzionaua THlogio^hc * Marco Au. 
rdio parlando à Fauftina fàceua al buono , c vero Principe. 
Etemm Pr me ipem,^ probus ft neque mtributts auarum, ne- l *‘ 
epe in m andati s fi per bum , neque aduerfis benemeri tos ingra * 
rum , neque aduerfis Tempia irreligiofum , ncque aduerfis 
affìtti or um querelar firdum, neque aduerfus Orpranes crude - 
lem , neque in negotijs fignem , lentum , aut ofiit antem effe de - 
cet. His njitijs qui carnet it Princeps , homintbus amabilità 

(gr Dijs carus erit , (gh:. Tale egli fu Tadeo, che però co- 
me fcrilse il • Vizani Laf io grandtjsimo de f derio dtfeà fi- * “iflor. 
gliuolt , <gfr à tutto il popolo ‘Bologne /?, che con pianti ,<-> 
fngulti lo accompagno alla fepoltura y (ffre. A Tadeo Ilio* 
ccfsero nel Dominio di Bologna due figliuoli Giaco» 
mo , c Giouanni , ma fofse , ò perche mancafièro del* ’ 
la virtù, ò della fortuna del Padre, non fèppero molto 
confèruarfi nell'eredità patema . Gcuernoua all ora la Ro- 
magna con titolo di Conte à nome del Pontefice, A ftorre, 
òcom'alrri dicono , Nc flore di Li nguadoca. A coftui, 
fofse vcio, ò fofse (ola fòfpizionc , cadde in penfiero , chci 
m oli hauefsero dato braccio à Francefco Òrdelafì Signor 
di Forlì, che di Faenza cacciato l'haucua . Reftò per tanto 

di tal maniera auuelenato dallo idegno,c dal defìderio sé- 

pre impaziente della vendetta , che del tutto obbliata la 
prontezza, con latjualc Iacomo, e Giouanni gli haueuano 
accrdciuto con ducento armati Caualieri i esercito pachi- 
no , col mezodi due fìcari j di toglier loro la vita, e nel me- 
defìmo tempo d’occupar la Città diBologna,cfòggetrar- 
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la al lùo libero dominio. Buonincontro di Giouanni di Arx 
drea,cRainicro de'Cataui da Calici Sanpicro furono li 
; • due ,i quali corrotti dalle prometèe di quindici milla Fio- 
rini d'oro, che à cialcheduno di loro il Conte ficeua, s’ad- 
dotèarono di praticar con la morte de i due Nobili fratelli, 
• li 3 T- ]a iorprefa di Bologna. Mà perche, come diceua * Liuio: 
Confili a callida , (djr audacia prima fpccic Ut a , tracfatti dura t 
eucnttt triftta, ffic. L’intraprclà , chesù’l principio hebbe 
faccia di facile , & vtile ,riulci poi loro troppo difficultolà, 
anzi mortalmente datinola . Perche feoperto il trattato , c 
carcerati i Mandatari j , à forza di tormenti dilcoperlcro 
quanto col Conte ftabilito haucuano. Se in premio dell’ 
ordita congiura laiciarono il capo lòtto la Ipada del Carne* 
fice, e furono i Cadaueri dalla Ringhiera del Podellà, che 
lenii di Baltrefca alla loro mone, gettati nella Piazza , per- 
che lòmminiftraflcro làporito palio à quei Cani la fedeltà 
dc’quali troppo male imitata haueuano. 

Dilpiacque più che molto al Conte, che! di lui malani- 
mo, e le fraudolenti inlìdie rellatèerodilcoperte . La icc- 
leraginc fi conolce da lè medelìma tanto dcforme,che non 
vorrebbe giamai elser veduta in faccia , onde più che può 
procura di malcherarfi,e di nalcondcrli . I maggiori delie» 
ti non meno deformi degli * Agazcni, vorrebbero lem- 
vitine. prc,con gli Agazeni, andar velati. Il Conte abbominan- 
do di parer traditore , volle con la frode coprir la frode . 
Mandò AmbalciatoriàiPcpolià fine, che del tutto ere» 
dellcro calunniolc quelle acculò, che le infami bocchedi 
due dilperati aflàffini haueuàgli maligna, e temerariamen- 
te 
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ce appofte . Eller egli tanto lontano al vero , che mai ha- 
uefle machinata la morte à i Pepoli,quanto che lèmpre ha- 
ucuatenuti,& ora più che mai,à dilpettod’ogni maligni- 
tà, annoucraua i Pepoli fra tuoi pi ù veri amici . Da quello 
nefabricalTero l'argu mento, ch’egli era per mettere nelle 
braccia del loro configlio tutti i lùoi più grandi , c più qua- 
lificati interefli. E come haurebbe potuto ordire attenta- 
ti contro di loro, quando il medefimo Pontefice bcmlhino 
informato della loro prudenza, e fede, gl ingiongcuail 
confùlcarfi con elfo loro ,e’l regolare con la milura del loro 
fapcrc quelle imprefe, che tanto imporrauano al buon fcr- 
uizio della Chiela ? Giudicandoli per tanto dal Sancilsitno 
Padre più opportunamente terminabili col negozio, che 
con la (pada le differenze , che all’ora lo teneuano in cam- 
pi) córro i Manfredi, haurebbe più che di voglia introdot- 
to con elio loro trattato di qualche ragionevole accordo, 
mà non ardiua prima di conlùltarfi con elio loro . Prcga- 
uali dunque con ogni più calda premura à corrifpondcrc 
alla confidenza, che la Santità Sua,& egli medefimo bauc? 
ua nel loro valore , e nella loro dcilrczza , & a loddisfarfi , 
ch’egli potellc,lc non con amendue , almeno con vno di 
loro abboccarli, così col loro configlio potr ebbe alsicurarfi 
d'hauer fatto quello, che foise più profittcuolc all'Ecclcfia- 
ftico flato . 

Così fatta imballata non ilpiacque ài Pepoli, e quan- 
tunque non fipclsero pcriuaderfi antro innocente il Con- 
te, ad ogni modo, eficndocialchcduno facile in adulare le 
fleflo,piaccualoro il buon concetto, che predo del Pap^ 
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teneuano, fc fi diedero i credere, che fofsc per rifultame 
graiidilsi mo vantaggio alla propria riputazione , quando , 
conia Icorta de' loro configli, il Conte gouernaro lì folse. 
lacomo però non s*accomodaua allo inuito di condurli al 
campo de’ Conte , che lottoSolaroio fi ritrouaua . Fidarli 
alle forze d 1 ’vno, che le bene lo negaua , ad ogni modo era 
pur conuinto dal reftimonio de’condannatid’hauer intra- 
prelò contro la loro vita pareua totalmente contro i pre- 
terirti della buona prudeuza. Giouanni per lo contra- 
rio, ò folse più facile di natura, ò più libero dal timore r 
i Cattar, ò che gli mancafie quell' * occhio, che ftaua nella lòmmi- 
Deor*. tàdello Icettro Egizio, cioè quella prudenza , che preuede 
i potabili pericoli, c non hauclsc bàie impreca nell’animo 
de T Re r r ! k ^utenza di quel fàggio : r Dumnauit efttn tuta 




i *n°« ca * P m ru > tunc 0 Pì k,rtctante< J uammar i commitatur eam , @rne» 
(ejfacystgr nautis mflruere , uhi aummare fuperaucrx non 
«fi t empia , nec laudata ^nc^uam tUa uox eji gulcmatorir 
quis putaffet hac futura ? jn lèmma loficune non efi 
icr che bene l'alcoltarc il Conte , perche le folse fiato ve- 
to, che il Pontefice gli hauefie incaricato il non operare* 
lènza il configlio dc'Pepoli, caro non larebbe fiato ardito 
d*ofFcnderli,& irritarli contro gli (degni del Papa . E le al- 
lo incontro fodero fiari finti i prctefii, farebbero an lati 
così bai proueduti di compagnia, che non ci farebbe fiato 
•loco di temere d’alcunainfidia. Si fermò Giouanni ofti- 
natamence tanto in quelli fenfi , che l fratello fìk collretto, 
Ancorché malilsimo volonticri à conlentirgli l’andata, à 
Condizione però, che non paisalse per modo alcuno Ca- 
./* -i . Ilei 
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ftcl Sanpìetro, douc portandoli il Conte ancora, inficme 
abboccati fi iàrcbbono . Andò dunque Giouanni condu- 
cendo co elso lui il figliuolo del fratello , e buon numero di 
Caualieri Bologne!!. M à giunto à Cartel Sanpietro riden- 
doli de i timori di Giacomo, e dandoli ì crederete quelli 
che Ioaccópagnauano,cd i ducente Caualli, che nel campo 
del Conte li ritrouauano folscro bafteuoli ad alsicurarlo da 
ogni, e qualunque pericolo, in vece di fermarli , proleeuì il 
viaggio, & arriuato sù 1 ora di nona alla trincierà palsò alla 
Tenda del Conte, che con finto tifo sii le labbra riceucudo- 
lo,econ rinfrelchi,e con dilcorfi, che nulla conchiudcua» , 
no lo trattenne fino al tardi . Alla fine licen 2 Ìaiidofi , con- 
cepito qualche lolpcttodal veder, chc’l Conte in tutto il 
giorno non haucua parlato d’intcrelse alcuno, mentre pcn» , 
laua di montar con la lua comitiua à Cauallo per condurfi ' ^ 

àLugoluo Cartello , fi vide dalle guardie del Conte arai 
da tutto lellèrcito circondato, onde reftò co* iuoi geritilo* 
mini,c col Nipote prigione, e locondulsero nella Rocca 
dimoia . Così inciampa nel pericolo, chi del pericolo non 
teme,creftanolcpelliti li t Polidamanti lotto quei cadcn- 
ti monti, che credono pazzamente di poter reggere con la 
fòrza di troppo deboli braccia . 

Imprigionato Giouanni , e laccheggiari , dilàrmati , e 
cacciati i Cauaili Bolognefi ,ch‘erano nel campo , il Conte 
con l’Oftc tutta fi mode per conquiftar Bologna ,e dipri-* 
mo tratto s*impadronì de i circonuicini Carte Ili, e forle gli 
làrebbe venuto fatto d’haucr la Città ancora , fc non che le 
fòldatclchc creditrici di groHUsime iomme ricuiarono di 
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i 3 o Della Verità Vendicata 

più oltre mettere à ritaglio la propria vita , e cambiar con 
ferite il (angue, quando con intiera foddisfàzionc non fo C-, 
(eroi decorri pienamente rimborsiti. 11 Conte, il quale 
lenza certo ailìgnamento haucua profulàmente Spelo , c 
fbrabocchcuolmentc prometto, ititele per ipfcrienzaclserc 
pur troppo vero la mancanza del danaro, e le paghe non 
isborlàte à loldati corrompere mai lempre queir vobidien- 
za,ch*èTanimadeglietterciti: ' Principale neruns difcipli- 
tue militar ts citane fcet> qui confi flit in obedientia mandai or um 
Ducis . DetreElalunt enim tujfum puguandi , njel fegniter obi • 
hunt pugnar» excufttione impudente , quod filaria non accepe - 
r»«f, (éfre. Or non làpendo à qual miglior ripiego appi- 
gliarli diè loro come pegni nelle mani Giouanni, e'1 Nipo- 
te Pepoli, Cartel Sanpictro,& alcune altre terre . Ma poco 
giouò. Le foldatelche hauendo già Iperimcntato impu- 
nemente poterli ricalcitrare al. vbbidicnzadel Conte, lotta 
prcterto , che mal fotte buono il riccuuto pegno, ricuciro- 
no di nouo d’impugnar Tarmi all* acquifto di Bologna. 
Giouanni, in quello mentre,bramolodi vederli in libertà, 
sborsòàfoldati,chc incuftodia lhaucuano.ventimilla Fio- 
rini d'oro, e premile, che fri certo tempo haurebbe paga- 
to il rimanente del danaro, che, dal Conte pretendeuano , 
per la ricu rezza del quale egli era tenuto in pegno .E perche 
nulla della di lui fede dubitaflcro, diè loro nelle mani col 
Nipote, che pur anche riteneuAno prigione, i luoiproprij 
figliuoli , & alcuni gentilhuomini Boìogneri . Co$ì rieux 
pelatala libertà, le; ne ritornò alla Patria, doue trottando 
impottibile il far danaro per riicuotere i figliuoli, vuoti 
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gfierarij publici,e prillati, c nonhauendo la deftrezza de* 
Fiorentini, che vigoroiamente s adoperarono per accor- 
darlo col Conte, profittato colà alcuna, dilpcraro, à fatto 
di ritrouar rimedio à lùoi mali, fi condufle à Milano all’Ar- 
ciuefcouo Giouanni, chen’era Padrone, c glipropofe di 
vendergli la Città di Bologna sborlàndo egli ottanta milla 
' Fiorini d*oro per rilcatto de’ figliuoli , del Nipote, e de gli 
altri gentilhuomini prigioni , cinquanta milla per faldo 
d*alcuni debiti fatti da'Pepoli in occafionc della guerra, ot- 
to milla , e cinquecento per tanti douuti ad vn tal Duca 
Guernicro, che in quelle turbolenze per lui militando, lèr» 
uito Hiaueua, quaranta milla di donatiuo ad elfi Giacomo, 
e Giouanni ,& vna prouifione di ducerne» Fiorini d'oro il 
mele per cialcheduno di loro, e di duccnto altri per aiuto di 
> coda ogni mele à quelli tutti della famiglia de^Pepoli . Ri- 
ferbauapoi ancora per le fteflb, e pe’l hatello quattro Co- 
ltelli sùl Bolognelè, San Giouanni in Per ricetto, Creualco- 
re, NonantoIa,e Sant’ A gara . Piacque all’Arciuelcouo Vi- 
iconti il partito, c flipolaronc lccretilsimamente lo fini- 
mento, le ne tornò Giouanni à Bologna doue lòtto colore 
d’hauerlc come aulsiliaric , introduce groflo numero delle 
genti del Duca , e come prima s’auuide dliauer nella Città 
forze baftcuoli ad obligar i Cittadini à condelcendere à 
quanto voleua, quando ben ancora non ne hauelseroha- 
uuto penfiero , dichiarò la vendita fatta , e diede à Galcaz» 
zoVilconri Nipote deH'Arciuelcouo, in nome del Zio il 
» poflèlso della Patria . Rcfiò in quella maniera Bologna 
lotto il dominio dc’Vilconri* 
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Pelando ben dunque e frattamente il farto,chi potrà già. 
• mai rìconofcerlo per vn*eflfctto di ribellione ì Bologna non 
ù diede al Viiconti, màGiouanni Pepoli , che n'haucua il 
legitimo poflclso la vendette • E fu Giouanni da troppo 
dura, e violente dilperata necelsirà tirato a così fatta vendi- 
ta, poiché ( lalciando, che i figliuoli , il Nipote, c tant altri 
Cittadini foflcro in mano dell'inimico ) egli col mezzo de* 
Fiorentini, che s erano frapofti per qualche accordo , s’era 
ridotto àlalciar la Signoria diBologna,e rimetterla alta 
Chicfa, con qucftoche la Città, conforme à gli antichi pri- 
vilegi, da fèmedefima fi gouemaflé, con l'afsiftenza però 
, dc'RcttoriEcclcfiafiici , c pagafie allaChielà il conlucto 
annuo tnbuto . Mà il Conte vanamente Ipcrando d'hauer 
la Città liberamente nelle mani, lènza alcun parto/) riferua, 
ricusò le condizioni, onde Giouanni auuedutofi,cbc non fi 
^voleua le non il totale clhrminio della Patria,e dc*PcpoIi , 
FforTT’ fi condufsefinalmcnre alla vendita. * Matteo Villani così 
cjp.«7. in quell opropofiro ragiona: J Cittadini di Fiorenza, che 
dejìd trattano l' acca do di quella Città con la Orafa , fìnte ndo 
tornato in HolcgnaM. Giovanni, mi mandarono de loro Or* 
tadini pii folcirne amba fi tata , t cjuali dà tiranti i forano ricetta- 
ti à enore^e di loro mvUtità trattarono accerdo cclCctite y e con - 
dujjòno il trattato à (fuefo punto, che i T ir anni labiofono al 
tutto la Signoria della Città , e contado , e renderla alla Chufa di 
J{om a per lo modo <7 fato , ch'ella terneffe al gouemamento del 
popo f o,e hauert continui li J{cttcn della Chic fi, e pagare il ccnfo 
confuttCyC al preferite fiele tono riccuere nella Città diente con 
cinquecento Cauaglicri , e riformar doueuano loro fato a popolo 
«j! . • • par 
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per quelli Cittadini , dodi communi di Firenze <vi mand affi 4 
ai fare , (gre. Che più dal Gante fi voleua ? e non haueua> 
la Chielà io così fatto accordo ogni maggiore vantaggio? 
Nonriucdeuafi ella padrona di quella Città dal dominio 
della quale s'craaddicata per inuefiirnei Pepoli? Mà laiìt- 
perbia , c l’imprudenza appannando gli occhi al Conte» 
non glilalciaronodiftinguere i profitti della Gliela, che 
incosì fatto partito apertilsimi fi vedeuano . Segue, per 
tanto, il Villani: Il Conte , chaueua prouatt t rimprocci de i Sol- 
dati, e i pericoli, che correa con loro , declinaua le coma della fuct 
fu per ii a , e acconciauafi alla detta corner d ia . Ma come pom-‘ 
pofii, cavano fi nfrinfe ,e c in fighi di quello partito, che poteuv-* 
pigliare con M. G uhelmo Fogliano , e M. Frignano figliuolo 
bafiardo di M. Mafitno , e altri Conefiaboli , che <vi erano per 
M.AJafiino , i quali non ci erano tanto per onore di Santa t hi fi- 
fa, quanto per loro e vantaggio , per cui f ac cu a la guerra , e fpera- 
uano con loro malizia conducere la Città di Bologna, piu tofio in 
mano del loro Signore, che del Conte, i della Chiefit di 'Roma. I 
quali di fono al Conte : T u 'vedi, che i Signori di Bolognanon 
pofi ono pii* , e la Città è condotta à tanta fremita dentro , che -y 
dalle mani tue non può <z>fi ire , e peri non pei fare à quefli patti , 
che noi te ne faremo libero Signore con la fpada in mano.il Con. 
tepompofo,e pieno d i r vanagloria, con lieue te fi a non pensi i cafi , 
che occorrono nella guerra, c per le 'vane prom effe de fallaci adu- 
latori ruppe il trattato menato per gli Ambafi iatori del commum 
ne di Fiorenza fedelmente à onore , e beneficio di SantaChiefit y 
e a riceueramento di rtpojo al fortunofò Stato di quella Città , 
(djrc. * Il Ghirardacci anch’egli nota la rottura di quello * p * 
^ G g ne. ~ 


> 


% 

t 




• « 


x 34 Della Verità Vendicata 

negociaco fatto da' Fiorentini dall* imprudenza del Conte; 
Mandarono adunane (cioè i Fiorentini) gli Ambafciatori lo « 
» 4 Giacomo Pepoli , ( 2 jr al Conte , e <■ vennero à quefe condizio- 
ni , cfctf /# Pepoli lafciaffero la Signoria della Città di Bologna , e 
del contado, e lorendejfero libero alla Chiefa pagando il cenfo 
con fieto , e ch'egli riceuejfero al prefente cinquecento Cauag Iteri 
per riformare la Città. Il Conte conferì quefi patti con Roberto 
da Fogliano f con Frignano fgliuolo naturale di Mafino dal* 
la Scala , che lo confgliarono tutto al contrario , con afsicwrarlo 9 
, thè fenzfi acconjentire à detti patti , egli haurebbe il dominio Si- 

curo di Bologna . Il perche gli Ambafciatori non conchiufiro co* 
fa alcuna, &c. 

Vcggeudo adunque i Pepoli, che i loro ragioneuoli 
partiti erano ributtati,trattarono con T Arciuelcouo di Mi- 
lano, e gli vendettero la Città . Ma non v'hebbc già con* 
j Cron. fentimcnto Bologna,onde il lopracitato J Villani afferma: 
»' «41* Tornato lui (cioè Giouanni) e manifefata la <■ vendita , i B<h 
lognefi grandi ,e piccioli fi tenero foggiogati/ di giogo di incom- 
portabile feruaggio , e molti fi doleano palef mente in occulto 
tomo con l altro , (gfr. Ne mi fi dica , che doueuano i Bolo- 
gne!!, intelaia vendita,dar di manoaH'armi,e non conico* 
tire, che i Viiconti, ne pigliaflcro il poflèflb , perche il trat- 
tato andò con tanta lecretezza, che non furono à tempo di 
prepararli, e già, quando lo leppero Tarme de’ Viiconti era- 
no così poderole in Bologna, che’l pretendere di far loro 
contrailo era vn'apcrto delirio , Se vn fùpporre follemente 
di far col Vaglio argine inlùpcrabilc alla corrente d’impe- 
ì Hìftor» tuolò fiume . Ecco il < Vizani , il quale apertillìmamentc 
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ile lo dimoftra . Hauendo in q ite fi a maniera ftabilito t accor- 
do, e fattone per man di N otaio co’ Pepoli il contratto ficretam 
mente , cioè fernet faputa dfBolognefi* L'Arciuefcouo sinfinft 
disvoler mandar foccorfo ài Pepoli contro t m adornamenti del 
Conte di Tamagna , e mandò G aleazzg Vifconti fuo N ipoteca 
con mille c anali t perche pigliale il pcjfejfo di ‘Bologna , dotte ef- 
fondo arri nato intefe , che i Cittadini , quali haueuano già fico- 
perto cjuei penfieri mormorauano di lui , e de’ Pepoli dicendo , chi 
erano fiati venduti all'Arciuefcouo , e perciò non gli par ite tempo 
di fioprirfi à fatto per all' ora,mà andò temporeggiando fina 
tanto , che conobbe , che i fuoi Soldati haueuano ajfai ben fermo il 
piede nella Città , e che t Cittadini non poteuano ormai qttafi più 
.contradire , (gfi all’hor a poi dicendo di hauei- à parlar e di cofi-j 
importanti , fece Galeazza raunare il Con figlio popolare , nel 
quale, con longa narrazione parlò de i trattagli ne i quali fi tro- 
uaua la Città di Bologna per la cupidigia di Ne fior e di Liti • 
guadoca Conte della Tfimagna , il quale ejfendohuomo ingiù- 
fio , crudele ,e finz&fede haucua imprigionato G wuanni Pepoli 
col Nipote , egli altri Cittadini per aprir fi la firada à far fi Pa~ 
trone cu Bologna , la onde poteua bene il popolo Bologne fe confi- 
da' are , chefc per dfgrazja and afe fiotto dt r vn'huomo tale fa- 
rebbe ridotto àpc fisima condizione . E per contrario ejj'altando 
fino al Cielo con marauigliofe lodi Giouanni Vifconti Ardue • 
feouo , e Signor di Milano , cercò perjùadere , che foffe molto be» 
neper li Bologne fi fottoporfi alla Signoria di lui , il quale offendo 
potentifsimogli haurebbe fempre difefit da chiunque prefumejfe 
di r volerli offendere , e facendo altrimenti furiano poi finalmen • 
te f cretti di andare inferuitit , non potendo efst ormai piu da 1 <m 
... . G g x ro 
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roflflsi opporfì à chi gli 'volefie mole flore . Poiché heèbe detto 
quefle, èjf altre fimih parole, furono molti del Configlto , che co- 
minciarono à bucinare contro lo Arciuefcouo, e contro i Pepali di- 
cendo : che à modo alcuno non fi doueua far tal cofa , poiché era- 
no flati ingannati , e venduti da t Pepoh -, mà alcuni altri, che 
più maturamente confiderauano le cofe diceuano . Deh fratelli 
^ non fate digrazja quefli ragionamenti , che ora non è più tempo , 

perche fìamo flati troppo tardi ad auederci del noflro errore^. 
Non r vedete 'voi, che fìamo nelle forzj de’ Soldati di coflui , on- 
de fi 'vorremmo contradire , egli ci farà per forzai far quello à 
che non hauremo evoluto amoreuolmente confentireì Pero e 
meglio di hauer pazjenzji per or a, & afpettar megltor oc cafo- 
ne . A queflo modo fi difpofiro i Bologne fi di metter il partito, 
ben che mal ' volontieri , e dar il dominio della Città , e contado 
di 'Bologna à G alcazzj, che ne piglio il poffeffò in nome deli T Ar- 
ciuefcouo fio Zio, (ufc. Chi può dunque in vno affare , douc 
prcuale la forza , e la violenza incolpar Bologna di ribel- 
lione, ò di tradimento ? La necellità tiene forza tanto in- 
• taer. contraftabile , diceua * Pittaco , 'vt nec dtj ipfi rclu£taripofi 
\ Laer*. fint . t E T alete interrogato quid eflet in tota rerum naturai 
li.i.ca. i. rQ y u jl t f simum % nipote neccfsitas,Jùpcrat enim omnia. 

Che bilogna altro dire : Da quello fi conchiuda, che» 
Bologna non hebbe mai penfierod’alienarfi dalla Chiefìu 
per donarli à i Viiconti , ch*ella odiò mai Icmprc più che» 
molto il loro dominio. Di qui poi nacque, c*haucndo 1*0- 
legio (era collui naturale de’ Viiconti) che à nome del Du* 
cadi Milano goucrnaua la Città, viìirpata la tirannia , ali* 
ora, che Bernabò mouendogli contro Varrai s’affat icaua di 
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ricuperare il perduto portèllo , l'Olegio non ardì giatnai di 
prc jalerfi dc*Bolognefi, lapendo, che quelli odiauano il di 
lui dominio » ne fi làpeuano accommodarc al giogo onde 
gli aggrauaua . Queft’èchc il f Ghirardacci Icriuc : Doj 
njna parte non fi afsicuraua di lafciar ^vfcrr fuori dalla Città li 
Soldati forajhcri , perche dubitaua non fi ribellaffèro contro di 
lui . E dall ' altra parte del popolo niente fi fidaua per- 
che fitpeua per cofa certa , ch‘era odiofo à morte , Che 
quell odio poi naiccllc dal defiderio , ch'eglino hauo- 
uano di lòggiacere femplicementc allo Iccttro Ponti- 
ficio, ne fa vnattellato infallibile il medefimo Olegio,iI 
quale non lòppe come meglio acquetare vna lòlleuazionc ' 
fatta contro di lui dal popolo di Bologna , quanto che col 
lufingare il medelìmo popolo aderendo di lèrbare la Città 
per configname il Dominio alla Chicià , al riuerito nome 
della quale la (edizione dcpolc il furore, come nel d Tem- 
pio di Iunone Argiua , c di Diana Eteolica le fiere più cm- m*’ T 
deli lalciauano la rabbia, e velliuano la manlùetudine . ' Il *‘ l1 ’ 
medelìmo Ghirardacci ne Io conferma. Vedendo adunque 
il popolo le co/è ridotte à auefii termini , egli comincio à tumul- 
tuare , (t/r olii quattordici di G ettaro paffando alla Piazza gri- 
darono Vtua il popolo . Alle cui ‘■voci tofio C Olegio fi mofiro 
pulite o , e con parole amoreuoli effortando tutti alla pace , (Sfi alt 
aiuto della propria Patria contro i nemici tempro alquanto gli 
animi loro dicendo , ch'egli firbaua la Città per la Santa Chiefa 
à nome loro , e per colorir meglio quefia fua per/ùafiua y feccJ 
forre alle fine flr e del Palazzi lo fiendardo della Chiifirs. 

Di maniera che con quefio mezp il popolo totalmente fi quie- 
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fi , con ifperanzjt di liberarfi da tanti faflidij , fflc . E fi 
dourà credere ribelle alla Chielà vna Città , che non# 
quieta le non Ibi quando ha Iperanzadi doucr lòggiaccrc 
al defidcrarilsimo,&: adoratilsimo dominio di Chiela San- 
ta? Quello farebbe pure vn negar il lenfo , & affermare, 
iM*b ^ boto non fi* innamorata del Sole ancorché fi 

i».*De vegga all’apparirc del luminolò raggio lpalàcareillèno,& 
Lotho ' aprir le fòglie, che poi al tramótar dello Hello, in le medefi- 
ma raccoglie^ chiude. S’aggiunga di vantaggio l’allegrez- 
za ,che fecero quando dal Cardinale Egidio CarigliaAl- 
borriozzoriacquillatafi la Città per la Chielà, lOlegio fu 
f ^l*ì c °fi retr °à partirne. * La mattina fedente intendendo il po- 
polo la partita occulta dell'Olegio fecero grandi fiimi fegni d’ al- 
legrezza lodando Dio , che gli hauejjè liberati dalle mani di huo * 
mo cosi fc eierato , e crudele y ( 3 fc . E quella auuerfione, & 
odio non haueua già lolamente per ileopo l’Olegio , ma 
ben sì li Viiconti tutti, e che ciò fia veros’ollerui con quan- 
ta brauura , c coraggio combatteflèro contro Bernabò, 
quando con le braccia di numerofiisimo efferato tutto 
metteua lòlòpra auido di ribattere la Città, la quale già s’e- 
ra rìncorporara al rimanente dcll'EccIelìallico Stato, ma 
non Ioni l’intento, perche li Bologncfi , come fi legge nel 
tP. 1 h Ghirardaccci : Aguifa di feroci Leoni affrontarono ìi nemi- 

ci, e •valorofamente combattendo nella Pianura di S .Kg ffillo 
durò la fanguinofa battaglia meglio d’^unora , ne fi poteua giu- 
dicar dalle parti chi riportale la ‘■vittoria Finalmente fen- 
dendo à baffo quelli oberano J, opra il Colle di G iola circondarono 
da ogni parte li nemici , li quali rotti , e fracaffati ,f pofero in fu - 
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gd recandone molti moni , (dir altri cattiui , (dire. 

Le donne, le donne medefime defiderando in queft* 
occafione , che la loia Chielà del dominio della Patria go- 
dette, già che la debolezza del lèdo impediua loro il ma- 
neggiare la Ipada ,per conlcruarfi lotto lo Icettro Ecdefia- 
ftico , fi diedero à forza di regali , e di cortefifsimi sfòrzi ad 
animare i Capitani perche coraggiolamentc combatten- 
do, non pcrmcrtedèro dall’odiaro Vilcontc, di nouo con- 
culcata la MaclH Pontifìcia , e tiranneggiata Eologna . E 
già, che h il Ghirardacci non iftima Iconueneuole alla gra- * 
uità dell’ Ittoria il riferire ciò , che da vna Nobile Vedouaj *' 
Dama fi facefic , io parimenti ridirò quanto feruidamente 
ella bramalseperpetuato il Papa nel polsellb di Bologna^. 
Era in ijuejìo tempo nella Città ( parole dell' ittorico ) una-» 
prefiantifsima donna chiamata Francefca figliuola di Leonar- 
do da Polenta moglie già d'Alberto G aiucci Cauaglier obilcJ 

Bologne fi, la cjuale battendo r veduto l'ordine deUa guerra , chtJ 
far fi doueua ( cioè à dire contro Bernabò ) mando à prefin- 
tare G aleotto Capitano de’ ‘Bolografi facendogli dono di trèfia- 
fchi coperti di cuoio , uno tutto dorato , il fecondo inargentato 
il terzo mezp dorato , e mero argentato * Il primo era pieno di 
G lulebbo , il fecondo di prezjofifstmo uino , (dfi il tcrzfi d'acceto 
rofato , egli mando una cafia piena di pane grojfo fatto coltjtc- 
c hero. Fece ella li fiafihid tjferentemente ornati , ac c Poche fi co» 
nofcejfe la materia , che ut era dentro , (efi accompagni il detto 
pr e finte con una lettera di fuamano fritta in ejuefìa forma-» 
cioè: Moffa io da pura affezione , che ho aU'cccellenzjt della tua-» 
uirtu , e dal defi derio grande , che tengo di ueder liberata ejue» 
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flit Citta datanti affanni, che hà portati , e porta da omàcci 1 
ni fono per la prefente guerra delT iranno , fermo la prefente let- 
tera à tua A. m compagnia del picciolo prefente di me tua dino- 
ta donntcmola/dla tjuale il mando per corroborategli fpiriti af- 
fannati dalla calda fiagione per la fatica delt armeggiare . Io 
prego durujue yftremijitmo Capitano ti fa raccomandata l ,r &* 
nica fperania dello Stato "Bologne fi , e cosi operando farai coft^» 
di te degna , e de’ tuoi progenitori , quali fempre con felice vitto- 
ria illujbraratmo la difaplma militare, (gTc. 

Ma le Bologna era ribelle alla Chiclà , e fòfpiraua il do- 
minio de»Vilconti , come tutti i Cittadini , non eccettuare 
le donne lfeflc,s’adoprauano perche Bologna di nouonon 
ricadcflc nelle mani de’ Viiconti ? Gregorio Vndecimo 
Sommo Pontefice già non haucua così fatti fentimcnci 
della' mia Patria. Anzi conolcendola proueduta d'ime- 
grilsima fede, le ne fece vn gioì iolo Elogio nc gli Statuii, ò 
Con ftituzioni del Collegio Gregoriano , ch’egli inlliruì 
i Ghirar. in Bologna. * Ad honorem Sanila , (ef indiutdiue Trini • 

p.a. I.m. tAtts / aXi { em } praeccelfe Virgmis , totius Curia tnunthan - 

tis, pi o nojbrorum quoque remtfsione peccaminum , serque in 
horto Sancì* Alami, cui authore Domino , luettmmerin,pra - 
fidemus, Ecclefiue virgulto ex gcnerofis facilitati bus tur tuta-» 
eorumdtm , quafiue homtnum l ebetudinefue ammorum ma~ 
lignitatCyfue necejfancrum carcntia, qua nouerca efì difi ipltn*, 
fiati s deficere concernuntur , frulìus vberes , Deoquc amabile S 
produci ura in Ci ditate nofira Bononia , legum aliimna preci- 
pua , qua lufiitia velut clanfstmum lumen iurium infigmfiu- 
dio illujlrauit, (ef qiU imbuta virenti bus, fide indi fefia E tele- 
v - fiatn 
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fi am Dei coleus nos ad fummam fui deleSlionetn t gloriam, & 
txaltationem attraxitjefc.Così del millc,e trecento lettanta. 
due Icriuc Gregorio Vndecimo della fede Bolognclè. Gre- 
gorio Vndccimo non ordinario Pontefice, mà quel fingo- 
larilsimo del quale * il Ciaconio : Vir parti* fiatur*Jtcentia- 
tus in legibus, acutuSyfludiofus in libri*, libentercum inteligen* 
tibus di]putabat,(gfi diligebat eofdem, hberalis , honorabilis^T 
'verecundus ì omni enim petenti fe tributi, nec fiuti aliauid, iu~ 
fé petenti , denegare , elemofnarius , magnificat in pubtico , 
priuato rifalde copatiens omnibus affiiEìtsfiabens prudenti f 
fimo* Referendario*, oc etiam ficretarios mnndosffi honeftos. 
E come d'vn Pontefice così fatto fi potrebbe giamai lùp- 
porre, che gli mancalse intiera contezza della fede Bota- 
gliele, e che haueflè aderito di Bologna fide inde fe fisa Eccle - 
fiam Dei colens , quando indubitabilmente non gli folle 
Gonfiato d'afferire la verità ? 

Con tutto ciò nudrilcipur egli il Pontefice, perlùata 
dalla propria bontà, ottimo concetto della fède Bolognclè, 
ben preftoi Cittadini di Bologna gli faranno toccar con., 
mano, (cosi ripigliano i poco benaffetti alla mia Patria ) 
quanto molto, e di troppo ingannato fi folle, lupponendo 
abbondanti di fède coloro, che non ruminauano giamai 
altro ne gli animi loro le non lolo d’inuolare con iolleua- 
zioni, e ribellioni deteftabili , alla Chielà quello , che tante 
volte alla Chielà donato, & obligato haucuano. Corrcua 
il mille , e trecento lettantacinque quando il medefimo 
Gregorio Vndecimo hauendo mandato per Legato a Bo- 
logna Gulielmo Cardinal di S. Angelo à fine , che gagliar* 
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damcnte fi adoperalle perche la Chielà ricuperaflè ’e Città 
à lei leggertele da’Vicarij T iranni viùrpare, all’ora, che } iù 
fi promettala d’hauer l'aiuto, in tanto, c cosi vrgeme biio- 
gr.o de’Bolognefi, fi vide da quelli eicluiò in vn momento 
non che dal gouerno, mà dalla mcdefimaCittà . 

V aglia pur vero ; egli iembra quello fatto in apparenza 
vn grande Achille àfauore de gli auuerlàrij-, male vorre- 
mo aggiuilatamentc pelarlo, lo trouaremo vn fùlmine di- 
pinto^ per conlcqucnza non valcuolc ad incenerir le glo- 
rie della mia Patria . Gli è vcrilsimo, che i Cittadini fi lot- 
trafiero da i comandi di Gulielmo Cai dinal di S. Angelo j 
mà non è già vero, che ciò facclscro ad altro fine , che all*- 
vnico di conleruarfi intieramente fedeli al lourano Pallore. 
Haueua il Legato a’ llipendij dell* clscrcito Ecclcfiailico 
grollb numero d’Inglcfi, e di quelli , più che delLaltre fol- 
datelche fi valeua nelle guerre, che all’ora maneggiala con. 
tro i nemici di Santa Chiela . Mà come che lòlleciti corrcl- 
leroi mefi,tardilsime le paghe ,così andaua loro debitore 
di grollilsime lomme, lenza il neceflario rincontro per po. 
tergli (òddisfarc . Gl’lnglefi lempre di giorno in giorno, 
con più caldc,e viuc promeflè inllauano perche fi laldallé- 
roi loro crediti, minacciando, le più oltre fi difteriflèro i 
pagamenti, di procurarli con la Ipada, e con danno dell - 
Ecclcfiailico flato, le prctelè loddisfazioni . Il Legato, per 
acquetatele Soldatclche pensò ad vn ripiego, col quale in 
vn medefimo tempo haurebbe indebolite le forze , e mor- 
tificati i Bologne!! da lui non poco odiati, & haurebbe ap- 
pagate le inilanzc de’Bcrtoni . Allignò loro perche fi rim- 
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boria Isero de* dccorfi Bagnacauallo, e Caftrocaro , Callcl- 
Ii,ch erano de' Bolognelì, e ch’eglino à codo del proprio 
(àngue al loro dominio aggiunti haucuano . 1 Bologne!! , 
che già molto prima s’erano auueduci, che’l Legato poco ò 
nulla prezzandoli, intendeua con tutte farti al loro eller- 
miniojveggcndolo ora cominciare à dilmembrar lo (lato , 
(o( penarono, cd hebbero per infallibile, non che probabi- 
le la (òlpizione, che fra poco egli false ancora, per vendere 
la feconda volta la Città , poiché già cominciaua à vendere 
idi lei Callclli • Eglino dunque , clic fuori dcil*Ecclefiafti- 
co, ognaltro dominio abborriuano j à fine che non (cguil- 
(c il calò, e folsero coilrctti ad vbbidir venduti ànouello 
Signore, vollero prcuenire , per non eficr eglino prcuenuti 
Lenza hauer campo, come già nel tempo de Pepoì’,di ripa- 
rare i proprij pericoli . Elei utero per tanto dal got ei no il 
Cardinal Gulielmo, il quale accompagnato in ficuroda> 
non pochi nobili della Città, fi ritirò : 1 II Legato fii condor 1 
to ( dicono le lloric del V izani ) in luogo ficuro da Tadeo yfo. 
tpguidofifi Vgoltno di Matteo (J hi fe litri, (fif altri genti lhuo~ 
mini, e finalmente poi àfaluamento m Ferrar a fifre. 

* Che propriamente in quello fatto non hauefiero i Bo- 
logne!! ienfi di ribellarli alla Chiela, me ne rimetto à quel- 
lo, che per mezo de gli Ambalciatori loro, portano al Pon- 
tefice conducendolo à riconolcere il fatto non per indegno 
parrod’animi ribelli, mà per legitimo figliuolo d’vnferui- 
dozelodinondscrcollretd à riuerirc altri giamai, che» 
-t A polloiico T rono . Mà prima gli è da (apérfi,chc 1 Pon- 
tefice Gregorio haueua mandato in Italia, con vnoclsercH 
► H h x io 
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'Bologna con lettere forine al Cardinal di Cineua,le quali co- 
ni and aitano, che r^ifìe le prefcntiegli fi doucffe leuar con tuno 
t effercito dal contado di Bologna . N onpuote leggere il Card * 
nal quelle lettere finzji grande fdegno, e fnxji mefrar di fuori 
la collera, e rabbia, eh* egli haueua , non potendo adempir il fuo 
defi derio, qual er a gr aridi f simo di ' vedere fpander molto fangue% 

Ni à il “ Ghirardacci oflerua anche più chiaramente , che il * 
Papa approuò per innocente dal delitto di ribellione il fe« 
rode'Eolognefi,ereftò ieruito di confimi ar loro i Priuile- 
gi,e la libertà dimandata . Furono gli Oratori Bologne fi dal 
Pontefce ben ^veduti, e * -volentieri accetto le loro difefe , e mofro at 

d'inchinar fi alla loro e fu fazione , laonde rnand'oTomafoTum 
reio Inglcfe Frate Eremitano di S. Ago fino àTologna per f- 
gnifìcare à Bologne fi, ch’egli f coni entaua, che ne- iu effe re in quel • 
la libertà nella quale ft erano rrpofi, c che ben fapeua, che la loro . 
ribellione ( quello termine è pollo qui larga, non flretta- 
mente per quella ribellione, che al Principe nega la douuta 
jfède,& vbbidienza, & eccola ben dichiarata da quello, che 
lègue ) non era cagionata per odio, che alla Chiefa port afferò, ma 
per il malgoverno de'fuoi miniflrt , (gfre. Et haueua ragione di 
così dire Gregorio, però che in feti , come i buoni minii 
Uri occafionano la felicità dello flato, e*l buon feruizio del 
Principe ; così i mali minillri occafionano molti dilcidini, 
e ruine , (entimemi , che per tellimonio di * Xencfontc 
hebbe ancora il gran Ciro : Qucd f hi per quos plurima or ant 
<ffr maxima resgerenda tales fcrent quale s oppcrteret, praclare 
feumputabat attum ni ; fn mmus , male . Hac mente pra- 
ditus njehementer mcubuit in tam curam , atque etiam fbi feo- 
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tuit eadem <■ vtrtutis cxercitattonc njtendumefic\ ncque enìm 
fieri pojfe arbttrabatur y njt ad retta quifptà infiituta alios ina* 
tara tufi talis ipfe efiet y qualis efie deberet y (§fic. E quel fàggio 
£ Tolof. politico: t Acceda hoc malum rebus publicts habentibus bonus 
.io*c 6. leges y *vt multa nautum mfiar periennt fubuerfie , oc pertbunt 
gubematorum, nautarurnque improntate , qui in rebus maxi- 
pus extrema quedam ignoranti* detinetur y @rc. Sono i mini- 
ftri dc’Prencipi come il Vento, placido , e temperato , fe- 
conda, e rende fertile la campagna; impetuolò, c violen- 
to, sfiora, sfionda, c sbarbica louente ancorale piùrobu* 
ftc piante. 

A tanta benignità del Pontefice non comlpolcro male 
i Cittadini, perche battendo cacciati dalla Città coloro,chc 
poco alla Chielà ben affetti, afi'cttauano di tiranneggiare la 
Patria, di nono riconobbero il Papa per lùpremo, e gli giu- 
rarono la douuta vbbidiéza,che pei ò Gregorio , in premio 
di tanta fede del mille/ rrecemo lcttantalcttc,non lolo con. 
firmò i priuilegi, c la libertà, mà diede il Vicariato di Bolo- 
£™. or - gna à Giouanni di Legnano * Il Papa (ita Icntro nel Viza- 
tll ) dejhnb fuo Vicario Generale in r Bologna i e nel contado G ic - 
uatmidi Legnano , in mano dicui'ZoLua , (he gli Anziani y e 
Con faloniert del Popolo, (gr i Malfari deli 1 Arti fqfjtro obltgatf 
di giurare fedeltà alla Romana Cmcfajfr al Pontefice $'c. 

Ne meno poi di Gregorio Vndecimo Vrbano Scilo, 
che dopo lui il Papato ottenne, fi mollrò liberale di grazie 
àq.iei Bolognefi, che non dubiraua tempre fedcliffiini alla 
Romana Chieia tutto ciò che fèppero dimandare ottenne- 
ro da Sanummo, e benefico Padre, c nel Ghirardacci anco- 
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« leggiamo la lettera nella quale la Santità Sua concede al 
Senato tre grazie , che dimandato haueua . Vrbanus 
Epifopus fruus frucrum Dei, dilettts jìlijs Antianis , (èf po’ 
puL Ciuitatis nofr* < Bononi*,faìutom, (§/ Apofoheam benedi’ 
ttionem . Confìitutus in pr*fentia mjlra dilcttus flius Joan « 
nes de lagnano utrtufue tura profcjjòr , poft comendationem 
ucflram ccrdtahttr fattamjef per nos ajfettualiter admi farti 
& ambafiatam fu am humiltter expoftam/juam etiam audU 
uimus ab eo,(df requiftus à nobisde pluribus ardua fitper qui’ 
bus intcndebamus ipfum retinere wbtfcum , fed tpfus infiori» 
tiamultiphci uefrique fattore , etiam propter Studwm Bono* 
menfi,quod in ab fritta tanti iurt dcjclatum m aver et, ipfum 
duximus rcmittcn dum . Ad amlafiatam uero ter am nobis 
expoftam, primo ut Cardia?; lem Bcnonienfm creare, feundo 
ut ciuitatern Jmolenfcm uefìr* Commutatati concedere , (Sfr 
ter t io, ut de Boccia Centi prouidere dignemur . Refpondemus 
ut fquetur • Ad primum cjuod ad honorem ciuitatis nofr*,(^p 
multtphcia ajfumpt* perfori* merita ucnerabilem fratrumno • 
flrum Phtlippum Epif opurn ‘Bcnonienfm ajfumpfmus in San 
tt* l^oman* Ecclef* Prxsbiterum Card makm , cui Ecclefam 
Bonomenfm ad tempus c otnmendandam , ne Clerum Bono m 
nienfmgrauare cogaturjgf cidem propter quxdam ardua nane 
Ecclef* Roman* incombenti a , Legationis off cium in Lom- 
bardi *,ff Marchi* T riut fan* partilus duximus commttten* 
dam, fi eidem opportunum uifitm fuerit, parta pr*dtttas 

uiftet,(df corrigat corrigenda . Bogantes deuotionem uefram 
de qua piene conf demos , ut eidem Cardinali opportunis favo- 
ribus afsift ads . Adiungentes ftbt aiiquos Cmes uejhros Ji deics 
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to che così chìara,& incorruttibile oliano la diuorione del- 
la mia Patria vedo la Romana Serie, imparare dalla garrula 
loquacità dellaPica à corregger anch’eglino il lubrico della 
loro lingua ? Come prima 9 la Pica vdì in Roma il Tuono > 
fino à quell’ora incognito della Tromba, immediatamen* 
te ammutolì . Indi à non molti giorni pofeia, ritornando 
di nuouo à Iciorre la voce tutto imitò il guerriero iuono, 
che vdito haueua . Così per apunto, chi fino ad ora detra- 
endo, hà derogato alle glorie Bolognefi , ora ch'egli ode la 
Tromba dolcilsima della verità, mutando tenore lèrua pa. 
rimemi di fonora Tromba àgli applaufi della fède di Bo- 
logna . 

Nefifpauenti,ò sauuifid’eflèrc rinfacciato dimenzo* 
nicrc, perche del mille, c quattrocento vno legga nello 
ftarie . Bologna non più (òtto l'iìcclefiaftico dominio, mà 
bensìlòtto al comando di Giouanni Bentiuogli ; perche , e 
nedò mallcuadori i migliori (forici , nè anche per quella 
volila i Bolognefi Tetteranno conuinridi ribellione. Ha- 
ueuano i; Romani Pontefici genero(amenre conceduto à 
Cittadini di Bologna il Vicariato della Parria ioro,con obli» 
go d’vn'annuo tributo, ò rìcognitione all’Apoftolica Sede. 
Klà l'ambitione, la quale per lo più non sà fiaccarli dal 
fianco della ricchezza, e della potenza, perdale à più d’vno 
de più poderofi l'afpirare al primato della Città . Alcuni 
tentarono così fatta fortuna obligandofi con artificij l'a- 
mor della Plebe, e particolarmente portandola, & introdu- 
cendola à quegli onori, che nella Republica fpiccano me- 
glio, più colpicua, e più profittcuolmeme nella Nobiltà. 

li Mà 


* Della Verna Vendicata 

/Toiof; Ma perche il f popolo Befiiaefìmultorum capitar* <vixi* 
«Waj. mnamfaltcm fonar* conumit fententiam y & in eacondefcen - 
dens non dia inea perfiuerat. Mutationibus , & fufpicionibus 
obnoxiusyfme rottone aSius infiituens , aut per fic tene y mt certe 
adminijbr at ori bus rerum public arum tlli fe credere , non fitteti 
t Umlaut am am popularem aucupari J 'Zfeleafrniyficurum ) 

E chi le tic fido, hebbe a pentirli , & à piangerli come vn’ 
altro * nouello Pietro Fallato il palio da quello femprc/ 
tempellolo mare, e poco men che non lì vide accorri mu- 
Iib A f d"- na [ c j c inalici > e lagrimeuoli fortune di * Tiberio Gracco, 
beilo ci- lano fù il conliglio di Giouanni Bentiuogli, il quale ler- 

uendoli del fauore della Nobiltà come di licuro Icaglionc 
P* r ^ u § acrc a quella altezza, alla quale anelaua,non rellan- 
do delle concepite iperanze fraudato, peruenne come dilc- 
• Hlftor. gnatohaucua al Principato della Patria: * ‘Berne 'Bentiuogli 
(narra il Vizani) delibero di tirare a fine i macinamenti di 
Giouanni , e fece si ,che di notte tempo fi raunaronoinficme al- 
cuni de i più fidati amici , e parenti dellmnoy e dell' aItro y cò egua- 
li hauendo lungamente ragionato delie difeordie , che regnaua- 
no all orafra i Cittadini , ci di fiord tm cagionati per la troppo 
grande autorità caduta in mano della r vil Plebe fauorita trop- 
po alla [coperta da Nanni G ozjtdmi poco amatore della riputa- 
zione de i Gentiluomini , (éfi efior tondo perciò et afe uno ad eleg- 
ger fi per capo , e guida f zmhuomo di tal malore , che foffe ardito 
diopporfi a i macinamenti di chi cercaua opprimere i Gentil- 
huomini , e finalmente mofhr andò apertamente , che non fi tro- 
uaffe all ora nella Citta perfino più fujfìcicntc per tale imprefa t 
& atta per t al bif ?g no di quanto foffe G iouanni , il quale per efi 
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ferimmo accorto , arduo coloro fi y (^ amico deBaNebiltd, 
haurebbe facilmente potuto, faputo, evoluto, col fauoreuolefic- 
corfo degli amici prouedere ad ogni difordine , e liberar la Pa- 
tria dalle mani de fedizjof,e de**vilifeimi plebei,operò di modo 
ejfo TìentCyclne d’accordo tutti infume concertarono, cine G io. ha- 
uejfe da ejjère lordi fé forese feorta per impedire i dtfigni dtN an- 
nty&c.Vct quella ftrada dunque egli s’auanzò alPrincipa- 
to,nó che Berne, c gli altri lo voleflcro Principc,nol d elìde* 
rando più che per difenlòrc contro la plebe , ma egli dall* 
ellcr difenfore s*innoltrò all* efler Signore . Ne già per que- 
llo fi può conchiudere eh egli ribellalse al Pontefice, per- 
che non leuò al Papa il polsclso della Città, mà lo tollc ài 
medefimi Cittadini vn pezzo fà del Vicariato della Patria 
inuelliti . Anzi gli è così lontano,che Giouanni pregiudi- 
caflè in vn minimo che alle ragioni della Chielà , quanto 
che appena videfi il defideratofeettro nella mano, che im- 
mediatamente volle riconolccrc il Pontefice , & ottenere 
dalla Santità Sua la confirmarione dellaSignoria , che pre- 
là haueua: t A cjuefìo fine ( il lopracitato Vizani) mando j Hiftor. 
Ambafciatore adorna Floriano Sanpieri fuo Cognato , e Alu- 
fitto Adaluezzj) màgli riufi ; fallace il petifiero , perche hauendo 
e fi tfpofto l’ Ambasciata furono rimandati à Cafa poco conten- 
ti , perche rifpofi Papa Bonifacio Nono , ch'egli haueua conce- 
duto il Vicariato di "Bologna à i Cittadini , e uoleua ,che de i 
Cittadini fife , ne mtendeua in modo alcuno di confinthe~> , 
che fife njfurpato da Giouanni ne da ^ver un altro , (ffc. 

Et ecco apertamente come Giouanni non al Pontefice, mà 
ben sì à i Cittadini haueua inuolato il polTefio della Città ? 
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Anzi da qucfto, che n’hà raccontato il Vizani fi raccoglie, 
che ne meno i Cittadini hanno abulàto della generofità 
del Pontefice dando di propria autoricà il dominio di iè 
fteffi, ch’cran legati dal giuramento, alIaChiefa, àGio* 
uanni , poiché il medefimo Pontefice , confcilà , che Gio- 
vanni vlìirpò, à dilpctto de* medefinn Cittadini, la Citta. 

E che propiamente il Principato di Giouanni non lè- 
guiflè di conlcntimcnto della Città, io lo raccolgo da quc- 
fto, che non appena egli fi fò fatto Signore/: le ne conciliò 
l’odio vniuerfalc di tutti. Me ne rimcttoal medefimo Vi. 
zani : Età in quel tempo grandemente odiato Giouanni Senti « 
togli dalla maggior parte de* Cittadini pentiti di quanto fi er/uj 
fatto tu Configli à fuo fauore , perche pareua lor o com era 'vero, 
che [otto preteflo di <voler fauorire , & aiutare i G entilhuomim 
contro gl’infùlti della Plebe , fi hauefie ' vfurvato con inganno il 
Principato , e perciò fi feopriua fpejfo qualche trattato fatto per 
tacciarlo di Sologna , b per ammazzarlo) ondi egli anucua con^ 
grandifsimo fofpetto , (&c. Anzi quel medefimo Beute , che 
portato l'haucua , vergendolo auanzato a quel pollo d af- 
lòlutoSignore,al quale egli nò hebbe giamai in pcnficro di 
lòlleuarlojgli congiurò contro la vita, e gli tele mortali in- 
edie. Cosi del mi Ile ) e quattrocento due Sente Sentirgli cofuoi 
amici figli riuoltb contro^ s*<vni cofiuorufciti , t pafso nelieffèr* 
cito di Gio. GaleazzP Vifionti nemico di G io. r Benttuogli , . 

E qual fò de’Cittadini, poi c'hcbbero intefi i fenrimenri del 
Póteficc che lo fauoriflc/mzi che morta! malte non l’odiaC 
fe > Non fi quietarono mai fin tato che del tutto non lo fpo- 
gliarono di quella Signoria, che violentemente veftiua^. 
a Ben 
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Ben il medefimo Giouanni conolceua quefl‘odio,chc tutti 
gli ordini della Città nudriuano contro di lui , che però af- 
iàlito da Gio. Galeazzo , c da’fùorulcid , non fi fidò di pre- 
mieri! de’ Cittadini nelle Tue difelè,mà tutta laida falute 
credette alle forze di Bramerò eflèrcito. Egli è bene ad 
ogni modo vero , che quello ben poco gli giouò , polcia- 
che alla fine rellò denudato affatto della mal pofleduta* 
grandezza: Giouanni (ripiglia il Vizani) credendo dibatter 
forzg À bafianzjt per combattere con l’ eflèrcito del Duca. , lo man- 
dò à sfidare per far battaglia . Talemuito fu molto 'volontieri 
accettato da G tacomo del Ferme G enerale dell" eflèrcito contra- 
rio , che all’ ora fi trouaua à Cafalecchio tre miglia Untano d<u* 
Bologna , doue andò l eflèrcito di G iouanni , ch'era folamente di 
Soldati f ore fieri , perche lo haueuano talmente in odio i Bolo- 
gne fi, che non <i/oleuano combattere per lui , ne egli ancora , per la 
medefimo rifpetto fi fidaua di lorojnà fe ne Jìaua nella Città per 
prouedere , che non fi faceflè ejuah he mouimento del Popolo, (flgc 9 
Rellò rotto l’eflcrcito di Giouanni , e la Città prelà dall 'ini* 
mico . 1 fuorulciti introdotti lì portarono al Palazzo , mà 
tremarono, che Giouanni s’era fuggito. Con tutto ciò po- 
co ne gli valle , perche lcopcrto, ch’egli fi era nalcoftoin 
cala d v na cotal donnicciuola , rellò prigione , e quantun- 
que Nanni Gozadini à cui l’infelice lagrimolo fi racco- 
mandò, con attogencrofilfimolcordatofi di quanto male 
riceuuton’haueua , efsendo flato cagione Gio. che fofse 
cacciato elìde dalla Patria , faeelsetutto il fattibile pcrlal- 
uargli la vita; ad ogni modo fu pure da lùoi nemici protet- 
ti dal Conte Alberico di Balbiano , su la publica Piazza in* 
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felicemente vcciio , e dilacerato dal più minuto popolo il 
mal condotto Cadauero . Cosi terminò la Tragedia di 
Giouanni (criuendo col proprio (àngue ad eterna memo- 
ria, che la Patria non fi era ribellata al Pontefice, e che’l po- 
co tempo ch’vbbidito l’haueua,la violenza,non la volontà 
Thaueua inchinata all* esecuzione de’ troppo odiati co-i 
mandi . Cosi terminò la Tragedia di Giouanni , autenti- 
cando per troppo vero, chele maggiori fortune (òno di 
vetro, onde predo s’infrangono , & infrangendoli fenico^ 
• no la mano , cheledringeua. * Jnterprofpera Principe! de - 
Iteti ex profejfo , qux alijs fe felicioribus acctdaiti , quaucJ 
communi fòrte, ftbi quoque uccidere poffunt, proponi meditando^ 
domtnandi liba totem temperet ,(§jr fi quando [ibi tulio oc* 
aderiti , qwe uccidere pojjunt , ad reaiedia , <~vel ad toleran - 

tiam ammum premuniti. Inlègnaua Plutarco. 

Neceditara ancora , e non volontaria fu Ubbidienza, 
che predarono al Duca Giouanni Galeazzo Vifconti , po- 
(cia che , dopo la morte del Bentiuogli , alcuni pochi mal 
contenti » & inquieti Cittadini , introduflero le di lui genti 
nella Città , le quali sforzarono il Magidrato , c Bologna^ 
tutta à riconolcere per Signore il Duca. Tutto il fatto è re- 
, gidrato nel * Vizani. Vccifo G iouunnt Bentiuogli, etilato in 
' “Bologna lue omo dal Verme G onerale dell e R eretto del Duca di 
Milano ottenuto la Signoria da effo Duca ,aepofh gli Anziani, 
& altri Magiflrati , e fatto G ouernatore Pandolfo Molateci, 
comincio egli ad ordinar le cofe della Città,e lue omo dal Vi ame 
di ordine del Duca fece congregare il Configlio generale facendo 
mettere il partito pache il dominio fofe al Duca dal popolo con- 
v . ’ ' ' frrna- 
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firmatole. Lo cofirtnò i! popolo,mà come haurebbe po* 
luto non confirmarlo, hauédo ilDuca I'eflèrcito nellaCitrà, 
che con la punta della (pada ftaua pronto, ad onta delle Tue 
ripugnanze, ad «forzarlo à qucll’aflènlc>,che ad ogni mo- 
do voleua ? Che occorre ì i fiiorulciti medelìmi , quelli, 
che con 1 aiuto del Duca s*erano nella Patria rime/lì , non 
hebberogià mai Iònio , chela Patria hauelse altro Signore 
che’l Papa. Che però Nanni G ozadmi (il lòpracitato Mon- 
co) fdegnato , che contro la fua fede fojfe fato 'veci fi G ioti anni 
Ben t mogli, e perche il Duca di Alilar.o hatieua contra ' voglia di 
lui confeguita la Signoria di ‘Bologna fe ne andò al AI arche fe di 
Ferrara , al Signor di Padoa , a Fiorentini , e fnalmente al 
Pontefice per mudar ejuci Principi à mouer guerra conm 
tro il Duca , à trattar che Bologna fojfe tornata in-» 
libertà , c refiituda fitto la protezione della Chiefa , (fife. 
E con quali occhi haurebbe potuto Nanni veder Bologna* 
tiranneggiata dal Viiconti, quella Bologna, il dominio 
della quale egli poco anzi haueuaricufàto, per non inuo- 
larla allo lecttro Ecclelì artico ? Il Conte Alberico (pur il Vi- 
zani ) configl iaua starni , che togliejp la Signoria di Bologna , 
efferendofi egli pronto per fare, che la cofa rtufiijfe à buon fine^. 
Ala non fi rifilarne Nanni di confi nt ire à ciò , anzi dijfcj 
che gli bafiaua d* batter leuato la Signoria di Bologna datteri 
mani del tiranno , e di rimetter la Patria in libertà , (gfic. 
Non vi fu alcuno de* Cittadini, che conlentilsegiamai ad 
inueftirc il EHica del Principato, e da quello ben fi può 
lènza difficoltà raccogliere, che morto Galeazzo Vilconri, 
c proponendoli al Conlìglio le fi doueua confirmare la Si» 
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gnoria à Giouanni Maria figlìo,& erede del Dcfbnfo,iV(V 
ci noi coni enti rono , onde fù d’ vuopo il mctccre il paitito 
in voce, il quale s’ottenne non dando di negar con la boc- 
ca quello , che co’voti lècrcti ncgauano , per non Scoprirli 
apertamente nemici, e prouar , à corto loro, come tagliai 
(ero le ipade de’ VHconti. T ornatigli Ambafciatori fu propo» 
pojlo m Configlio fe fi doueua confirmare la S ignoria di ‘Bologna 
d G iou anni Maria nel modo , che la poffedeua prima Gio.Ga* 
Uazzs 1 fuo Padre , ma date le faue non fi era ottenuto il partito , e 
con tutto ciò fu dettOycheper manco rumore era meglio >che ài oc» 
ca fi confermale quello , che col mezs> dello fcrutinio non fi eros 
potuto ottennere , e cos\ fu conchiufa la confnnazjone , (gfr. 
Mà quella poco durò, perche i Eologncfi tanto pure s’a- 
dopcrarono , ch’alia finefirimiferoncl loro centro ritor- 
nando lotto il gouerno Ectlcfiaftico . Diacciarono Fa- 
cino Cane, c’haucua l’arme del Duca in matto, & introduf* 
lcroBaldifTerra Coffa Cardinale Legato del Pontefice, dan- 
* ExoiJ. do in quella forma à diuidere , che si come la t mano di 
<ap Mosè fuori del lèno di Mosè era lebbrolà , così eglino fiori 

dell'Ecclcfinftico feno infermi fifblpirauano,la douc coma- 
dati dalCapodcllaChida godcuano intiera falutc, e felicità. 

Mà qui parmi pure ch’altri veemente mi ripigli: le Bo- 
logna tanto fi vanta dMicorruttibilc fede , come poi lotto 
Martino Quinto fu interdetta come contumace , c troppo 
lediziofàmentedilubbidicnte à i Pontifici) comandi ? Co- 
me con l'armi alla mano Coppole à gli eserciti del mede- 
fimo Pontefice per non piegare il collo lotto il di lui do- 
minio ? Come , in onta del medefimo , pretelè d i lollcn- 

tarc, 
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tare, come proprio Signore, Antonio Betitiuogli ? Certo, 
che quelli non lòno argumenti di incontaminata fède, ma 
d'apcrtiflima ribellione , onde à ragione dice * il Platina. 

Che Martino mando Braccio à ricuperar Bologna , che ribellar- 
ta sera, &c. Mà fia con pace del Platina, per altro fcmprc 
riueritilsimo Icrittore , Bologna non fi ribellò già mai à 
Martino il Pontefice , e chiamo Giudici delle ragioni , che 
in difelà di quella verità apporto,! medefimi più appan- 
nati nemici. 

Del mille , e quattrocento diciotto nel Concilio di Co- 
danza fù promollo alla maggiore delle dignità al Pontifi- 
cato Oddo Colonna Cardinale , che con nome di Marti- 
no Quinto volle cflèr chiamato . Quelli venendo in Italia, 
come prima fù arriuato à Mantoua hebbe in contro gli 
Ambalciatori de’ Bolognefi , i quali rallegraronfi con Ijl* 

Santità Sua della promozione^ adorando col bacio i San- 
tilsimi piedi , applicarono per efl'er confirmati in quella 
libertà, ch’allora lotto la protezion della Chicla, pofiède- 
uano . Quelli , che portarono le parti d’Ambalciatorc in 
quell’ occalìonc furono Bartolomeo Manzoli , Floriano 
San pia i, c Matteo Cannctoli . Colloro con tanto di pru- 
denza, e di dcftrezza maneggiarono il negozio , che l’efi- 
tocorrilpolè ottimamente al dilegno. - T r aitarono il nego- j JjJjJ* 
zio di maniera col Pontefice (dice il V izani) < he fi contento,che 
laCittàdt Bologna fbfie libeia fiotto il gouerno de' firn Magi- 
firati con patto , che gli pagafficro ogni anno i Bolognefi fieimilla 
Fiorini d'oro per tributo , e fogno di ubbidienza, e che [offro ob- 
bit pati à Cernirlo con runa certa quantità di Soldati a Cauallo 
* Kk nclt - 
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nelT occorrenzg ,e fi contentò , che à Cittadini fiafie 1 elettone dei 
loro P odi’fìày ma che àliti toccaffc la confirmazjone , cioè che loro 
hauL'/pro da eleggere ,e proponere tre huomtm J uffitentt per tal 
Magi [irato al Pontefice , il quale ne haucfjè da conjìrmare <~uno\ 
fecondo il fuo colere. E con quelle nfiluzjom fi nc tornarono 
gli Ambafeiatori à ‘Bologna, (éjrc. 

Erano appena fcorfi due anni da che il Papa haueua 
conceduto le grazie, e legnaci gli accordi , & eccolo, miti- 
gato dalle perluafioni dc’Cannetoli fuoruicici , c perturba-, 
tori della quiete di Bologna , lotto prcteito , che Antonio 
Bcntiuogli haueflè occupato la Signoria di Bologna (an- 
corché in fatti Antonio il titolo di Signore non s’arrogaf- 
fè, nè meno abicaflè nel Palazzo pubuco , ma nelle lue pri- 
llare cale, le bene poi, per altro l'autorità d’Antonio preua» 
lede in tutti gli affari della Republica) ecco, dico, d’impro- 


gnar immediata , e Iibcrifsimamente , lenza riicrua di Pri- 
uilegio alcuno , la Città loro in poter della Chicfa . Il che 
non facendo minacciaua d’adoperar controdi loro il ta- 
glio dell'vna, c dell’altra fpada . 1 Bologncfi , a’quali nnn . 
rimordeua la cofcicnza di mancamento alcuno , c làpcua- 
nod'hauer puntualmente oflèruato le condizioni dcll’In» 
ueftìrura della loro libertà , che non isforzata , non violen- 
temente, màdal libero volere di Sua Santità ottenuta ha- 
ueuano, & erano ben certi di non hauer commcflò colà al* 
cuna per la qual fi potefTcro chiamar decaduti dal loro le- 

giri- 
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uilo il Pontehce mandar a Bologna Ludouico Alamanni 
Franceic Canonico Regolare Arciuclcouo di Arli Nunzio 
à Bologna comandando à Cittadini , che doueflèro confi- 
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girimo poffeflb ; rifpolcro riuerentittimi alle inftanzedd 
Pontefice, che la Santità Sua non haucndooccafione di ri- 
- chi amorfi di loro , che tutte tutte haueuano praticate le pa« 
mite conuenzioni,non doueua nè meno Spogliarli di quel- 
la libertà della quale legitimamente erano inueftiti, cpc'l 
mantenimento della quale , già che non l’haucuano cftor- 
ta, ne meno vfurpata ,mà dalla Santità Sua medefima n’c- 
rano Itati pofti al pofsclso , erano , con quel rilpctto , che» 

Tempre alla Chicla doueuano , per adoperare , e prcualerfi 
di tutte le maggiori difele » che fottero loro poisibili . * * vizio. 

Non afpcttaua il Senato ( così parlò vn’Anziano rilponden- bÒlw. 
do al Nunzio) e popolo ‘fiolcgncfe di vdire la dimanda fatta 
da 'voi ’Reucrendifstmo 5V unzjo per parte del Pontefice, il qua* 

Usuando fi compiace fedi ricordar fi gli accordi fatti , due an- 
ni fono , in Marnata da lui medefimo con queflo popolo , trotta» ^ 

rebbe chiarore in conto alcuno non Gabbiamo mai mancato alle 
promeffe , ne contr attenuto alle conutnzjoni . Onde frana cofa~t ' 

certamente fi è paruto l'kauer intefo , che bora fa tentata no* 
ulta contro di noi , li quali ogni patitila condizione h abbia- 
mo fempre incontaminatamente offeruata , . Ma quo- 

ito non ottante il Pontefice , ancorché Bologna giuttiÉ* 
lini a mente la Tua libertà pottedette , e non hauctte* v 

in conto alcuno mancato, male imprcttionaro da’maleuo*- > 

li , giudicando così efsere opportuno l’interditte , e contro 
della non conoidura innocente accampò poderolo cfscr* 
cito. Procurarono, gli è vero, di difenderli iEolognefi, 
mà ic’l difendere quello ,chc con giuftiflimo titolo fi pott 
fiede fia ribellione , me ne rimetto . Che ditti fi difelero ? * . - . 
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Ancorché il Pontefice Martino volcflè,lènz’hauerne occa- 
sione , impouerir Bologna della libertà , ad ogni modo la 
miglior e, e maggior parte de'Cittad ini lempre inchinata à 
gli o Acqui della Chielà era dilpoflilsima à perder tutto,pcf 
non perdere l’vbbidienza , &à compiacere la Santità Sua, 
quando dalle violenze d’Antonio Bentiuogli fatto à tutti 
terribile,poiche,lè bene priuato Cittadinojiaueua ad ogni 
modo fòrze balleuoli per farli dalla Città vbbidire ,non 
fodero flati coflretti à negar al Pontefice quello, che la> 
Santità Sua,giullo, ò non giullo , che fi foflè , dimandaua. 
Se dunque non volontaria , mà violenremenre s’oppolero 
i Bologne!! à i dilegui del Papa non fi può dire,che fòlscro 
ribelli , si come non fi può dire reo d’omicidio , colui il cui 
braccio non volontariamenre,mà coflretto da fòrza mag- 
giore fèrifee mortalmente vn altro huomo. La reità fi con- 
trae piu con la volontà , che con l’operazione , la quale fe 
non habbia il conicnfo di quella, è lempre innocente . Or 
che verdadieramentei Cittadini non aderissero à contra 
dire al Pontefice, lo notò pure nelle Storie lue il Vizani. 
T ornati à "Bologna con quella rifpofìagli Ambaf latori (gli ha- 
UcuanoiBolognefi mandati al Pontefice per procurar dr 
placarlo , mà riulci lènza frutto ) crono affai diuerf li pareri 
d i'C modini t pere toc he alcuni di J ano intelletto , epriui dtpafsto* 
ne baur ebbero r voluto , chef fojfc fatto accordo col Pontefcej ma 
Ant onio Bentiuogli , il quale haueua gufato il piacere , che porta 
il Signoreggiare nella fua Patria y faceua ogni sforza, perche non 
ftparlajf di accordo , (efr haueua tanti fguaciyche prcualendola 
fua parte , non poteuanogli amatori, del publico bene ottenere , ne 
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trattare cofa alcuna di buono , (efic. Quella dunque none el* 
la vn’aperta violenza fatta à Bologne!!? E le i Bolognefi 
non fanno quel , che non polsono non hauendo forze bar 
ftcuoli da opporli à gli sforzi d’Antonio fi douranno egli- 
no perciò condannar per ribelli ? Mi fi dirà Antonio pure 
era Eolognelc . Che per quello? In vnloloindiuiduofi 
racchiuderà quella Città , che fi compone di tante, e tante 
migliaia? Dato, che in quello fatto fi troui colpa di ribel- 
lione, quella farà d’Antonio, non della Città,chc non con- 
iente ad Antonio , e fi potrà dire , che Antonio Cittadino 
Bolognelè ribellò al Pontefice, m à non che la Città, ò i Cit- 
tadini Bolognefi al Pontefice ribellaflèro. Che ciòfia ve- 
ro, fecero , e s'adoperarono tanto, che finalmente condut. 
Icro ilBentiuogliad aggiuftarficon PApoftoJica Sede, le- 
gno euidente , ch’eglino non acconlentirono giamai à 
quelle azioni,che contrariauanole loddisfazioni dell’Apoi 
llolica Sede . Et eccone pure il teilimonio del nollro Viza* 
ni: Ma co tutto nò non refìauano i Cittadini amatori delpubltc & 
bene di fare ogni giorno qualche trattato controdi Antonio , di 
che accortofi eglt ì e cono fendo ancora , che hauendo debile aiuto 
fi poteuapoco tempo tenere contro /* ejfircito del Papa , pensò , che 
fojfe meglio per lui accomodar fi con la Chiefa , (fife. In lèmma 
la verità ella è come la Salamandra , la quale , non pur viue 
nel fuoco, màeftingue l’incendio. Poiché all 'apparire del- 
la verità de gli apportati tcfti reftano eftinte quelle fiam- 
me , che minacciauano di lalciar incenerita l’integrità della 
fede della mia Patria. 

Con lemedefimc,òpoco dUGGmili rilpoftefi può lòd- 

dif- 
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disfare à coloro, che voleflèro rinfacciar à Bologne!! I*e- 
fclufionc, che i Cannecoli fecero del Legato l'anno mille, e 
quattrocento vcntotto,e Tarmi che pur di nouo contro 
Martino prelcro Tanno mille, e quattrocento trenta . Se fu- 
rono i Cannetoli, chc'l Legato elclulcro, non fu la Città , la 
quale non lèguitò, e non approuò le azioni de’ Cannetoli, 
c da quello ben fi raccoglie, che quando la lèconda volta 
preteièro di far lòlleuazionc, perche adello non haueuano 
modo di sforzare il popolo , non frollarono chi loro adc- 

* rifle: * Quando nel principio dell' anno mille / quatrocentotren* 

ta ( parole del Vizani ) tentarono i Cannetoli ai cacciarlo ( cioè 
il Legato ) non poterono confguir lo intento loro , perche il popolo 
infaftidito delle troppo longlye guerre, non fattori li dtfegni loro, ne 
r volfe Pormi prendere quand o efsi armati in Piazza gridato Vu 
ua il popolo, laonde tornarono alle cafe loro fenzihauer fatto proft. 
to. Che fè poi s’oppofcro alle armare forze del Papa prue, 
che ne fo!Tc cagione il medefimo Papa , il quale la feconda 
volta lòllecirato da nemici dc*BoIognefi tentò di priuarli di 
quella libertà, che non doueuano prdcre lenza colpa, men. 
tre per conlcruarla haueuano lèmpre inuiolabilmente of* 
lèruatc tutte le conucntioni . Inllaua il Pontefice col mezo 
del Vclcouo d i T orpea,che le gli coni jgnalsc Taflbluto do- 
minio della Città, ma fù rifpolìo : Che’l Senato/ Popolo era- 
no apparecchiati d'ojferuargli accordi fatti con ejfo Papa Marti • 
no, com’ haueuano fatto fn à quell’ ora, màche pii Papa hauc - 
ua peperò di mutare i patti, efsi non njoleuano confentireffl era - 
no dtfpoflt à difendei f,(efc. Fulminò Martino cótrò la Città, 
eia trattò come ribelle} ma Papa Eugenio Quarto, che gli 
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fuccedette, conofcendo l'Anteceflore eflèr flato ingannato 
da’nemici de’Eolognefi, coire quello, che mirauacon oc- 
chio difàpalsicmio gl’intcrclsi dell affli tta Città, conolccn- 
dola non eri: tun ace ne ribelle deUa Chiela , inlcgnandola 
natura il difenderne rei, quàto più innocenti? le diede la lo- 
lpirata pace, la prele in protezione, c le fece fingolarifiime 
grazie, cosilo dice h il Dulcini: Eugtntus autem Quartus 
Ponti fix Martino mortuo fiubrogatus optatam Bononienfibus 
pacem reddidit , ateue <tquis conditionibus V rlem recipit ,(éfrc. 

Il che già non haurebbe fatto, quando veramente ella folle 
fiata ribelle perche il buon Prenci pe non fomenta con fà- 
uori ,e beneficiami con rigori, e caflighi punifee i fediziofi . , ^ 
Iujìifsimwn emm efi ' (diccua Liuio ) ~ut n-.fari* fedittonis 
auclores fanguitic p*nam luant . Et altrouc , (gr n^nde ortd 
culpa efìy ibi p<m& confi fiat . E fe fofiè Eugenio Principe da 
non commettere errore contro cosi fatta necefiarijma po- 
litica, me ne riporto al k Ciaconio, che cosi d Eugenio ra- it.*. vi; 
giona : Familuxres habuit admodum paucos, fed nuiros doclos i 
(df quorum opera in grauibus rebus njti poffit , quofy tamquam 
fu* modcjlue te ftes in cubiculi ccenaturus admittebat, aefeifei- 
tabatur quid m orbe fìeret , quid de Pontifìcatu fuo Jèntirent ho* 
mineSy'vt errata Jua 'vel fuorum fi quid perperam faElum efpt 9 
emendarety&c. Vn Pontefice cosi fatto ricolmando di gra- 
zie Bologna Parcella innocente , e vi farà chi pretenda di 
condannarla come rea? Quando pure Eugenio hauelsc * 
potuto ingannarli ne grintercili di Bologna,! prudcnti,chc 
Pallìlleuano, conlentiro non l’haurebbono . 

E non ègià,chcquifidicglaritirata,& vlcita di Fanti- 
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Bolognefe fofsc (lata vn negro Conio, non farebbe tornai 
ta all’Arca, e già che! Dandoli le haucua laiciato le redini 
sù’l Collo, non haurebbe di nouo procurato dal Papa chi 
lafrcnaflè. Mà perche la virtù degli huomini'ftà fem- 
prc in pericolo, e le non fi habbia diligente cuftodia lo 
più generofè vindemie facilmente in Aceto degenera- 
no, la virtù de iMiniftri del Pontefice , cheinsù’l prin- 
cipio del gouemo li moftrò più che giudi , affabili , & 
inueftiti d’ottime parti, in vn momento dalèftellà dege- 
nerando, trafinutò la fpada della Giuftizia, nella manaùu 
della crudeltà, e di Gouernatori fatti tiranni , non paghi d- 
hauer, oltre i preferirti delle conucnzioni,con le quali la 
Città s’era al Pontefice data, riedificato I’odiolò Cartello di 
Galicra, ipariero ancora Pinnocentc fànguede’più nobili, e 
riguardeuoli Cittadini, e con tanta barbarie, cnc (cordatili 
affatto la pietà Chriftiana , vccilèro , lenza permettergli la 
confezione quell’Antonio Bentiuogli, il quale, dopoef- 
lcrfi col Pontefice riconciliato , haucua in tante , e cosi 
grande occafioni, con ogni fedeltà maggiore, à corto del 
langucrtefso,lcruitolaChidà. " Il Papa ( (criuc il Vizani) 
mandò G ouernatore à ‘Bologna Danielle da T reuigi Vefcouo di 
Concordiate fuo T efori ero, che nel pinne; pio del fuo G ouerno pro- 
curò ,che fojfe fatto Podi' fa di ‘Bologna Baldijfra da Ojfida huo. 
mo crudehjiimoye diede F officio delle Bollette à G afparo daTo • 
di per fina non meno felei'dta, che fojfe ‘Baldijfira^e col conftglio 
di coftoro y che non pcn [aitano mai altro', che alla ruina di ‘Bolo, 
gna } deliberata , e faceua il Gouernaxor tutte le co fi. Onde i 
Cannetolt dubitando di non ejfir fatti mal capitare, fi tolfirwa - 
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lontano epiliofuggendof dalla Patria in compagnia di molli 
amici loro. In tanto Antonio Bentiuogh, il quale haueua pmpre 
nelle papate guerre fruito il Pòtcfce,e ft era molto affaticato per 
ch'egli haucpela Signoria di Bologna , dimandò, che in ricom- 
penfa del fuo buon fruire gli f offe fatto grazia di poter ritornar à 
Bologna Patria fua infeme con gli altri fuoi amici , che n erano 
già molti anni fati fuorufiti , e queflo ottenne egli ageuolmente y 
e cosi tornando à Bologna era grandemente accarezzato da mol- 
ti Cittadini da' quali egli era amato affai, onde dubitando il 
C ouernatorejef il Podefà che non gli haueffe à cader in pen fe- 
ro di procurare qualche folleuamento di popolo . V va mattina , 
dopo che Antonio era fato piamente quindici giorni in Bolo- 
gna, metre che era ito amicheuolmente à njiftar il G ouematore , 
che gli mofrb grata ciera , lo fece prendere in Palazzo all'impro - 
tufo, e fubito cffendoli prima turata la bocca ac cioche non par lajf, 
gli fu finzji confefsione troncato il Capo, e prima che fi publicafse 
la fua morte fu fatto prigione ancora T orna fo Zambeccari, e 
fintamente in ‘ima Camera f rangolato, (èfr amenduc. 
furono feppelliti fenzet n veruna prie di pompa funebre , (gfc. 
S aggiungano p°i le continue, quotidiane, ed intermina- 
bili grauezze, con le quali opprefsero la Città , e lauarizia , 
con la quale lòtto mentito prctefto , che il Concilio lì do- 
ueflè far in Bologna, e che però folse necelsario contribuir 
grofialòmma in aiuto di colla ail’lmperarordi Collanti* 
nopoli,chevi lì doueua trouare per vnire laChielà Greca 
alla Lattina, ricauarono groflìisimo peculio da i Cittadini , 
lalciandoli poi Icherniti, mentre il Concilio , non à Bolo- 
gna, mà bai sì à Ferrara lì fece , come lopra nel lecondo 
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libro notafsimo . Quelle troppo incomportabili maniere 
esacerbarono di modo i Bolognefi ,che ammaeftrati dal- 
la Natura à dilongar da fe fteisi quello , che loro nuoceua , 
con l’aiuto del Piccinino, il quale mnneggiaua Tarmi di 
Francelco Maria Viiconte Duca di Milano procurarono 
non di lbttrarfi alTvbbidienza della Chielà , mà di lorrrarfi 
al coltello de’ mali miniltri , onde * il Dulcini : Popuìus au - 
um à Prefetti* Pontifici male habitus, etiam nobilium c z iro • *•» 

rum c<ede, precipue Antony ‘Benttuolt , prijìimm Ubertatis jìdr 
tutum inflaurauityffic* E chi non sa, che la liberta Bolognc- 
fc non elcludeua, anzi ripolaua alTombia della protezion 
della Chiel’a ) Non hebbero già in animo i Bolognefi da-, 
lienarfi dal Pontefice , mà d’muolarfi alla crudeltà di quei 
Carnefici, contro dc’quali non haueuano riparo . f T ertium ^ ^ ^ 
fpeclaculum opprejfaab impijs ciuitas còfulendi potevate proci* 
fa . Bilogna in quello calo vrtar neìi*eftremo delle dilpe» 
rarioni. Fulminò Papa Eugenio, e con cenlùre, e con eflèr- 
citi sMrmò contro della Città di Bologna . Ma poi final- 
mente auuedutofijche non erano fuori del ragioneuolc le/ 
dif*lc, che i Bolognefi faccuano, per non vederli tutti lue* 
nari da quella fpada, che non era maneggiata dal braccio 
della Giullizia , depolc Tarme, donò la quiete alla Città. * v ,„„ r 
Efi contentò, i he reflajp nel termine, (he fi ntrcuaua,cioc libera, 
mà per due annifotto il gouerno del Piccinino, che'vi teneua 
per fuo Luogotenente Ceruatto Secco da Carauagio , (fj c. Or le i 
mcdelimi Pontefici, che prima minacciauano contro Bolo 
gna,comecótrod’vna Città ribelle ritrattàdo polciai rigor 
ri,approuano,e còfermano le riloluzioni di Bologna,e la ri- 
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conolcon per amorcuolc figliatili potrà verdadieraméteie 
lènza colpa di malignità notarla, come infetta di ribellione? 

. So baie , che non acquetandoli gli auucrlàrij à quella 
tante euidenze dell’incorrotta fedeltà di Bologna rianda~ 
ranno vn’Annibale Bentiuogli , che per due anni continui 
dominò come Signore nella Patria; mà io, tutto che potef- 
fi ribattere, con verità quello colpo, dicendo. Annibaio 
noneflèrfi giamai dichiarato Principe , ne Signore dello 
Città, dirò Solamente, che dato ancora, ch'egli haueflc ha» 
uuto il dominio, chcfiprclùme , non per tanto Bologna 
al Pontefice iarebbe Hata ribelle . Quello gli è noto à tut- 
ti, Annibaie haucrleuata Bologna dalle mani del Piccini- 
ni, che per due anni, come fi dilse nera (lato dal Papa inuc. 
ilito, dunque Annibale leuandola al Piccinini > che nera 
Signore, non laIcuòallaChie(à,e per conlègucnza il fatto 
non fi può Icriucre frà*l numero delle ribellioni. Nicolò 
Piccinino l’anno mille, c quattrocento quarantadue hebbe 
Bologna per concezione di Eugenio Quarto per due anni. 
Or egli douendo partire con lelsercito Ecdefiallico, di cui 
era capo, per ricuperare allaChielà le Città della Romagna, 
é della Marca, le quali lofpirauano in potere di diuerfi ne- 
mici , & in particolare dello Sforza da Cotignola , lalciò 
infuo luogo al gouerno della Città Francelco il Nipote, 
con ordine d’alsicurarfi con buona occafionc d’Anniba- 
le Bentiuogli , e d’alcuni altri Caualieri , la ricchezza po- 
tenza, & autorità de’quali eragli più che molto lofpctta. 
Francelb intento alla piena eflccuzionc de i comandi del 
Zio, fingendoli cagioneuolc, e mal affetto della perlòna, le 
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ncftaua nel letto vifitato da tutti i principali della Città ,e 
particolarmente dal Bentiuogli veduto da Francelco con 
accoglienze così tenere , che [‘obbligò à promettcriclo ve- 
ramente amico. Ci vorrebbero gli cechi di r M. Varone, ' 
di Calierate, ò di Mirmecide, nè bene ancora fi potrebbe 
diflinguere la fimulazione dalla verità . Quella che ingan- 
nò (empie i Principi maggiori, e ruinò i Regni più grandi, 
inganno parimente Annibale. Alla fin fine ì’Artificiolc fi- 
mulandofi rihauuto dall* infermità , mà trauagliato da vna 
tediolà conualclcenza , inuitò il Bentiuogli, Gafparo , & 
Achille Maluczzi, Romeo Pepoli , e Giouanni Fantuzzi ad 
edere con edb lui à S.Giouanni in Perficctto , douc fperaua 
con la mutazione dell’aria di migliorare affatto , crinuigo- 
rirc l’indebolite forze.Chi poreua riculare vn'inuito,chefà» 
uoriua ? fi imarono gran fortuna, che la loro conuerlàzionc 
fode dal loro Signore (limata opportuna per rimetterlo a£- 
fatto nella primiera finità . Andarono allegrilsimi perche 
non fapeuano quale (ciagura tendedè loro le infidie , c non 
fi ricordauanochc le calamità godono di (cguire le pedate 
del rifa Appena furono giunti alla Rocca , che s’auuidero 
quella calma haucr in (èno la tempeda* le (peranze de con- 
cepiti piaceri fi trasformarono in vn momento in vna cer- 
tezza infallibile di troppo dura milèria . Annibaie , Casa- 
ro, & Achille circondati dalle Soldarefche, c fatti prigioni 
conobbero quanto fodè prudente la lagacità della Volpe, 
che non volle giamai accettar gl’inuiti lufinghicri, chcl 
Leone le faceua, dicendo , che le piaceuano di lontano le 
grazie di quel Principe, che np fi tagliaua giamai 1 Vnghie* 
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Mandati à Parma, Annibale di là fu portato in ferri nella.» 
Rocca di Varano Cartello sù’l Parmigiano, Achille nella 
Rocca di Mompiano, e Galparo nella Rocca del Pelle» 
grino. 

1 Jnimicum cjmJem difficile efl> (gfr maleuolum decidere 
Scnt *-‘ Cyrne: Amicum •■vero amico facile decipere. 

Aflì curatoli di colloro , la libertà dc’quali parcua , che 
gl imprigionafle l'autorità ne lo lalciaflè elici* veramente* 
Signore , Francelco diuenne inlopportabile . La buona , e 
prolpcra fortuna riclce vino così ftimolò , che poche tcllc 
rcliflono,& ecco che fatti gli huomini da così fatta vbbria 
chezza fùriolì , hanno alle mani il mal trattamento dc’lud- 
jHiijor. diti, e le più barbare tirannidi. * Fràtatito Franccfco Picci- 
nini ( il V izani ) 'venne à ‘Bologna , doue alloggio nel Palazzp 
del Comune , e parendogli già d’efer talmente padrone delh_j 
Città , chcpiunon potcjfroi Cittadini contrariare alla fuauo- 
gha y comincio a cattar danari imponendo grauez^e y non fa • 
tendo piu /lima de' G entillouomim , e facendo mille altre in- 
folenze , le quali erano maluolonticri apportate d a tutti , (Sfc. 
Mal condotto Principe , lupponcua con lauarizia , c con./ 
bellori ioni d allìcurarcle lue fortune, e Ipogliando i popo- 
li non s auucdcua, che quello altro non era, che vn comin- 
ciar volontariamente ad elTer infelice. " Primus profptnta- 
fiod.’j. tts gradus fitis non effe damnofum. ScrilTe quel grande. Ma 
*°* Ica Francelco quelto primo grado mancaua diftruggen* 
dolo egli volontariamente, come voleua giugnere aT iom- 
mo della felicità ? Lodouico Caluo deWlarclcotti non (of 
ferendo oggi mai più di veder dilacerato il lèno della Pa- 
; tria 
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«ria da i mali trattamenti di Francelco , efortò i propri; fi- 
gliuoli a procurar à lor potere la libertà d’Annibale Benti- 
uogli , il quale haurebbe potuto lólo rifiutar le piaghe , che 
lapouera Bologna tutto giorno dal dominio ftraniero ri» 
portaua . I valoroli Marcicotti non furono lórdi à i confi- 
gli del gene rota Padre, mà fùrtiui,e ben’armati portandoli . ’ 

alla Rocca di Varano,vcci!cro di primo tratto alcune lenti- 
celle, e fatto prigione il guardiano della Rocca con tutta la 
famiglia , sferrarono l’amico Caualiere , e ficuro lo neon- 
duflèi o alla Patria , doue di notte tempo , col fauor dell’ar- 
mi de’parziali,introducendofi Icorle la Città gridandovi» 
ua il popolo, il quale ,con Tarmi in mano fpa'leggiandolo, 
fu cagione , ch'egli haueflè nelle mani quel Francelco , che 
lòtto Ipczie d'amicizia tradito Thaucua , e relfafic come pa- 
drone della Patria . * Per la prigionia di Francefco Piccinino 
(nota il Vizani) reflo Ubero il gouerno della Città di ‘Bologna in 
mano de' Magi firati , che tutte le cofe d’importanza dtfponeua- 
no col Configlio, e parere di 'Annibaie 'Bentiuogli , il quale da tutti 
era nfpcttato , come je fojp flato uero Principe , e Signore della u* 

Città , poiché per cagione di lui era flato leuato il dominio dalle 
mani del tir anno , (èflc. Da quello racconto dunque chia- 
ri ili inamente s’infèrilce,chc Annibaie non fi ribellò al Poti, 
tefice, ne gli leuò la Città, mà la fottraflè al tirannico impe- 
ro del Piccinini. 

Sottralse Annibaie la Città alla tirannide di Francelco, 
mà chi può , à proprio profitto rendere immobile la lem- 
pre volubile fortuna ? J Infanam autem fòrtunam aiunt quia 
atrox , incerta infialili fque flit dilse Pacuuio appiefio il Padre 
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dell eloquenza. Quando pareua , che al Bentiuogli tutte le 
colcarridclscro ; i Cannctoli , i quali ambiziofi alpirauano 
Chr?rSi ^ P°ft° > ch’egli tcneua , proditoriamente l’vccilèro . * 
L°Hcr& Nemodepoteflate [ibi magnifici piacene , <’!/<?/ intumefeat. * 
u,o.j7. Crelb ancora auucrtiua Ciro à ricordarli il giro della fortu- 
na non conlèntirc à gli huomini il prometterli confidenza 
nella prolpcrità: Illud fiito in primis httmanarum rerum cir . 
culum efìe qui rotatus fernper eofdem fortunatos effe non finat. 
Morto Annibaie, da Fiorenza fù chiamato à Bologna Santi 
Bentiuogli perche prendelTe la tutela di Giouanni il piccio- 
lo figliuolo del Defonto, e ne’publici maneggi teneflè il 
luogo, che Annibaie poc’anzi tenuto haueua . Mà pache 
Bologna non godcua giamai meglio della lùa libertà , che 
quando all'ombra della Chiedi ripofàuaj Efl’endo morto 
qucli'Eugenio , che al Piccinini data l’hnueua , immediata- 
mente , ch'egli fu eletto Nicolao Quinto , mandò Amba- 
feiatori ad adorarlo , c riconofcerlo per legitimo luccefiorc 
di&Pietro,indi no molto dopo, di nuouo volontariamen- 
te fi limile lotto l’Ecclcfiadico comando , lerbandofi però 
I^DdIcì. /empre i ioliri Priuilcgi . b Aitfsis itacjue denuofiomam Le% 
Soo.Sca. gatis , infignibus libei tati s retentis >fe Ecclefi * fìdele obfequium 
pr*bituramiurauir t ffic. Cosi, lenza nebbie fi vedc,chc Bo- 
logna, nè lòtto Annibaie , nè lotto Santi Bentiuogli fù gia- 
mai ribelle, perche in fatti nè l’vno , nè l’altro s'arrogò gia- 
mai d’clscr alsoluto Principe di Bologna, e perche Bologna 
(òtto i due Bentiuogli non fi Icoftò giamai dalla protezion 
della Chiclà » alla quale profcfsò lempre d ’elser raccoman- 
data , preualendofi lcmplicemcnte di quei Priuilcgi di li- 
, berta, 
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berta, chetante volte dai Pontefici impetrati haueua, & 
vltimamente dal Pontefice Eugenio, quando nelle mani 
del Piccinino la lalciò. E tanto è pi ù vero , ch’ella non fal- 
sò giamai la fede alla Chicli douuta , quanto che il medefi- 
mo Nicolao Quinto in vn luo Brcuc , così parla di lei: f Po- D f u £?^ 
pulum, communitatem ‘Bononienfem Summis Pontificibus , 

(e}? Roman e Eccleft* dcuotwn , ac obedietttcm fuaque fronte, 
abfèjue svila compuntone fubicElum exijlere , (ft?c . Datu*u* 
jRomxanno 1449,3. ^lonas Martij , ($?c . E piùconuin- 
centeteftimonio ancora fi pretenderà , perche la fede della 
mia Patria appaia del tutto incontaminabile ? Se lòtto An- 
nibale , e lòtto Antonio folsc fiata ribelle , certo Nicolao 
Quinto non l’haurebbe chiàmata Tempre deuota , & vbbi- 
dicntc. ' 

Ben egli è vero , che dopo quella reftimonianza di Ni- 
colao, Giouanni Bent mogli gouernòtome Signore, e Prin- 
cipe la Città ; ma gli è veriisìm 1 ancoraché i Pontefici me» 
defimi quelli furono ,che lo polero in tifato di trattarli co- 
me Principe in quella Patria, dotte non doucuaclserc più 
che priuato Cittadino . Correua il mille , c quattrocento ' 
fcflantalèi all'ora, òhe Paolo Secondo Sommo Pontefice 
come che bramafic di vederli a (soluto padrone di Bolo- 
gna, così vedendo ancora, che l'aperta fòrza poco profitta- 
to haurebbe, immaginatofi,che le ciudi dilscnfiom fòlsero 
polscntc Mina perabbartere quegli ofiacoli , che gTimpc- 
diuano il dcfidcrato polselso , fondando le fue malsime fo- 
prarantico, e troppo vero Proucrbio Concordia paruasres 
crejcere , difeordia maximas labi , (tìf? corrucre j dichiarò GiO- 
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uanni Benriuogli jKi pccuo capo del Senato con pen/ìero, 
che l' ‘eccedente onore gl iconciglialse Iodio, cl’inuidia de 
gli altri Cittadini ,onde poi quelli machinando per abbat- 
terlo, e quello sforzandoli di manrener/i in pofto,fridi lo- 
ro fi diftruggelscro,c la caduta de gli vni,c de gli altri aprir- 
le l’adito alburni Ecdelìaltiche di lùbintrare, e facilmente 
impolsclsarfì di quella Città , le forze della quale da*iùoi 
proprij Cittadini folsero fiate indebolite, e di vantaggio 
Ibernate . Mà s’ingannò, perche sì come le maggiori fab- 
briche, anzi che atterrate, lono dal proprio pelo lol tentate, 
così gli onori grandmimi conferiti àGiouanni , in vece di 
minarlo, maggiormente flabilirono la di lui potenza, c più 
Bo? 1 ? 0 *' ^ ac ^ mcnrca ^ Principato della Patri a lo portarono. 4 Pensi 
il Pontefice (olscrua il V izanifihc Raggrandire fignalatamen- 
te piu de gli altri G iouanni Bentiuogh potcjfie , per l'tn india , che 
ne ri falcar ebbe , aprite à lui la (brada per giugnere al defiderato 
fine , e perciò affitti alla eonfirmatione de gli accordi fatti co'Bo - 
lognefi da’fuoi Antecefi ori in quefia guifa , che fojfiro concejfe à 
‘Bologne fi tutte le cofi ì che da* Pontefici p affati erano fiate lor 
concedute t mà cheti Senato mantenendo fimpre il nome di fidi- 
ci J{e formatori , non fiolamente come prima fedici Senatori , mà 
* ventuno ne haueffe , quali non come prima fi folca fare di tempo 
in tempo fi mut afferò , mà come poc'anni addietro da G iouanni 
era fiato meffo in nifanza dura fiero in t / ita nel Adagi firato , o 
che dieci di loro fiolamente fidejfiero in Configlio per fiet mefite gli 
altri dieci à ^vicenda per gli altri. fei , mà che in ogni tempo G to- 
nami i Benti itogli fedejfie ì e fiojfie capo del Senato , (gb haueffe auto • 
rità di dar fempre due 'voti m ogni firutiniof quefio fece il Pori* 
. . tefice 
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tefce per fare , che in talguifa G iouanni per inuidia cadejfe /«-* 
difgrazja degli altri G entilhuomini , quali fi riputauano di tan- 
to merito quanto egli f offe ,(§£* accioche per tal nfpettonafceffe di - 
fcordia fra Cittadini , e perciò fi apriffe la froda al Pontefice di 
liberamente ottenere la Signoria di Bologna. Aiàlacofafuc • 
cejfe altramente pcrctòche quello fu il principio della grandezza 
diGiouanniBenttuogli , e la cagione ond' egli in breue ottenne , 
fènzjt contrafloyil Principato della Patria , (gfr. Di maniera 
cale , che non egli , ma i Pontefici lo fecero Principe , per- 
che il dichiararlo perpetuo capo del Senato, era apunto 
vn mettergli nella delira la bacchetta del Principato. 

Siilo Quarto , che fù alhlo sù la Sede , che Paolo Secon- 
do morendo haueua laiciata vaccante l'anno mille, c quat- 
trocento Icttautariè, egli ancora confirmò ne gli onori 
Gio.c di vantaggio vi aggiunte il Priuilcgio, ch’egli porcfsc 
crear Norari,fk Dottori,! egitimar balbutii, e del 1 474. vi 
aggiunte molte altre grazie, & in particolare, che potelTe,in 
occafione di morte , lalciav (uo lùcccllòre nel primo luogo 
del Senato Annibaie luo Primogenito . Et eccolo inueftito 
di facoltà, e giuriiciizioni proprie di Principe, & eccolo con 
autorità di lalciar ereditaria la Signoria di Bologna nella 
luaCala. * Concedette amo di quell'anno il Pontefice Stflo al- 
cuni Prtuihgi à Giouauui di crear 3 V ota)i } far Dottori , e legiti- 
mar naturali , (gfr-. Egli concedette ancora molti Pnuilegi , 
grazie fra le quali fu, che morendo G iouanni fìucedeffe Anniba- 
le fuo Primogenito nel primo luogo del Senato , (gfre. Qual col- 
pa dunque hebbero i Bologne!! riconolcendo per loro ca- 
po quel Giouanni, che i Pontefici tale dichiarato haucua- 
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no ? Non erano in quello calo ribelli, ma vbbidendo Gicw 
uanni,à i comandi della Chicli vbbidiuano, il dominio 
della quale, ancorché per non contrau enire ài decreti dei 
Papa lèruillèro a Giouanni , cordia liflìmamente lòlpira- 
uano. , . ^ i\ 

Ben le n'auuide Giulio Secondo il grande , il benefico, 
^adorabile Pontefice , onde ftabili generalo di liberarli à 
tuttofilo potere da quella loggezione , che così mal volen- 
tieri lofferiuano , a fine che potellèro à lor talento godere# 
de’dolcilsirai comandi di Chiefi Santa come tanto alida- 
mente bramauano . Dica pure con lingua di fiele il Guic- 
ciardini l’ambizione del dominare edere fiata quella fòli», 
che al Santiisimo Giulio pcrlualè efficacilsimamente il cac- 
ciar di Bologna iBentiuogli. f In intana il Pontefice àquefla 
imprefa (dice egli) principalmente l’appetito della glorra,pcr la 
anale prendendo colore di pietà, e zslodt religione alla [ita am» 
Lzjone , hauetta in animo di rejìitntre alla Sede Apojlolica tutto 
quello, che in qualunque modo fi dicejfe ejferle fato aforpato, 
@r c. Dunque anche quello , che volontariamente haueua 
ceduto, clic quello importano le parole in qualunque mo- 
do. O lingua lemprc mordace , dunque 1 ambizione por- 
tò vn Vicario di Chriflo, & vn Vicario di quella bontà, e 
prudenza, della quale era ripieno Giulio Secondo, ad efTcr- 
citar atti d’ingiuflizia ? Punga ad ogni modo quanto sà la 
virtù, e la gloria di quello gran Pontefice ; Ma ella è 1 vna 
pietra in cui fi rintuzzale lpczzail velenolò aculeo di quella 
Volpe . Quella è infallibile verità , non altro mofle il Papa 
ìlcuar Bologna dal gouerno de’Bentiuoglijlo non folo i’ar- 
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denti {Timo defìderio, che ne’BoIognefì vedeua d*eflcr IcuaS 
ti da cosi fatta fcruitù , per eflcr (olamente dalla Cbicfà co- 
mandati . E forfè ,ch’apertiflìmamente nel h Vizaninon 
fi vede ? Peraòche in quel tempo Papa G tulio deliberò di <vo- 
ler cacciar di "Bologna i Bentiuogli , e di rimetter la Città nell 
/ita libertà come prima foleua , à ciò fi mofie t perche mentre 

egli era Cardinale , e Vefcouo di Bologna haueua mdito affai 
' volte i Cittadini lamentar fi di molte crudeltà , (efr ingiufiizje 
fatte da i fghuolt diG iouanni Bentiuogli , e da i loro partigiani, 

&c. Se quello dunque fu il motiuo di Papa Giulio, come 
il Guicciardini all’ambizione l’alcriue ^ Il defìderio poi de* 
Bologncfì d’eflcr dominati dalla Chicfa apparue chiaritói- 
mo , mentre appena partiti i Bentiuogli , e reftari in libertà, 
in vece di confermarli in efla , immediatamente fpedirono 
Amba/ciatori al Papa, c lo riconobbero per Signore. E 
quefta cuidcnza non la sa negare ne meno il medefìmo * * 
Guicciardini: Partiti i Bentiuogli il Popolo di Bologna mandò 
fubtto Oratori al Pontefice à dargli liberamente la Città , (efr A 
chiedere loro Paffolutione delle Cenfure , e che i Francefi non en~ 
tr afferò in ' Bologna , (cfc. Si farebbero eglino dati fùbito , e 
liberamente, quando non haucflcro defìderato lofeettro 
Pontifìcio ? Olsemò quefta tanta prontezza ancora il * 

Vizani: Conclufero/he fi madaffero Oratori al Pontefice offeren* 
dogli la Città, e dimandandogli la pace co t affoluzjone delle Cen- 
fure Eccleftafiiche^cFt il 1 Dulcini:5V<pwr»ri die •vacato Se^ i àtvit* 
nata , primoribufque Ciuitatis quid in eo rcrum fiatu agendum hb?*!”' 
effety Confultum fot . Preclara Julij •virtus , am orque Patria 
impullit Prmcipatum de quo toties armis decer tatum trat ei- 

dem 
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dem armato deferre . hai alias (jutefc enti [ponte obtulere. ltacpnt 


ad Pontipcem Oratores mifirunt , pacemcjue , ac patroctntum-* t 


obtenta a Qenfuris abfolut ione getter e , (tfc. Et ecco final men- 
"uwii' teallolpirato m Nilo appagata la lete del Cane fèdelilsimo 
ma . li 6 della lealtà Bolognelc. 

Sò bene , che la malignità non frenarà qui le lue malcdi» 
ccnze, e conchiuderà la neeelsità, più che la fede, hauerli 
indotti à donar quello , che difèndere non poteuano . Mà 
il fatto, che poco dopo leguì, apertici inamente manifefiò 
il cuore de’ Bologneh del tutto efière fiato alieno da Benti- 
uogli,e del tutto aderente al Pontefice. Nel principio dell’ 
anno mille, e cinqueccnt’otto Annibai?, & Ermete figliuo- 
li di Giovanni Benriuogli mal potendo accommodarfi alla 
perdita, che di Bologna fatta haucuano,s’auuilarano di 
poterli ancora, à forza d’armi , rimettere nella Patria . La,» 
onde auuicinandolr con buon numero d'armati , poco 
mancò, che non conleguiflèro l’intento. E l’ottencuano, 
quando hauefièro incontrata nel popolo quella debolezza 
di fede, che dal Guicciardini particolarmente, nemico di 
Bologna, ne'Bolognciì lì iuppone . Me ne rimetto pure ai 
medefinìo Guicciardini , la lingua del quale quantunque 
punga, ad ogni modo non può nakondere intieramente 
• Lìb.7 la verità. " Aia nel principio dell'anno i j o8. Non potendo 
quietar fi gl'ingegni mobili de'Holognefi ( Ecco il Ragno , che 
pWi- P j- lambendo ancora auudcna. Ecco * la Di pia mortalilsima 
eonna* ^ cr P c >^ a qw(c bcuendo vomita nella fonte il toCùcoi)jdnnm 
Warco- baie , (èfr Ermete ‘Bentutogh battendo mtelligenzjt con certi gio~ 
uani de' P e poli t (èf altri Nobili della giouentu , s accodarono all' 
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ìmprouif à ‘Bologna , il qual mouimento non fu finta pericolo, 
perche i Congiurati haueuano già per metterli dentro, occupata. 
la Penta di S. Mamolo . Ma ejjèndo il popolo meficdn arme m 
fatior dello Stato Ecclefiaflico igtouam fpauentati abbandona- 
rono il pofìo , e i Bentiuogli fi ritirarono , (fife. Ma pili verda- 
dieio f il .Vizani racconta illcguito, poiché non hauendo 
Podio, chi/i Guicciardini haucua contro la Cala PepoIi,per 
le ragioni nel primo libroaddotte, molira, in quella occa» 
honc efler tanto lontano dal vero,che i Pepoli congiuraflè* 
ro contro la Patria à fauor de'Benriuogli , cflianto egli è ve- 
rilsimojchc prelero Tarmi , c controllarono à tutto potere, 
perche l’attentato de* Bcntiuogli terminane con loro dan- 
no: tì attendo G ineura moglie d t G iouanni , la quale à Buffetta 
fi ritrouaua cercato con lettere dt perfuadere à G iouanni fio ma- 
rito , che raunafè mfeme gente armata , (fig andaffc njerfo Bolo- 
gna, doue hauendo egli molti amia , potrebbe ageuolmente efer 
introdotto , poiché il Papa fe nera partito , (gr haucua licenziati 
li Soldati y e non hauendo ^voluto G iouanni accettare il poco fino 
con figlio della moglura , la medefi ma operò che Annibaie , (èfi 
Ermete fuot figliuoli , à quali ella per tale effetto mandò alcune 
migliaia dt feudi , cominciarono à far gente nel Parmeggiano 9 
nel Reggiano, nel Màtouano , in altri luoghi per tornar à Bo- 

logna . ha qual cofa hauendo mtefo il Legato tnfteme co’Bolo- 
gnefi fece bandire con taglia di quattro milla feudt per ctaf be- 
dano Annibale, (gr Ermete y e poi fu mandato Alberto Alberga- 
ti Ambafitatorc à dar conto di tutto il fucceffo al Pontefice , il 
quale confiderato il pericolo mandò dariari à Bologna , percl o 
s' ajJoldaff.ro Soldati per dtfefa della Città , nella quale fi fate- 
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nano perciò molti preparamenti , gr in epici tempo Annibaie, y & 
Ermete conduffero nel Contado di Bologna z/oo. Fanti bene 
in ordine con poo. Cannili leggieri , quali non dauano faflidio 
ad alcuno , anzi faceuano buona ciera à tutti , pagando larga* 
mente ogni cofa t chepigliauano per bi fogno loro , tl che faceuano 
per commouere con quella liberalità il popolo acciò fi mouejfe per I 
aiutarli nella Città, ma il contrario auuenne di quanto fi haue* 
uanopeufato , perche intefa la r venuta loro a* fu mandato m- 
contro Aleffandro P e poli, 2{ amazotto da Scarica l' Afino , e Già. 
uanni Saffatellicifh alcune Compagnie di Cauallt y e Fanti , ca 
lolla Montagna difeefe Fgo Pepali con affai Montanari arma* 
ti , e il popolo fi armò ancora per andar à combattere , la qualcofa 
intendendo i ‘Bentiuogli, e non battendo ardimento di combatte - 
recon tanta gente, fubito Jgombraro.'io il paefè , ritir andò fi nel 
Contado di Modona. Quc(h tnoutmenti de Bentiuogli baite- 
uatio grandemente commoffi à. /degno tutto il popolo già troppo 
mfafttdito della loro tirannia , gre. Doue ora Ja volubilità 
de Bologne lì? douc la congiura de' giounni Nobili? doue 
la pi c/a della porca S. Ma molo ? doue i Pepoli armati in fa* 
uordc Bentiuogli? Eh , che il Guicciardini non potendo 
tacere la prontezza con la quale i Bolognc/i s*armarono 
contro tic Bentiuogli, vuole al maio intorbidarne il mcri- 
to, fìngendo volubile i Cittadini , e parte di loro congiura- 
ti contro laChie/à . Non può quell ’inuido ? Camcìo be« 
uere alla limpida corrente della verità, /è col piè della men - 
zogna, c della calunnia torhida non la rende. 

. A qucft’atco di vera, & indubitata fede, i Bologne/] ao-- ' 
giun/cro il fecondo . Del mille, c cinquecento dicciil Pon* 
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reficc Giulio con poderolo sforzo procurò d’haucr Ferra- 
ra nclie mani . Carlo di Ciamonte Vice Rè dello rtato di 
Milano , così comandato dal RèFraneele, haueua ìntra- 
preio à difendere contro la Chieià, le parti del Duca di Fer- 
rara . Ermete Bentiuogli lperando,chc l'armi Francefi fot 
fero per preualcre,ipcrò ancora di poter in così fatta con- 
giuntura rimetterli in Bologna . Si vnì dunque col Cia- 
monte, le cui genti battendo preio Cartelfranco, «gli con 
grolle truppe calò alle mura di Bologna per lorprenderla 
dimprouilo,e far anche prigione, come sera figurato, il Pa- 
pa, il quale all’ora in Bologna fi ritrouaua. La fede loia, e la 
brauura del popolo impedì , che l’elFetto non ne leguiflc , e 
quàdo i Cittadini non naueflero ben lentito il gouerno Po» 
tificio, e follerò ftati parziali dc’Betiuogli, poteuano impu- 
ni moftrarlo in quclLoccafionc , c vendicarli di quel Pon- 
tefice , che mal volonrieri vedeuano . Mà le non fauori» 
Icono il Bentiuogli, le lo cacciano dalle mura , le difendo- 
no à corto della vita il Pontefice Giulio, fi potrà mettere in 
dubbio l’integrità della loro fede ? Jl medefimo Pontefice 
volle fare vn publico atrcrtarod’vna diuozione così gran- 
de, & intiera , rimettendo in legno di gratitudine, per due 
meli, tutte le Gabelle alla Città. r 11 Vizani: Il Duca di 
Ferrara poco dianzj haueua hauuto Cento, e la Piene con l'aiuto Boi 
de* Fr ance fi de quali era Generale Carlo di Ciamonte V i cej{è 
nello fiato di Milano fitto di cui combattala G tacomo T riulciy 
pjfiom compagnia dè'Èentiuogli ye con molti faldati àCafiel- 
franco,e l'hebbe à patti . Per la qual cofa fi tornarono grande - ' 

mente f pauentati tutti i Cardinali fintendof hauer cosi njtcmo 
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il nemico , e perciò furono radoppiate le guardie à Bologna . Aia 
con tutto cjueflo Ermete dentinogli aiutato dal Vice Re svolle** 
far prona fi poteua entrar nella Città, e far prigione il Papato* 
Cardinali^ contai penfero mandò tnanz! ‘Bartolomeo Bggazss 
con cinquecento Caualli perche te ut effe pigliar la Porta S Felice » 
e di tenerla fin tanto , che fopragiungendo ejfo con alcune compita 
gniedi foldatifrà quali erano affai fuor ufctti potefe poificura - 
mente entrare nella Città. Andò dunque innanzi Bartolomeo 
per far /* effetto ; mà opponendouift le guardie fi combattette fn 
tanto , che comparendo di fuori Ermete co'fuo fidati, e di dentro 
il Popolo armato, fi cominciò una frana uffa, la quale poi fi 
parti quando effondo ferito Ermete fi ne andarono i nemici dub» 
biofi aejfcr tutti ~vccifi dalla gran moltitudine del popolo . Cefi 
fato il rumore il Pontefice per mofìrar gratitudine al Popolo del- 
la prontezza, che haueua mof rato , fece libera per due mefi /«-> 
Città da tutte le Gabelle, (ific.\\ Guicciardini nò può occultar 
qucfto fatto , mà non (offerendo nè meno che nc fìa intie- 
ramente conofciuto dal mondo il gloriolo merito , lo rac* 
conta di maniera, che quanto può, (minuilce la virtù Bolo- 
{n phoc’ § ne k • Egli c vn di quei ! Comiche non potendo di van- 
’ raggio,ro(cro per lcrmeno l’oro, che rendeua Liminola Mi- 
iGuic- nenia Delfica . 1 Gli Ambasciatoti ( dice egli ) tornarono piu 
uoltc al Ponte f ce, (èff à Ci am ente, mà era nell' uno, e nell’a’tr o 
•■variata la dtfpofizime, peiCiamonte mancandogli peri cfpe - 
rie za del giorno auanti la fperanzA di filleuar per meco de' 'Ben. 
tiuogli la Città dtBologna , e cominciando à fintire flrettez&A di 
uettouaglieja quale per diueutar continuamente maggiore di fi 
fidaua della uittoria . Et il Pontefice innanimtto perche il pope» 
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lo fcopwtdofi fauoreuole all» Chiefa, haueua finalmente il giorno 
medefimoprefe tarmile. Notili la parola, finalmente, el- 
la è dettata da vn’amarifiimoliuore. Finalmente quali, 
che fino à quel punto i Bolognefi non haucflcro adopera-* 
talafpada perferuizio della Chielà, & all ora (diamente fi 
riloluelsero di lcruire alloro Principe. Il che le fia vero 
Riabbiamo veduto . Già così non parla il Giouio , anzi in 
quello fatto riconoice al viuo vna fède notabililsima della 
Città di Bologna, “ *Nec mora Carolar Ambofius cum vali- 
do exer cittì trasecio Pado ad Mutui* portas dclatus , ejuum ni- 
hil proficeret ì < piod ea urbs magnis V rbinatis^^r Bajeoni pr *- 
fidijs tenebatar ad tertmm ufijuc ab turbe Bononia lapiderai 
uafiabundus copias proniouit , pr*mifit(jue Bentiuolos ut ad 
portar nouandis rebus fìudia Ciuiurn excitarcnt hauti dubie 
impotenti illa oc immani audacia Sacre fan cium Pontificems 
eppreffurus , (ffic. E poco dopo . Audiebat ettam auxili^j 
undtauc coniteli ir e (fffiexercttum l r rbinatis t (jui commeatus in - 
ttr eluder et in tergo cjje meminerac, ac fimul certior fìcbat } Bono- 
nieufis qui uerccundta ,(gr maieflate *gri Pontificie adduci t, 
Bentiuolos àportarepulifjeut , i» officio, fide mirifico confirmari. 
Ma fc i Bolognefi non arnnuanoil Pontefice, & adorauano 
i Benciuogli, perche no li riccuono nella Città ? c chi gl im- 
- pedilcc onde non diano loro l’odiato P ontehee nelle mani? 
Eflcrcitano i Bolognefi atti di vera fcde,ei Guicciardini gli 
accula d’infedeltà, c non è quello vn negare , che di mezo 
giorno nel più lercno Ciclo il Sole rilplenda ? 

Mà fi ride ailioio P inimico di quanto io mi polsadire, 
quafi che voglia inferire , che ben prcito cip che non fi è 
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fatto fi farà, c non ottante il beneficio grande fintò da Papi 
Giulio alla Città, mentre con fortillimo braccio la lòttrailc 
al durilfimo giogo , ella mancando ingratamente di fede , 
introdurrà di nuouoi figliuoli di Giouanni,edaràloro,in 
onta del Pontefice, il pofiefib di le medefima , e quello 
apunto lèguì del mille, e cinquecento vndeci, onde il Guic- 
ciardini raccòtando il fatto in più d'vn Iuogomortalilfima- 
menre fcrilcc la riputazion Botagliele , e condanna i Citta- 
dini come rei di lelà Maeltà , e macchiati di fòrdida , 
ingrata , & abbomineuolc ribellione . Primieramente in- 
troduce Papa Giulio all'ora ch'auuicinandofi farmi Fran- 
cefilottoGaitonediFois,edelTriulcio voleua ritirarli da 
Bologna, & ailìcurarfi in Rauenna,c fiche con lunga Ora- 
zione procuri di pervadere al Senato, &à tutti i Cittadini 
il mantener inuiolabilc alla Chicli quella fede , che Iòta era 
ballcuolc à conlcruar iutiera la loro felicità , poiché alsicu- 
randoli dai tiranni, daua loro campo di goder più liberi , 

, 9 , che lùdditi, in vna ficurilsima quiete le loro fortune . * Al» 
la qual propofla , ( dice il Guicciardini) fatta fecondo il co . 
fiume [no (cioè del Papa) con maggior efficacia^ che eloquenza, 
poi crebbero confultato tra loro me de fimi , rifpofe in nome di tut* 
ti con la magniloquenza ‘Bolognefè . Il Priore del "Reggimento 
magnificando la fede loro , la gratitudine de benefici riceuuti , la 
diuozjone tnfinita al nome fitto , cono fiere il felice fiato , chaue 
a ano , e quanto per la cacciata de’ tiranni foffiero amplificate It-j 
ricchezze, e Lo fiplendore di quella Città , dotte prima baueuano U 
rvita ,c la facoltà fiottopofle all’arbitrio d'altri , ora ficuri da eia- 
v ficuno godere quietamente la Patria partecipi delgouemo , parte - 
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àpidcJbentrate, ne ejfere alcun di loro, che panatamente non hd- 
uejfi da lui ricemto moke grazie, & onori . V edere nella Città 
loro rinomatala dignità del Cardinalato • Vedere nelle per forte 
de' fuoi Cittadini molte Prelature molti offici de principali della 
Corte Romana, per le t juali grazie innumerabtli,e fingularifsimi 
benefici effirdtfpofii prima di con fumar tutte le facokà , prima 
metter à pencolo t onore , e la fidute delle moglie , e de* figliuoli, 
prima perdere la 'vita propria , che partir f dalla diuozjone fina, 
e della Sede Apojlolica . Andaffi pur lieto , e felice finzfl timore i 
firupolo alcuno delle cofe di 'Bologna , perche prima intenderebbe 
effer corfo il Canale tutto di sdgue del popolo Bolognefi/he quella 
Città chiamare altro nome , ò ubbidire altro Signore , che Papa 
G iulio. Dettero quefle parole maggior fperanza , che non cornee- 
niua al Pont ef ce, @rc. Poco più bailo poicia rende la ragio- 
ne perlaquale il Papa non doueua tanto prometterli delle 
parole de Bologndì, perche elle erano mentite , nè il cuo* 
re corrilpondcua alla lingua, poiché, appena partito il Pon- 
tefice, chiamarono i Bcntiuogli, e nella Citrali rinfilerò: 
Si comincio per tutta la Città à chiamar con tumulti grandifisi- 
mi il nome del popolo fa qual occafone non * volendo perdere Lo- 
renzi) de gli Ariojìi , e F rance fio Minacci anch* egli 'imo del ntt- 
• mero de'qumdect Capitani , e figuace dementinogli, figurando- 
li molti della medefìma fazione cor fi alle porte, che fi chiamano 
di S. Felice , e delle Lame più commode al campo de* Fr ance fi , 
le ruppono con /* Accette , occupatele mandarono fin£tndugio 

à chiamarci Benriuogli , i quali hauuto dal T r inizio molti Co- 
ndili Fracefì per fugare il cammino dritto del Ponte à Ugno alla 
cut enfi odta era Raff aello de Pazzi r wo de' Condottieri Eccle- 

fi*- 
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faglici, prefero il fiume più baffo , (èfjr accojlatifi alla porta delle 
Lame furono finitamente introdotti , $rc. Mà vi fu di peggio- 
ancora, perche imprigionarono il Vefcouo diChiuficon 
molti altri Prelati, i quali afsifteuano al Legato , e con mille 
infulti, e fcherni malmenarono la Starna di Papa Giulio, 
quella Statua, la quale poc’anzi haueuano eretta sù la faccia* 
Cadi S. Petronio in memoria de i benefìci riceuuti da vn 
canto Pontefice . In ‘Bologna (fcriuecgli) non furono com» 
tnefsi homicidij, ne fatto r violenza ad alcuno , ne dalla Nobiltà, 
ne dal popolo, fedamente fatto prigione il V'- feouo di Chiuf,emo!» 
ti altrt Prelati , Secretori , altri Officiali, che afsifcuanoal 
Cardinale , rimafli nel Palazzo della refdenzji del Legato , per- 
che à tutti haueua celata la fua partita . Inflitto il popolo ‘Bolo- 
gne fe la notte ifìejfa ffildi fguente ad 'rnia Statua di bronza del 
Pontefice , tirandola per la Piazza con inolti fcherni , e deri foni , 
*> perche, ne f offro autori i fuciliti de Dentinogli , o pure pei* 
che il popolo infaftidito de i travagli ,.c danni della guerra^, 
com’ è per fua natura ingrato, e cupido dicofenuoue,hauef 
fe in odio il nome , e la memoria di chi era , fato cagione^ 
della liberazione , e della felicità dilla loro Ptfria , @fc . fic- 
co le maggiori acculò:, che con tanti arrificiofì apparati 
il Guicciardini pomi contro della Città di Bologna. Se fob 
fero così prouedute di verità , come fono di falfifsimaca- 
lunnia,non v’hà dubbio, che Bologna farebbe ingrata, ri*» 
belle , e riprenfibile al maggior legno •. Mà fèiBentiuogli 
furono di nupuo introdotti , fc vfurpar può la Città al Póte- 
ficc, c fc laStatua del mede fimo re ilo ingiuriata, e maltrat- 
tata, niente di colpa, niente di parte la mia Patria v’hcbbe. 

In- 
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Inviolabile in ogni tempo ferbò la ginrara fede al Santi/si* 
mo Padre. Màciò , che di tanti mali folle cagione, orora 
chiarilsimamente apparirà. 

'ii Partendo da Bologna il Pontefice , haueua con nomedi 
Legato ,la(ciato al goueino della Città Franceico Alidofio 
detto il Cardinal di Pauia. Chi egli folk, di qual vita , e co- 
fiumi quello Cardinale, non ola dirlo la mia Penna, appor- 
tarò /blamente quello, che-*' ilGiouio , che gli compone 
l'Elogio, lalciò Icritto . Eroi cnim ‘Borioni <t in mutiere Lega- 
ti onis expediendis Caflrenftbus rebus affi pecunijs obfuro quod- 
dam a fin fem per adunftis, & mfque adeb auaritia libidine ,at- 
que fettina in fami s , mt à Bononiefibus lettre T nlliano rapa* 
aor } (ef fan or mOearetur, ob td pr e fortini cum wfontesjiec mi- 
to indierò conuicìos , fimplicifsimo tantum liberoque ore locutot 
Patntios (juattuor ad inanem Cruitatis tcrrorem ftrangulaffet. 
Eorumtjue acerbtusquod nulla Pentificij mjjus ineorum necem 
documenta extareut . Euere ij Albertus Cafetlius , Innocentini 
Aringherius , SalufhusGmdottus f (grBartkolomeus Magna* 
flint) qui numquam de prodenda r crbe ftm nia fent , E 
nella vira d’Alfonfo primo da Eflc parlando della di lui 
morte , flnuefti di quelli glorio!] Epitetti . * Id Fucinai 
maxime atrox , (èfr apud Pontifcem patruum inexpiabtlimi- 
deripotuit , nifi homo impurus marijs atlanti* crudelitatis fa- 
gitijs coopertus indtguujfq ; Senatorie ordine non feras improbi- 
tatis fu* mhore magno numme penas d edijfe crederctur , (gfrv 
Il medefimo 4 Guicciardini dice di quelfhuomo deferì- 
ucndo il di lui Tragico, & infelice fine . Degno f offe per tanta 
dignità dt non effere miolato , ma dignifsimo per i fuoimizij 
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enormi , (fir infiniti di qualunque acerbi fs imo fupplicio, (èfic- . 
QacJto huomo aduaq re di qualità ,c meriti così rari lalcia- ■ * 
to da Giulio Secondo , che l*amaua collrctto no sò da qual i 
Empatia, ò inftjfib di Stella, al gouerno di Bologna, operò 
apuntoconformc ài preferirti della Virtù, che poffedeua. 
Odiaua intrinsecamente il Pontefice quanto dal Pontefice 
fofle amato . E lodiaua perche haueuaricu lato di conce- 
dergli l’muellitura della Città d’Imola,altre volte poilèdu- 
ta da lùoi Antenati . E di qui nacque poi ancora l’inimici- 
tia, che profclTaua col Duca d’ Vrbino Nipote del Papa,Ge- i 
ncralc deiforme Ecclefialliche.Voleua ottenere da Francefi 
quello, che dalla Santità Sua impetrato non haueua > e per- 
ciò tutto il fattibile operaua , ed inuenraua ogni artificio , c 
rigiro perche fucccdeflè al Duca d’Vtbino di ma' cgg are 
in tal maniera la guerra , che non porefiè giamai gloriarfi 
*innt». nè pure d’vna Vittoria. Sono quelli (entimemi i delGio- 
aio: Altre enim fibtplacebat , cum plerofàueeiusordtnts fiplen- 
doris , fi? munificenti*, grati* qui nomine prorfus anteiret, pofi 
quam et licer arum , (fi? 'ver* ‘-uirtuns ornamenta decffint , (fi? 
obfiurc Fort Cornei] domiuatum optimo iure fi pctere à non in- 
grato Ponti fice profiteretur,quod eam~vrbem ohm Altdosq ma. 
ieri! obtinuijficnt. C*tcrum in ea re lulium fpe fiua duriorem in • 
ueniebat) occupatum fi ilicet gallico bcllojfi? Cócihj a G allo 7{e- 
ge indiati offenfionibus circùuentii , nec quicquam aluid coquen * 
tem } quam t n Pontifici ; j Imperi j opes augeret , fiudio religioni ! , 

' - . amorequ * Patri* communi ! , quam in libertatem afferere ad- 

uerfu! efiernas gente! magnoperc contendebat . V :rum fortuna 
generofu/Uque fan fisima confili] s aduerfia ita Iulij c*pta per - 
• • > tur - 
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turlauit ,rot ncmdiqtte'viElor Galliti impotentihus fretta ar- 
mi s maxime * urgerà . Qun rerum fucceffu Alidofìum peruerfe 
poti us Utatum , (jttam malo publico conflematum f erutti ; rutpa- 
tè quiprijìma tnnixus cuptditati Foro Cornelij ^t/rbem benefi- 
cio G alli '■viEloris , quam lultj munere adipi fi mallet , propte- 
reaque perfìchofis artibus importuna ad fufhnendum geren- 
dunque bellum impedimento, Francifco Morite Fcltrio , qui 
Tonti feijs praerat copijs off erre diceretur , 'Vt G allts meumben- 
tibus <-viEloriam apertret , (gre. O forfè , come il Biondo ofi 
iònia, bAlidofio odiaua il Duca d’Vrbino, e procuraua 
d’impcdirgli le vittorie, perche inuidiolo haurebbe defi' 
derato ili teffa de* luoi fratelli le cariche ch'egli reggeua,c 
perche non conlòguiua [intento , odiaua chi le polsedcua, 
e bramaua , che infelici riulcilscro le imprelè , e che quelli , 
che manesjgiauano , femprecon dilcapito della Chiela,c 
della propria riputazione opcraflèro. 

Mà comunque fi folse, tant’oltre s’auanzò rodio,cheal 
Pontefice, & al Duca portaua che tenendo trattato co’nc- 
mici Francefi , tradì la Città, dando appollatamcnte , per- 
che i Bentiuogli foficro introdotti , le porte in cullodia ad 
alcuni pochi troppo parziali, e benaffetti à Bentiuogli,! 
qualinon ad altro fine in Bologna foggiornauano , le non •> 
fòlo per alpettare l’opportunità d’introdurre i fùorulcid 
amici. Lo dica pure il lòpracitato £ Giouio. Itaquealie- y «nkft. 
nato pò pillo, (gr G allis appropwquàtibus T riultio Summo Duce log li.*, 
Fekriaiuc copia . , (ff cunei a item auxilia , his fub <-vrbe cornuti* 

Eia primo repcntinoquc impetu fede profilata funt . Ita rat ir - 
rumpentes dentinoli nj eterei tiranni in rarbem renperentur , 
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dper lente Galeriam por: am Laurentto Ano fio , quem Alido - 
ftus BenttuoU faEltonis fìudtofum , eohortibus confi riptit , perfi • 
dto/è, aut imperite prafecerat , Così nella vira di Alfon- 

lo primo da Elle , quello medelìmo conferma : !NVr 
Triultius tumultuaria caftrametantes t nuafic, nmiuerfafq, eo* 
rum copiai , (Sfr V metorum auxilta finefùorum <-vnlnere , quod 
min fiche itatis fuit captis (fif direptis profhgauit , profugicnte 
Feltrio , qwerenteq-yfie proditum maligniate , atf, perfidia Ali - 
dosij Legati quod mhil earum mammut gerendo bello opus fio* 
rent pofìtdanti fuppeditafet > Bentiuolorumque chentium fdelt 
portarum cufiodia attribuijpt , @rc. E nella Vira di Leone 
Decimo* Et 'zntloria ad mirabili Ducts confili parta fine-* 
<~vu Inere mihtum Gallorum B onori <c portai Bentiuohs aperuit, 
quum Alidofius Legatili neq -, perfidia ex fìdeltbus paraffet, neq^ 
commeatu muntjfetarcem,^fi ipfè ex confi ientia fcelerum tnuo- 
luto capite profugiffet , (èffe. E poco dopo pur parlando dell* 
Alidofio. Impurus certe facerdos , (efr mortali um nequifstmus 
qmiq-y enim lutto , (fig V binati infido pcrucrfocp, ingenio cladetn 
peperiff t , (èfre. 4 II Panninio lèrue di rcftimonio anch’egli, 
& afferma, che 1 perderfi della Cirri , e’1 cader di nuouo iru 
mano de Bcntiaogìi: Fu caufato dall 'efier abbandonati dalle 
difcfèy e per tradimento ò negligente del Cardinal Alidofio , che 
nera Legato, (efre. 

li. * Il Tarcagnota coniente in quella verità Icriucndo: 
F rancefco Alidoft Cardinale di Pauia , eh* era fato G ouernator 
di Bologna , ma era nel fecreto gran partigiano di Francia fug- 
gito fi , dopo la perdita di Bologna in Bauenna al Papa tutta /«-* 
colpa della perdita di quella Città fopra il G arzjnetto Francefco 

* Ma- 
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Maria riuer fiuta . E cosi fippe ben dipingerla, che il Papa , che 
gltprcfiò piena fide , svenutogli il Duca fuo 'Nipote dauanti , 
non 'volendo neanche adirlo perch'egli [cu far favolata, ccil~> 
rutilane, (g/~ ingiurio fi’ parole daftilcat cto • Il Duca, che intefe 
effer flato il Cardinal di Pauia di ciò cagione, non colendo di fe- 
rire la vendetta, con alquanti fuoi Senatori , per ntrouar il Cor * 
dwal fi mafie, & incontratolo su la flrada con gran corr pagnìa 
d'armati , come fi parlar gli <xolejfi , glifi accofiò , e prefagU con 
la mano manca la Lriglia della Mula sii la qual era , canato uel 
mede fimo tempo con la deftra lo flocco fuori ,glie lo pofi nel fan» 
co, (éfi battendo più svolte reiterato 1 colpi lo Infilò poco meno ,che 
morto in cjuelmedcfmo luogo , ecoltnedifimo pajfi , col quale—* 
rumato craal fuo albergo ne ritorno , indi fz.fi ito di Bauenna-j 
ne andò in Vrbmo . Il Cardinale poco apprcjfi mort confi fiondo 
alt aperta efir la fitta maluagità fiat afilla della fua morte cagio- 
ne 3 @rr. mv 

, E ie ancorale ne bramino altre teftimoni.anze, ecco il T l vjf * 
Platina, &: il Ciaconio : Il perche (dice il Platina) ntrouando i * jg*. 
'Pentitagli Bologna finza di fi fa , <on l'auto de Frana fi , 0 tra- 
dimento, ò negligenza, che fu quella del Cardinal Alidi fi 
nJ era Legato , la occuparono, (èfic. Et il Ciaconio : Nullis 
frxfirtim fidis Bonomie prafidijs impefitis , ncque commenta 
Arce per Legatum munita, qui mox turpiter muoluto capite prò- 
fugus , Paucnnamque dclatus , V r binati Duci obuiam faclus, 
rfiihil defin dcntilus corporis cuflodibus a>ulneribus ccnfofius 
peìfidioftfrattdis,aut interini fisi officq ponas luit , (gfre. 
fi}, s Leonardo da Porto lei iuendo al Signor Antonio Sa* U caprini 
uorgnano non mette punto di difficoltà , che non folle 

r Oo x l'Ali- 
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f v *'/ i'Alidofi colui apunto, che tradì Bologna. JlqualDuca^ 

> . (cioè d* V rbino) battendo intefo , e trovato per co-fa certa , che il 

Legato batteva intelligenza col 7{c di Francia ,-(gp haueua con - 
fent ito alla per dita di Bologna , incontrandolo in Ravenna , ($* 
accoflatofegligli mife <uno flocco piu evolte per lo petto t à talché 
ue rjflò morto t (effe» 

AL ib io. Il Guicciardini, b benché mal volontieri, puree coftret» 

to in qualche maniera 4 difeoprire la perfìdia deirAlidofio: 
Accufauano preflo Sua Santità molti il Cardinale di Pauia , d* 

- . a*. inni d infedeltà) altri dt timidità , altri d' imprudenza , il cjtiale 
per feu far fi elafe fleffo r venuto à Ravenna mandò , come prima 
. ’ . arrivò , àflgniflc argilla fùa evenuta , (3jr à dimandargli l'orai 

' ■" ■' delCaudienza. Della ijttal co fa il Papa , che l'amava fomma - 

<+* v VXnte mole o r allegr at ofl gli rtfpofe , clv andaffè à definar fèc<\ 
dove andando accompagnato da Guido fraina, e dalla guardia 
de'fvoi Cavalli , il Duca d'fabmo per l'antica nemicitia , chc~* 
haueua con Ivi , (§p accefò dallo fdegno , che per colpa flirti, 
cosò diceva , foffè proceduta la ribellione di 'Bologna , (effe. Per» 
che il Guicciardini odia i Bologne!! „ perche odia il Du- 
ca d Vrbino non vuol confidare i mancamenti del Cardi* 
nal di Pauia. Non può tacci li, edècoftretto à dirli, mà 
vuol che fi credano anzi inuenzioni di malediche lingue, 
&in particolare del mede/imo Duca , onde vi fr apone lo 
* parole, cosi diceua, che veri, e reali errori del Cardinolo . 

b": i.V 1 ^ Vizani , che non hà *1 cuore, ne la lingua del Guic- 
ciardini aflolutamcntc afferma la perdita di Bologna non_> 
cllér procedura dalla poca fede de'Cittadini , ina bensì da^ 

- quella, del Legato . T atta la colpa della perdita di Bologna 
'■ per 
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per fuo difetto auuenuta, addojjo al Duca d'V flirto cercaua di 
riuer farete. *■ 

Et eccodatantiapprouati,e non mcnzognicri fiorici 
conuinto il Guicciardini di fallo,e calunniolo, rncntrequcj 
Bologncfi ,chc non hebbero alcuna parte nel ritorno de^ 
Bentiuogli incolpa d’infedeltà, & afferma, che per così fat- 
ta colpa il Pontefice li priuò del Magiflrato, e del gouerno 
rifoluto di fpiantare affatto la Città , c trapiantare gli abita- 
toriàCcnto. O troppo, e di vantaggio maledico. Leuifì 
oggi mai dalla Piazza d'Atcne k Sico il Genio, il Demone 
de calunniatori. Al Guicciardini per l’auuenirc potrà fa- p10 ** 
cnficare ogni maledica penna . Ma che ? 

u Confila rnens recti fama mendacia ridet * caui^au 

Latri à ina voglia il Guicciardini , io mi riderò fèmpre 
delle diluibile menzogne, che non conuinceranno già- 
mai i Bolognefi per traditori della Patria , e ribelli di Santa 
Chieda . Rientrati i Bentiuogli in Bologna,erano pur Pa* 
droni , non che capi del Senato , ad ogni modo il Senato 
non iicordarofi l’amore, e la fede , che alla Chìcfa doueua , 
rimale in Palazzo Malsimo Vcfcouo di Chiufi lafciato fuo 
Luogotenente dal Cardinal di Pauia . Non eragià flato 
fatto prigione quello Vcfcouo , come và fognando il no- 
flro in quello , non sò le Iflorico,ò fauolcggiatore; ma 
quando i Bentiuogli entrarono, declinando il furore delle/ 
militari violenze, s’era ritirato in cala di P aciotto Fantuzzi 
nobile Bolognelc; màdi qui lo Ieuarouoi Senatori, e lori- 
mifèroin Palazzo, moflrando in quelle pelsime congiuri- - 
ture tutta l’offcruaza polsibile all*adorata Chiela,e ferie che 
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le ftorie del * Vizani non conuiucono qui di fallita il Guic. 
ciard ini . E doppo cjuefio svolendo t Senatori mofìrar di svoler 
efjer svibidienti al Pontefice andarono accompagnati da molti 
Gemlhuotnini ,e dalla famiglia di* Signori AnzjamàCafa di 
r or lotto Fan tuxsj , doue fine fiauantirato ALa [limo Ve fiotto 
diChiufi yCjualera fiato lafiiato Luogotenente in "Bologna dai 
Cardinal di Pauia , e fi era nafi ofo là quando entrarono in Bolth- 
gna i Ben tino pii, e fine parti il Cardinale , e perciò trcuatolo an- 
cora tutto paurofo lo multarono à tornar in Palazzo dicendo di 
svolerli nconofiere per Superiore in luogo del Pontefice ,e cosi ono • 
reuolmente lo condujjero in Palazzo nelle fianze del Legato, doue 
ejjtndo egli fiato ah uni giorni , (gfi h attendo concfiiuto d’ejfir po • 
co (limato da gli amici dementinogli ( non dice dalla Città, ò 
dalla maggior parte » ma da gli amici idi dt'Ecntiuegli ) e 
perciò dcfidercjodt partir fi con gualche riputazione , operò dee*! 
Card. Bugino Legato di demaglia lo mandajfi à t (narrare con 
ifiufitdt latine alcune faconde da trattare co lui, e cosi co Lticnet 
grazia del Senato fi parti di Bologna an dado à frenar il Legato. 
Che di vantaggio porcuano in queftoccafione.farei Bolo- 
gnefi è le haucflèro hauuto forza balìcuole scacciare j Ben* 
tiuogli, certo che. Giulio Secondo Jwurcbbe Ipcrimcncaca 
•in loro la lolita fede . Ma vna troppo iniùpcrabil c violen- 
za frenaua quelle rifoluzioni, che le congiunture de’tcmpi 
haurebbero ben potuto render mortali à. i Cittadini, 
non più profìtteuoli al Pontefice . Loprouarojio Galeaz- 
zo Marelcottjjc Francclco Moletti mileramentf: vcciix non 
peraltro ,fe non perche troppo lcopertamentc fi conoice- 
■ uano poco bcn’atìetti àiBcntiuoglijC dcltutto all^Chie^ 
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affezionati : * E fi dijfe ( afferma il Vizani ) che il Griffone 
( fa colliri il micidiale di quei nobili innocenti) ab faceu*-» 
hon per fuop articolar intereffe, mà perche era fptntoàcos'i fare 
da Ermete Bentiuogh , il quale non trouaua altra occafione per 
leùarfi finanzi à oli occhi t fuoi nemici . Quando s'intefe la he* 
flialità del Griffoni , affai Cittadini, che pen faremo à cafi loro , per 
fuggire il pericolo della morte , fapendo di effere maluoluti da’ 

*B entiuofli,fi partirono di 'Bologna , e paffarono al campo della-» 

Chièfa fi'à cjuah furono i Malucz&t , Mar e fcotti , (ffg altri affai. 

Non ceffauano però quelli , che dentro rcftauanodi pro- 
curar tutto perche la Città fi ribellaflè da gli opprelfori,mà 
la diligenza dc*3cntiuogli re; e lèmpre vano ogni loro con- 
figli©, c tcntatiuo, onde poteuanoben dcfidcrare, mà non.» 
portar giouamento all’armi Ecclefiaflichc. Me ne ripor- 
to * al Vizani : Era flato perfuafo D. “Raimondo ( il Generale 
della Chielà) che qualunque evolta egli fi auuicinaffe con l’effer - 0 * 

cito alle mura di Bologna , i Cittadini già forte inf affiditi de' 
Bentiuogh , r de* Francef ,gli haur ebbero cacciati di Bologna. 

(èfr haurebbono aperta l'entrata à Soldati del Papa , onde flette-» < 

D.^aimondo fino otto giorni affettando d’intendere alcun mo - 
uimento de* Cittadini , che lo chiamaffèro dentro ; ma tutto fu in 
damo, percioche i Bentiuogh co' loro parziali fìauano vigilanti f 
fimi, e prouedeuano à tutto di maniera, che niuno ardiua di mo* 
uerfiSc'l nò far quello, che nò illà in noftro potcrcjs’alcriue 
à colpa, haueuatortolaTartarucadirilpondereall Aqui- 
la , che le diceua d’hauerla prelà , c d’eller diipoffa à diuo- 
rarla, perche pigra, c neghitela, ogni qualuolta la vedeua , 
nonprouedeuacol fuggire àlùoi pericoli . Mà la Tarr** 

ruca: 
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t uca : lòrella prendi tu la mia Cala, e preftami le tue penne, 
e iè poi mi raggiungi , diuorami , clic ti perdono • Che le 
poi il noti tentar l’impofsibile non è mancamento, non fa- 
ranno colpcuoii i Bologne!! di non hauer immediatamen- 
te cacciati i Bentiuogli, già che il cacciarli non riufeiua così 
facile à praticarlo, come ricicc facile il dirlo . 

Lo Crepito, ch'egli fa polcia il Guicciardini della Statua 
di Papa Giulio abbattuta, c deprezzata è così grande, ch'e- 
gli fi pare apunto, che iopra di quello delitto fondi vn’ar- 
gomento pi ù che concludente deii’auuer fione,c dell odio, 
che iBolognefifomentauano nel cuore contro del Ponte. 
Au^c'a" ficc; ma quantunque io non mi fiailfanciulletto f Augu- 
9 4 . fio, ad' ogni modo pur mi dà cuore d'imporre filenzioi 

quella gracchiarne, llrcpitola importuna Rana . Non lòd- 
disfatto d’hauemc vna volta parlatole parla di nuouo an- 
che la feconda, moflrando ilBcatillìmo Padre principal- 
mente irritato dal poco rilpctto portato à quella Statua, 
che per tutte le ragioni doueua renderli alla Città rilpetta- 
f liU» . bile : i *Ne dtmoflraua minor odio ( fono quelle le lue paro- 
le ) contro la Città, /degnato , che dimenticata di tanti beneflcij 
fi f ( JP ? 01 ingratamente ribellata , che alla fua Statua [offe flato 
influii ato con molti obrobrij , e fchemito con molta contumelia l-» 
il fluo nome , <gfrc* Qui gli è di mcllieri il rilpondere , e'1 
rWat.de far vedere , che quello nuouo temerario ' Lifimaro non 
!£•,£ potrà mai ferire con la iua Alla il Ciclo, e fi può ben dire di 
quello tanto apparato del Guicciardini per o (curare la fede 
Bolognclc: O tjuantum efì in rebus inane , la Statua della qua- 
le egli ragiona pclaua libre diciaictte mila, e lugger! la ma- 
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tcria per fabricarla la Campana della Torre de’ Bcntiuo-- 
gli , c’1 bronzo d‘vna Bombarda , l’opera fu di Michel 
Angelo compcnfàta con mille feudi di prezzo, c flaua col- 
locata fopra la porta maggiore di S. Petronio . Or à quella. 
Statua già non fecero i Cittadini alcuna ingiuria, mà i Ben-, 
fiuogli col mczade’loro armati leguaci, poiché fi furono 
rimedi in Bologna nò fofferendo,chc ne anche in immagi- 
ne il Pontefice di loro trionfale, ò pure dubbiofìyche quel- 
la immagine, fométaflelèmprc più viuoil defiderio, ch’e- 
glino conofccuano nel cuore dc’Cittadini, dell’Ecclefìaili- 
co gouerno, l’atterrarono , la fpezzarono, la maltratraro- 
no, e mandarono i pezzi à Ferrara perche le ne fonti cfl'e- 
ro Bombai de, e la Telia redo nelle mani del medefimo 
Duca di Ferrara . Mà qual marauiglia , che quei Bcntiuo- 
gli, che non rifpettauano il medefimo Pontefice, che gl’in- 
uolauano la principale , dopo Roma, Città dello flato, c 
c’haucuano tentato di farlo prigione, c finalmente, cho 
odrauanoà morte, vilipendelsero ancora la di lui Statua? 
lipeun ben’egli il Guicciardini,non hauerui i Cittadini ha- 
uuto colpa , mà che i ieguaci dc’Betiuogli quelli erano da. 
ti, che conculcata l’haucuano, e lo dille ;mà ad ogni mo- 
do il fiele , col quale lempre procuraua d’infettare il nome 
Bolognefèjlopcrfìiafcadaccommunareanche à gl’inno- 
centi Cittadini il delitto, checommcflb non baueuano. // 
Jn folto , dice , la notte flcjfo y e'ld\ feguente ad nma Statua di 
bronzo del Pontefice tirandola per la PiazxA con molti ftherni , e 
deri/ioni , b perche ne f fiero autori ifotelliti dementinogli^ o pure 
perche il popolo infaftidito de inaurigli y c danni della guerra l->, . 
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come per fua natura ingrato , e cupido di cofe nume y hàucjfc in 
odio il nome ,e lamemoria.Così no haueflc il Guicciardini piò 
in odio la mia Parria di quello , che la mia Patria hebbe io 
odio il Pontefice Giulio, c so certo, che come Bologna noti 
atterrò la Statuadi Papa Giulio, così il Guicciardini non in* 
iultarebbc alla riputazion di Bologna. Gio.Card.de , Medici > 
per dire del ' Giouia, moftra Papa Qulio elTcrc flato bc- 
nifiimo informato, chel'ingiuric fatte alla fùa Statua non 
erano leguite d'ordine de’ Cittadini , onde poi perfiiaden<* 
doli a rimetterli lotto il conolduto Ecclefiallico gouemor 
Vbi per occaftonem poterai optimis ciuibus ( mà fe ottimi , co- 
me ribelli il Guicciardini li dice ? ) fignificabat Pontificie anb- 
mum egregie delm;tnm ommbufme «uentam effe propofitatn~j> 
euomam prò comparto haleret tanti earum cantmneharum pub- 
blico facium conftho^fed temeritate potius acimpctu plebis cum 
femper imperite tumin omm nouarum rerum mota ab jc^ue rulla 
iudtcij rottone gcftiefites ommacp, proinde probe excufata , atcjuo 
expiata fore y {gfar k E le'l publico , che vuol dire la Città non. 
haucuahauuco parte nell’ingiurioio misfatto, come potè» 
uà machinar Papa Giulio di caligar la Città tutta per la 
pretelaingiuriaè 

E come fi può mai creder probabile, che i Bologne!» 
ftrapazzaflcro la Statua di quel Pontefice da loro luiìc era* 
tilsimamenre adorato ?-E forlc,che noi moftrarono all'ora, 
che vedendo indebolite leibrze de' Bentiuogli per la rotta» 
che quei Franccfi, da i quali erano procetti,hauuta haucua» 
no, i m mediatamente ,non tralcurando 1 occafione,coI me- 
lo del Gonfaloniere perlùalcro loroadvlcirlène vna volta» 


. f 

■T- 


x % 

fk il 


htìam 




: 3AV Libro T e r& . ty 9 

& à lafciar libera la Città al Santiisimo Padre » Egli c di ne~ 
ccishà il conlèntirvn tratto l orecchie al “ Vizani , ed egli * 
ti farà vedere le veramente i Bolognelì fòdero del Pon- 
tefice , ò pur de' Bentiuogli fèguaci . Mà 1 dentinogli ba- 
ttendo *ntefi il grande apparecchiamento de' Soldati delii-t 
Chiefa , attefero à prouederfi di quelle cofe , che pareuano À 
proposto per diftnderfi , con tutto che la maggior parte de * 
Cittadini hauejjè defi derio di pigliar accordo col Pontefice - ->$ 
mà perche non balenano efier tenuti nemici dementinogli (non 
coftaua meno che la vita) non era alcuno , ch*ardijfe di parlare 
d’accordo. Achchauendo confiderazione Francefco Fantasmi 
Gonfaloniere altera diGiufitzjafi. cui haueua il Pontefice con~> 
nmfua dreue poco dianzj- fatto fapere , che perdonar ebbe à tutti i 
dolognefi , chel'hauejfero ojfcfi ( ve n'erano dunque di quelli 
ancora, che non l'haueuano oflfelo) ecccttofhe àifigliuolidi 
G tonami dentinogli , pur che tornajfiro alla dtuozjonedt Santa 
Chiefa , perciò parlò ad Annibale dentinogli con parole di tal te- 
nore : Intende fi ,chel Pontefice 'vuol dmuouo mandar [‘efferato 
prima per minare la Campagna del rnfiro Contado , e poi per far 
ogni sforzp di rihaner dologna . Il che fà filamento per l’odio, 
che tiene contea te ( non contro Bologna ) e di tutta la tua fan 
■ miglia , e sà certo , che il popolo di dologna non gli potrà far refi’, 
fienia , perciòche intendo , chel 2{e di Francia non a può dare _» 
< aiuto trouandofi egli grandemente tr attagliato dal d’JnghiL 

terra nella Picardia , @7' ejfindo già ridotto à mal partito da' 

• SuiZiiT t e da Fenezt ani nello Stato di Ad dono . FquandodJ^e 
di Frmcuimn lo può ficcmere , non deue quefio popolo [per or 
aintada mer mi altro Prmcipe t per<he ogni Pnncipe ormai fi trih 
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ua cóllegato contro effo %è> e contro i fuotfeguaci , onde fiondo tè 
cofe in queflt termini , io ti J congiuro , e [applico , poiché tu , e tuo 
fratello fete cagione dello [degno tra del Pontefice contro que • 
flanoflra comune Patria y che non 'vogliate ancora ejjèrcagifr 
ne della [ua mina totale . A che potrai agevolmente nmedtXre y 
[e tu tnfieme co* tuoi fratelli ti rifoluerat di partirti da <juefìa Cit- 
tà lafciando , che i dolognefl piglino qualche accordo còl Pontefi- 
ce , il quale forfi poi anche vn giorno placato con voi altri denti- 
nogli fi [cordar à qual fi voglia odio , e dijdegno , ch’egli habbio-* 
covro di voi conceputo y e vi lafciarà tornar nella Patria y doue po- 
trete quietamente flore godendoui le cofe voflre con fòddisfazj e • 
ne di Sua Santità , e di tutto queflo popolo , il quale fimpre terrà 
memoria del gran bemflcio y che oragli farete. A quefle parole-» 
rifpofe Annibale , che la dimanda del Gon f donine era ragione* 
noie , e che già prima egli haueua penfato di voler cedere al [ito 
de fimo , ch'egli haueua contrarto y e che ejjèndo à cib perfuafo da-* 
effo G onfaloniere voleua più preflo di quanto era flato il [uà pen • 
fiero andar fine il giorno dopo la [olenmtà delCorpodi Chrtflo. 
O dica ora il Guicciardini edere flati i Bologncfi parziali 
de’Benriuogli, e ribelli del Pontefice , mentre così bene s’a- 
doperano perche i Bentiuogli abbandonino Bologna , aui* 
di di rimetterla immediatamente nelle braccia di Santsi* 
Chicli. 

Se tanto i Bologncfi amauano i Bentiuogli , perche del 
mille, e cinquecento quattordici all'ora, che Leone Decimo 
fùccefloredi Giulio era quali perlualò à rimetterli nella Pa- 
tria vàiamente tanto le gli oppolèro , Che poi Papa Leone-* 
(dice * il Vizani) fece intendere ài dentinogli > ch’egli haueua 

fatte 
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fatte tutte le diligenze perche fi accordaffero con loro i Cittadini 
‘Bologne fu mà che non gli haueua potuti difponere à guanto defi - 
deraua t onde non e voleua per all’ora , che tomaffero a Bologna^, 
acciòche la tornata loro non fojfe cagione d ’ alcun difordine nella 
Città • Stafferò nondimeno di buona 'Doglia , ch’ejfo tentar ebbe 
ogni rimedio per far che refiajfiro foddis fatti, e forfè r verrebb<-* 
ancora tempo, che i Bologne fi fi trouareblero meglio dtfipofliffifc. 

Se tanto i Bologne!] amauano i Bentiuogli , perche all'ora, 
che pa!sò Francelco Rè di Francia la prima volta in Italia^ 
per ricuperare lo Stato di Milano, e’1 Cardinal Bibiena con- 
fìdcntilsimo di Leone Decimo, & altri amici , e parenti de’ 
Bentiuogli haueuano qua!] indotto il Papa à reftituirc Mo- 
dona,e Reggio al Duca di Ferrara, & à rimettere i Bentiuo- 
gli in Bologna, perche , dico i Bologne!] pregarono Giulio 
dc'Medici Cardinal Legato acciòche s'inrerponcfle perche 
non ne ieguiOc I effetto,onde dice il * medelimo Guicciar- f Lib * 
dini, che il Cardinale Giulio : Moffo dal difpiacere dell* infa- 
mia, che di confglto pieno di tanta 'Z’iltà rifultarebbe al Pontefi- 
ce , maggiore certamente non era fiata la gloria diG iulio ad ac- 
qui filar e alla Chiefa tanto dominio . Moffo ancora dal dolore di 
fare infame , e <Dituperofa la memoria della fina Legazione , alla 
quale non prima arriuatohauefie rimeffa Bologna Città princi- 
pale di tutto lo Stato Ecclefiafhco in potefià degli antichi tiranni 
lafciando in preda tanta Nobiltà, che in f onore della Sedia Apo- 
fiolicaficra dichiarata apertamente contro à loro, e ptro man- 
dati huomini propri) al Pontefice ; lo riduffe con ragioni , 
con prieghi al configlio piu onorato, e più fimo, (fife. Se tan- 
to i Bologneh amauano i Bentiuogli , perche del mil- 
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le , c cinquecento vcncidue all'ora , che ritrouandofì Papa^ 

: Adriano in Francia , i Bentiuogli {'palleggiati da Guido 
Rangoni , c fàuoriti da Bernardo Rofsi V. Legato tenta' 
rono armati di rimetterfi in Bologna, i Cittadini tutti , con 
cftrcmo coraggio fc gli mollerò contro, ancorché il V.Lc* 
gato male lo confèntiflè , e combattendo valorofiisima- 
mente li ruppero, c difsiparono i * Hebbe à male ‘Bernardo 
lo.ljb. 1 0 , Trofei V Legato, che i Bolografi hauejpro quella ^vittoria, perche 
haurebbehauutoca.ro , che t Bentiuogli fofiero tornati nella Pa~ 
Pria, ma con tutto ctb al meglio , che potette finfe di batterne con- 
tento, fi? à i prieghi de* Cittadini ordinò, che fi rendejfero grazie à 
Dio di tanto beneficio co pubhche procefsiom, le quali fi fecero con 
gran dmozjone di tutto il popolo. Poiché i nemici furon partiti dal 
Contado, <■ volfero i Cittadini cacciarli ancora da i luoghi ‘‘vicini. 
Se tanto » per concluderla i Bologne!! , amauan o i Dentino- 
gli, perche non li fauorirono allora,chc Clemente Settimo 
attediato in Cartel S. Angelo , diede animo à i Bentiuogli di 
ritentar la tante volte inutilmente procurata ripatriarione ? 
Onde Vgo Pepoli ( il /opracitato V izani) (fi? altri della parte-» 
* Ecclefiaflica fi difpofero di andar à trouar Lorenzo ( il fautore 
dementinogli ) conpenfiero di trattarlo male , firc. Mi furo- 
no ritenuti da’Maluezzi , che rimilero Lorenzo in officio,c 
• : così tettarono elclufì Bentiuogli. 

Et ecco qui del tutto intieramente /coperta la malignità 
della Penna del Guicciardini. Eccola qui da douero intinta 
l Lib.it> ne gl'Inchioftri della Calunnia mentre fcriflè : * Jfe dtmo- 
frana minore odio contro la Città J degnato , che dimenticata di 
tanti benefici ij fi fojji coti ingratamente ribellata. ( Ribellata 
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mentre fèmore alla Chicfà fedele hebbe il teftimonio dì 
tanti Pontchri, che l’alTerirono diuora , &: ollèquiolà?) 

Che alla fua Statua fi offe filato in fui tato con molti olrobrìj',e fcher. 
nito con molte contumelie il fuo nome {non già da Cittadini 
mà da’Benriuolelchi, i quali odiando l’originale, non potè- 
unno pofciarilpcttar l’immagine.) Onde non creò loro di no» 
uo i Adagi frati, negli ammefije più in parte alcuna al gouemó 
(non fi trouarà giamai,che Giulio Secondo quello facefle. 
Ricuperata Bologna laido il gouerno in quella forma, neh 
laquale i Bentiuogli ordinato l’haueuano, * c morto po- h) „ 

Icia ch’egli fi fò, Leone Decimo lo ritornò come Giulio in- 
ftituito l’haucua la prima volta, che cacciò i Bentiuogli) 
Eflorauendo per mezo di Adinifri afpri danari affai da molti 
* Cittadini come aderenti de’ Bentiuogli (le dunque erano mal- 
trattati come aderenti, non però erano aderenti, impor- 
tando quel come il medefimo, che quali. Cioèi Miniftri 
afpramente cftorqueuano danari de' Bologne!! quali , che 
foflèro aderenti, ò come le ^oflero aderenti de’Bentiuogli . ) 

Per le quali cofe , b 'vero, 0 falfò, chef offe fi dtuulgò , che fi i pen» 
fieri fuoi non fofifero flati interrotti dalla morte fauer battuto nel? 
animo deflrutta quella CictàfrasfcrtreàCetogli habitatori } (èfic. 

Notili la parola li diuulgò . Fa qui apunto il Detrattone 
Iftoricociò,chelcrilTe * Seneca: Autquod hiftorici faciunt, ^tib.4. 
((fi ipfe faciam . llli cum multa mentiti funt ad arbitriunu* qus?.ca. 
. fuum , >vnam aliquam rem nolunt fpondere ,fid adtfciuntpenes * 
authores fiìdes erit. • . j k , , 

Non farà giamai credibile , che Giulio Secondo quel 
gran Giulio, che non hebbe mai zelo dal quale pjùviua- 
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mence dimoiar fi (enti! se di quello , che lo rilcaldaua all’ac- 
crelciinento deU’EGclefiaftico Stato, hauclse poi in penfic- 
ro di didruggcrc Bologna , la quale , trattane Roma , è hu 
più bella gemma, ch’arricchifca il Trono de*R emani Pon- 
tefici. Dunque quel Giulio Secondo , che , tanto làpeua fi 
farebbe condotto ad inferocire crudelilsimo contro d'vna 
Città innocente ? Dunque vn Vicario di Chrido haureb- 
bc barbaramente lpiantato quella Città , la quale haucua 
poc’anzi veduta miracololàmente làluarfi, ad onta degl - 
impeti violenti di lottcrranei incendij, protetta dalla Regi- 
na del Cielo ? Ed à qual fine il muro balzato in aria dalla> 
Mina del Nauarra, ricadendo fùrimefso da celcde mano 
al proprio podo , le non lolo perche il Mondo tutto fa- 
pelse , chc'l Ciclo non conlèntiua cadigata come ribelle 
vnaBolognafemprefedele? E dopo liaucr l'onnipotenza 
arredata con miracoli Knnoccnza della mia Patria, il Vica- 
rio della medefima onnipotenza come rea condannata^ 
l’haurebbe? Quella Otta , che fi vedeua tanto cuidcnte- 
mente in protezione del Cielo, vn Pontefice, che purè mi- 
nidro del Cielo, haurebbe fpianrata , tralmutando la pro- 
tezione , che ne haueua in più che barbara tirannide ? Vn 
Pontefice giudi filmo haurebbe adeguata Bologna alluo- 
Io, e tralportatii Cittadini à Cento, quei Cittadini , che vo- 
lontari] s erano podi lotto laprotezion della Chiela ,c tan- 
te volte col langue lk fio haueuano benleruitala C hiela? 
Nò nò non làrà mai probabile , che quedi foflero penficri 
t s. Fpi. delSantilfimoPontcficc,màderratriciinuenzioni diquel- 
foì. J j*. V la Storia, ch'à guilà di f Pauone farebbe belliilrma, lei pie- 
di 
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di dcirfnuidia, e della Calunnia co'qualilj muoue no la de- 
formaflèro. Egli certo non haueua mai Ietto il Guicciar- 
dini ciò che 4 Celio Rodigino haueua laiciato lcritto . 
letto l'hauefle perche i Tuoi librila vita non perdeflerojhau- 
rebbe con più di modeftia , e di verità parlato : Caterum ne 
lingua nojìra fitgladius acutus dum /ale multo bunc illumque^» 
defrteamus , meminerimus Arcbilocht libros obdtcacitatem Jà- 
lam , ingenij virulentiam à Lacedemoni/ sVrbe fua intcrdL 
Et os y neiìlorum leElione quippiam deveneno honejlis illorunu 
monbus in/illaretur, quando ad benedicendum homonatus e/i 9 
non ad injigendum atrocis lìngua vibrantem aculeum es- 
timo cinque , non ad infpergendam faElis alieni s laberrty &c. 

S*egli le hauefleben ruminato cosi fatte parole non hau~ 
rebbe con tante menzogne procurato più che di abbelirc 
denigrare l'Jltorie con le quali vccidendo l’altrui riputazio- 
ne ha prcteio d’immortalar le Hello. O perche non rilòrge ^ 
egli quel Flauio Dominano , il quale Scripta fumofa t vuU TàqSii 
goque edita quibus primores viri ac f amina notabantur abole '• 
mt, tonfine auEtorum ignominia ì 
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